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SAN TOMMASO D'AQUINO 


PUBBLICISTA. 


San Tommaso d’.Aquino è il più autorevole testimonio della 
tradizione del medio evo. Che cosa pensò egli nelle leggi e sul go- 
verno dello Stato? Sarebbe ridicolo aspettarsi che i concetti e le 
parole di un uomo di que’ tempi, di un santo monato morto 
nel 1272, fossero quelli di un liberale dell’età nostra. Ma gioverà 
ricordare che nelle sue opere si trovano le premesse di molte dot- 
trine liberali di cui l’ età moderna mena vanto non ingiusto. Per 
molte ragioni, che non accade di esporre qui, non ve le cercano o 
non ne discorrono guari coloro che per proprio istituto ne sono 
più studiosi; non le cercano gli altri, che non curano ciò di che 
consiste la parte maggiore e più essenziale delle dottrine inse- 
gnate da esso. Non occorre avvertire che pér San Tommaso le 
divine scritture e l’ oracolo della Chiesa sono supremo criterio di 
verità; non si vuole nè anche dimenticare che in quanto a scienza 
umana Aristotele è per esso l’ autorità sovrana. Attese poi con 
particolare diligenza alla politica di quel filosofo, sulla quale aveva 
pigliato a dettare un commento. Condusse a termine questo suo 
lavoro uno dei suoi discepoli il quale ebbe probabilmente oppor- 
tunità di raccogliere le note lasciate da esso , giacchè nè lo stile, 
nè il metodo, nè i concetti lasciano vedere alcuna screziatura coi 
tre primi libri, dei quali è certo che furono scritti da san Tom- 
maso. Ma se in fatto di politica, san Tommaso è discepolo di Ari- 
stotele, là dove egli esprime i proprii concetti, questi non con- 
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traddicenti a quelli del filosofo greco se ne diversificano assai. Per 
san Tommaso la natura fisica e morale è subordinata ad un or- 
dine soprannaturale: egli inculca bensi l’obbedienza alla legge 
umana che governa gli Stati, ma non le attribuisce altra autorità 
se non quella che deriva dalla legge naturale, emanazione diretta 
di Dio. Nelle opere di Aristotele si cercherebbe invano il germe 
di questa sentenza, da cui si ravvisa quanto sia grande la rivo- 
luzione che il cristianesimo introdusse nel pensare degli uomini. 
Secondo il Jourdain, la teorica della legge che si trova in san Tom- 
maso è per avventura l'ottima fra le introduzioni alla scienza del 
diritto ed oggi ancora essa può proporsi alle meditazioni de’ giu- 
risti.' In questa parte san Tommaso non si ispira punto alle dot- 
trine dei filosofi pagani, egli si attiene in tutto alla idea cristiana. 

La legge non è altro che ordinazione della ragione intesa al 
bene comune, promulgata da colui che ha cura delle società. La 
legge eterna è la ragione che governa ogni cosa, essa esiste in Dio 
sovrano dell'universo. La legge naturale è partecipazione della 
legge eterna fatta alla creatura ragionevole. Questa è soggetta 
all’azione della provvidenza in un modo più eccellente di ogni al- 
tra creatura, perchè deve vegliare sopra se stessa e sopra gli 
altri; perciò è partecipe della ragione eterna; in questa parteci- 
pazione consiste la legge naturale, che si riassume in un princi- 
pio solo: fare il bene, evitare il male. 

La legge umana è applicazione della legge naturale, ne defi- 
nisce e ne dichiara il principio, e prescrive il modo in cui deb- 
bono essere eseguiti i suoi precetti. La legge umana vieta l’ omi- 
cidio? essa non fa nulla più che dichiarare un precetto generale 
della legge naturale. Intima questa o quella pena all’omicidia? 
Essa prescrive il modo in cui la legge naturale dev’ essere ese- 
guita. In questa guisa san Tommaso distingue i precetti legislativi 
che hanno ragione dalla giustizia e quelli che l’ hanno dall’ op- 
portunità. 

La legge divina comprende il decalogo legge antica el’evan- 
gelio legge nuova, rivelate al genere umano per guidarlo al suo 
fine ultimo che non avrebbe potuto raggiungere col solo sussidio 
delle leggi umane e della legge naturale. Essa è necessaria all’uo- 
mo per quattro rispetti : 1° la legge naturale non conduce l’uomo 
al suo fine oltremondano , alla felicità suprema, alla visione im- 


! Charles Jourdain, La philosophie de Saint Thomas d’Aquin, ouvrage 
couronné par l’Institut, vol. I, pag. 107. 
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mediata di Dio. 2° I giudizi dell’ uomo sono oscuri ed incerti, nè 
gli dìnno a conoscere quella legge chiara precisa infallibile che 
non lasci luogo a discussione. 3° La legge umana non prescrive 
che gli atti esteriori. 4° Essa non può punire tutte le trasgres- 
sioni de’ suoi precetti. 

In ordine alla legge umana nessuna dottrina si oppone più 
recisamente che quella di san Tommaso alla massima del dispo- 
tismo: quod principi placuît legis habet vigorem. La legge è re- 
gola e misura degli atti umani. Questa regola, e questa misura 
non si trovano altrove che nella ragione. Affinchè il volere di chi 
comanda sia legge deve aver norma da essa: in questo modo sol» 
tanto deve ammettersi che la volontà del sovrano ha autorità di 
legge. Quando sia altrimenti, la volontà del principe è iniquità 
non,legge. L’ ordinazione dell’ uomo in tanto è legge in quanto 
deriva dalla legge di natura: quando ne discordi non è legge ma 
corruzione di legge.' Le leggi poste dagli uomini o sono giuste o 
ingiuste. Quelle che sono giuste, traggono dalla legge eterna la 
virtù di obbligare. Si chiamano giuste dal loro fine quando sono 
ordinate al bene comune: dal loro autore quando questi non tra- 
scende i limiti della podestà che gli compete: dalla loro forma, 
quando impongono a ciascuno in giusta proporzione le gravezze 
comuni: quella che contraddice a cotali condizioni è violenza piut- 
tosto che legge, nè obbliga la coscienza, se non in quanto 1’ obbe- 
dienza sia necessaria ad evitare lo scandalo o le perturbazioni. 
Perciò l’ autorità del legislatore non si estende nè a ciò che sia 
ordinato contro la legge di Dio, nè a ciò che rechi ingiusto gra- 
vame ai sudditi. ° 

Tale è la dottrina di san Tommaso in ordine alle leggi: ecco 
ora quella che egli insegna in ordine ai governi: essa ci si affaccia 
ancora oggi con aspetto di novità laddove egli rappresenta il go- 
verno civile quale una instituzione educativa. « L’ uomo natural- 

mente atto alla virtù non sarebbe in grado di perfezionarsi in 
essa, quando gli mancasse una speciale instituzione. Nell’ or- 
» dine delle cose materiali, esso è tenuto alla propria industria 
dgli oggetti indispensabili al sostentamento, come sono gli ali- 
» menti e le vestimenta, che la natura lo dispose ad acquistare 
concedendogli la ragione e le mani, ma che pure non gli dona 
affatto, come essa fa per gli animali vestiti e nutricati quanto 


1 Summa Theol., I* 11, Quest. v, art. 2. 
* I* II», Quest. xCvI. 
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basti al loro bisogno, senza alcuna loro industria. Così avviene 
nell’ ordine morale: in fuori del consorzio civile i’ uomo non 
varrebbe a educare se stesso: nè non si scioglierebbe dalle cupi- 
digie a cui è tratto principalmente in gioventù. E dunque me- 
stieri che dai suoi simili egli sia sottoposto a una forte disci- 
plina, giacchè questa sola può renderlo virtuoso. Invero l’ edu- 
cazione paterna e i saggi consigli possono bastare a coloro che 
siano inclinati a virtù o dall’indole, o dall’ abito buono o da 
quello che giova assai più, cioè da una grazia speciale di Dio. 
Mavi hanno degli animi restii, pronti a mal fare, cui le parole 
non commovono e sui quali i costringimenti ed.il timore possono 
soli. Per comprimere le loro inclinazioni perverse, fu forza ri- 
correre a rigori tali, che frenandoli da mal fare li avvezzassero 
a fare spontaneamente il bene a cui erano stati dapprima co- 
stretti, e che li informassero grado a grado alla virtù. Questa 
» disciplina che mette in opera il terrore delle pene è quella delle 
» leggi necessarie alla pace del genere umano. » 

San Paolo insegna che omnis potestas a Deo est. In qual guisa 
intende san Tommaso questa dottrina che fu tante volte invocata 
a patrocinare le signorie assolute e le tirannidi? Iddio dic’ egli è 
autore di ogni bene: quando nelle podestà (in prelationibus) vi 
sia alcun che di bene e di male, quel bene è da Dio, non il male 
che lo accompagna. Quell’ ordine per cui nelle società altri regna, 
ed altri è soggetto (ordo alterius tamquam regentis, et alterius 
mquam subiacentis) è sempre un bene. Perciò si deve affermare 
senz’ altro che ogni podestà è da Dio, ma che da esso non sono 
tutte le podestà. ' Ciò avviene in quanto la podestà è male ac- 
quistata o in quanto è abusata. La podestà può essere male acqui- 
stata per indegnità di colui che la esercita, e ciò non menoma 
il diritto che ne procede. La podestà può essere male acquistata 
per cagione di simonìa o di violenza, o di altro fatto illecito. In 
tutti questi casi il rettore non acquista vero diritto ad esercitarla 
se pure l'acquisto vizioso della podestà non venga sanato dal 
consenso del popolo , ovvero dall’ autorità del superiore. L' ab1s0 
della podestà può avvenire in due modi, o perchè il decreto del 
rettore sia contrario al fine a cui esso è ordinato, o perchè egli 
esiga più che non comporti il diritto suo. Nel primo caso il sud- 
dito deve disobbedire, nel secondo obbedire e disobbedire gli sono 
leciti egualmente. Quando taluno che abbia acquistato da Dio la 


' I° Ise, Queest. xcv, art. 4, 
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podestà ne abusi è giusto che gli sia tolta: l’ uno e l’ altro viene 
egualmente da Dio. Anche la vita viene da lui: pure in certi 
casi può essere tolta giustamente. ' Il sovrano (princeps) è quegli 
che fa la legge: questa mira essenzialmente al bene comune. 
Ordinare ciò che conferisce al bene comune appartiene o alla mol- 
titudine o a chi ne fa le veci. * 

Per san Tommaso come per Aristotile è tiranno ogni re- 
gnatore che faccia della propria potenza un istromento di interessi 
privati. Della tirannide disegna un ritratto assai vivo in cui 
senza curare ciò che si trova ripetuto dai declamatori volgari, 
sono notabili queste parole. Ai tiranni a cui l’altrui virtù è 
sempre cagione di timori, sogliono essere più sospetti i buoni 
che i malvagi. È poi naturale che gli uomini vissuti lungamente 
sotto la tirannide siano di animo servile e si mostrino pusilla- 
nimi ogni volta che da loro si richiegga opera virile e ardi- 
ta.* San Tommaso condanna la sedizione perchè turba 1’ unione 
del popolo, quell’ unione che si fonda juris consensu et utilitatis 
communtone. La sedizione è dunque malvagia in quanto si oppone 
a cosa evidentemente buona. Ma chi perturba un reggimento ti- 
rannico, cioè tale che sia ordinato all’ utile privato del rettore 
anzichè a quello del popolo, non è reo di sedizione (se pure ciò 
non avvenga in tali condizioni per cui la moltitudine abbia da sca- 


pitare dalla mutazione di stato più che dal reggimento del ti- 
vanno): bensì è sedizioso il tiranno, siccome quegli che, per re- 
gnare più sicuramente, semina la discordia e la sedizione. * 

Sarà dunque lecito uccidere il tiranno? Oggi una questione 
così fatta suscita l’ indignazione di tutti gli onesti, e sopratutto 
de’ liberali sinceri. Non era così in que’ secoli proposti da taluni 
ad esempio di ciò che dovrebb? essere una società veramente 


1 Commentarium in librum sententiarum, lib. II, dist. xLIV; Queest. 1, 
art. 2, Queest. n, art. 2. 

? Sicut principes civitatis et civitatis gubernator ita quilibet paterfa- 
milias et gubernator domus: sed princeps civitatis potest in civitate legem 
facere. Ergo quilibet paterfamilias potest in sua domo facere legem.... Lex 
proprie primo et principaliter respicit ordinem ad bonum commune. Ordi- 
nare autem aliquid in bonum commune est vel totius multitudinis vel ali- 
cuius gerentis vicem totius multitudinis. Et ideo condere legem vel pertinet 
ad totam multitudinem vel pertinet ad personam publicam, quae totius 
multitudinis curam habet, quia et in omnibus aliis ordinare in finem est 
eius cuius est proprius ille finis. — Summa Theol., I* Il*, Quest. xc, art. 4. 

* De regimine principum, I, 3. 

+ Summa Theol., I° IT, Queest. xc, art. 3. 























10 SAN TOMMASO D'AQUINO PUBBLICISTA. 


cristiana. Giovanni di Salisbury coetaneo di san Tommaso d’Aquino 
ed amico di quell'altro san Tommaso che pontificò in Cantor- 
bery, e che fu poi fatto morire da Arrigo II Re d’ Inghilterra, 
approvava esplicitamente il tirannicidio.. Nel secolo XIV ne fece 
l’ apologia Giovanni Petit dottore francese , e la questione fu lun- 
gamente disputata nell’ università di Parigi. Non mi pare facile 
definire qual fosse l’ opinione di san Tommaso. Nell’ opuscolo De 
regimine principum che fu incominciato ma non finito da san 
Tommaso con intenzione di dedicarlo al re di Cipro, si trovano 
queste parole: « Parve a taluni che quando l’ eccesso della tiran- 
» nide divenga intollerabile , sia virtù di forte animo uccidere il 
» tiranno. Questa sentenza non si accorda colla dottrina degli 
» apostoli. Ond’ è che in tempo delle tiranniche persecuzioni di 
molti imperatori romani, meritò lode quella moltitudine di 
nobili e di popolani che convertiti alla fede non resistettero, 
ma sostennero pazientemente la morte. »' Ma nel commento alle 
sentenze di Pier Lombardo le parole di san Tommaso suonano al. 
trimenti. Egli dimanda: I cristiani sono essi tenuti di obbedire 
alle podestà secolari e segnatamente ai tiranni? — Conosciamo già 
la sua risposta. Esso piglia ad esaminare la sentenza che nega 
recisamente il debito dell’ obbedienza ai rettori dello Stato e tra 
gli argomenti a cui la si appoggia, espone il seguente. Nessuno 
è tenuto ad obbedire a quello cni gli è lecito, anzi lodevole di uc- 
cidere: Cicerone nel libro De offietis encomia coloro che uccisero 
Giulio Cesare loro amico e famigliare, perchè egli aveva tiranni- 
camente usurpato l’ impero: dunque nessuno è tenuto di obbedire 
ai così fatti. Ecco ora la risposta di san Tommaso. Tullio accenna 
quel caso in cui taluno violentemente si toglie la signoria che i 
sudditi non vogliono concedergli , costringendoli anche al silenzio: 
egli accenna ad un caso in cui non è dato ricorrere ad un supe- 
riore il quale possa condannare l'usurpatore. Allora è lodato e 
premiato colui che, per liberare la patria, uccide il tiranno. ® Non 
indagherò più oltre quali fossero su questo particolare le opi- 
nioni o le perplessità di san Tommaso d’ Aquino. Rallegriamoci 
che la questione dell’ omicidio politico non si agiti più come si fa- 
ceva allora, ed auguriamo che il costume universale corrisponda 
sempre, senza eccezione alcuna, alla riprovazione unanime degli 
onesti. 
! De regimine principum, I, 6. î 
In sententias Petri Lombardi, lib. 1I, dist. xLtv, Queest. 1, art. 2 
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Ma, come potrà prevenirsi la tirannide, difficile sempre a 
schiantare, quando siasi abbarbicata ? 1° Collo scegliere un prin- 
cipe buono ; 2° col rimovere da esso le occasioni di abusare il po- 
tere: 3° col temperare la sua autorità per modo che non possa 
degenerare in tirannia. Voleva san Tommaso un monarcato elet- 
tivo: se avesse avuto innanzi a sè gli statuti moderni noi direm- 
mo che la seconda condizione da esso proposta si riferisce alla 
responsabilità dei ministri, ma oggi non è facile cogliere il senso 
di quella frase scritta sei secoli addietro. Bensìi, nella Somma si 
trova adombrata la costituzione che a san Tommaso pareva più 
idonea a prevenire la tirannide. « Rispetto alla buona ordina- 
» zione del principato si deve attendere a due cose. Conviene 


» in prima che tutti abbiano qualche partecipazione alla sovra- * 


» nità: in questa guisa la pace è mantenuta nel popolo, e tutti 
amano e custodiscono volentieri un tale ordinamento. Inol- 
tre conviene tener conto della special natura del reggimento 
politico, procacciando 1’ ordinazione del principato. L’ ottima or- 
dinazione del principato ha luogo in quella città o quel regno in 
cui uno solo per la sua virtù è posto a capo di tutti: e alcuni 
anche per loro virtù sono chiamati a sovrastare agli altri: nondi- 
meno un tale principato appartiene a tutti, sia perchè costoro si 
possono scegliere fra tutti, sia perché tutti si frammettono nella 
elezione. Tale è un reggimento misto di regno in quanto uno 
solo sta a capo di tutti: di aristocrazia in quanto molti per la 
loro virtù sono chiamati a sovrastare: e di democrazia, cioè 
di potenza popolare, in quanto i principi possono eleggersi tra 
i popolani, ed inoltre a questi si appartiene la elezione. » * 

Quantunque egli la presenti mista di monarcato, di aristocra- 
zia e di democrazia, in realtà è una pretta democrazia la costitu- 
zione proposta da san Tommaso in cui il capo dello Stato è eletto 
per la sua virtù, ed i maggiorenti eletti da tutti e fra tutti go- 
vernano con esso. Certo nessuno poteva illudersi vagheggiando 
l’ applicazione di quei principii quale cosa che fosse possibile nel 
secolo XIII. 

Ma ciò che importa assai più di avvertire si è l'indirizzo 
delle idee di san Tommaso d’ Aquino: questi non dissente punto 
da Aristotele nella parte più essenziale della sua dottrina politica 
ziacchè anch’ egli vuole una di quelle costituzioni in cui il popolo 
è partecipe della sovranità. Ma ciò che fa il pregio della sua dot- 


! Ja IJs0, Queest. cv 
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trina non è questo schema di costituzione adombrato a tratti molto 
vaghi e indeterminati, sono i principii da cui procede, è l'indirizzo 
a cui accennano. San Tommaso fa appello dalla legge umana alla 
legge naturale, dal sovrano che abusa il proprio potere, alla co- 
scienza dell’ uomo e del cittadino. È questa un’ idea di cui non tro- 
vate alcuna traccia nell’ antichità : nè potete rinvenirne le origini 
altrove che nel cristianesimo , il quale avendo rinvigorito e la ra- 
gione e la coscienza umana, doveva o tosto o tardi abilitarle a 
contrastare ed alle leggi ingiuste ed alle signorie malvagie. Da 
questi principii doveva sorgere o l’ una o l’ altra di due conseguen- 
ze. O la resistenza di tutti alla legge ed alla podestà, cioè |’ anar- 
chia, od un nuovo ordinamento della società civile, per cui colui che 
‘deve obbedire sia chiamato a discuteree delle leggi che provve- 
dano al bene dello Stato e dei rettori che lo governano. La dottrina 
di san Tommaso d'Aquino in ordine al diritto pubblico pose ap- 
punto le premesse di quell’ ordinamento, ma la conseguenza doveva 
ancora farsi aspettare parecchi secoli. Si domanderà per avventura 
come sia avvenuto che questa dottrina si trovi meglio espressa in 
san Tommaso che negli scrittori cristiani più antichi, in quelli 
che vissero quando la costituzione della Chiesa era assai più libe- 
"ale, quando questa grande società dava tanto splendore di sa- 
pienza e di virtù. La spiegazione di questo fatto non riesce diffi- 
cile. Finchè vissero una accanto all'altra le due società pagana 
e cristiana, finchè furono vive le tradizioni greco-latine, non si 
fondò la dottrina di una politica e di un diritto pubblico cristia- 
no. Non era più così ai tempi di san Tommaso quando la gerar- 
chia cristiana rappresentava non pure una grande tradizione re- 
ligiosa, ma anche la maggior tradizione che ci fosse allora di 
scienza e di coltura, quando essa era non pure una grande scuola, 
ma una grande potenza che sovrastava a tutti. 

Se non che ai tempi di san Tommaso erano ancora vive quelle 
tradizioni e quelle consuetudini ereditate dalla feudalità per cui 
la sovranità era riguardata quale una proprietà anzichè quale un 
ufficio. Non contrastava alle applicazioni di questa sentenza la 
gerarchia cristiana a cui era stato detto: reges terre dominantur 
eorum, vos autem non sic, anzichè invocare un’ ordinamento più 
liberale come si direbbe oggi , essa opponeva la dominazione pon- 
tificale e clericale alla dominazione monarchica. Dominavano an- 
ch’ essi sul contado i Comuni che davano il primo esempio di una 
società d’ uomini liberi sorta dopo la caduta della repubblica ro- 
mana. Era naturale che san Tommaso non pensasse ad applicare 
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ciò che vi era di liberale nelle sue dottrine. Non era venuto il 
momento in cui potesse avere gran voga quella massima rex pro- 
pier regnum, non regnum propter regem, che trovata di nuovo dai 
filosofi moderni, i quali non avevano probabilmente mai letto san 
Tommaso, fu resa stucchevole a forza di correre per le bocche di 
tutti. A chi mai il gran dottore avrebbe potuto proporre una co- 
stituzione che si assomigliasse a quella a cui si accenna nella 
Somma teologica? Dove mai avrebbe egli promosso quella libera 
discussione delle leggi e dei governi a cui è probabile che egli non 
abbia mai pensato, ma che pure è conseguenza strettamente logica 
di quell’appello ch’ egli fa dalla legge umana alla coscienza del cit- 
tadino? Per vedere che cosa pensasse san Tommaso in ordine all’ap- 
plicazione delle sue dottrine conviene leggere l’ opuscolo De regi- 
mine principum. È una delle ultime fra le sue scritture, giacchè 
non ne condusse a termine che il primo libro, e i quattro primi 
capitoli del secondo, il rimanente non è opera sua ma de’ suoi di- 
scepoli. Il libro doveva essere dedicato al re di Cipro, indi Ja dot- 
trina assai meno teorica e scolastica, più pratica, più adattata 
ed alle opinioni correnti ed all’ intelletto volgare ed alle esigenze 
della pratica. Là dove ho accennato come debba prevenirsi la ti- 
rannide citai un passo del trattato De regimine principum. Quel 
libro dedicato ad un re è recisamente monarchico, afferma egli 
bensi che per prevenire la tirannide, la podestà del monarca de- 
v'essere moderata, ma non dice punto in qual guisa si possa ot- 
tenere un tale effetto. Lo scrittore si dimostra anzi sollecito di 
evitare tutto ciò che disturberebbe l’ azione del monarca. Il capi- 
tolo secondo piglia ad esaminare, se sia più utile che la molti- 
tudine sia governata da uno o da molti. Da uno, risponde san 
Tommaso. Si appartiene a colui che governa la nave, dice egli, 
di salvarla dai pericoli del mare e ridurla al porto. Il bene della 
moltitudine raccolta in società risulta da quell’unità che assicura 
la pace e che toglie le occasioni de’ dissensi. Perciò non è bene 
consigliare il monarca esaminando se egli mantenga la pace tra la 
moltitudine che gli è soggetta, nella stessa guisa che non è bene 
consigliare il medico esaminando se le sue ordinazioni valgano a 
guarire l’ infermo commesso alle sue cure. San Tommaso si mo- 
stra così poco propenso a quella libertà di discussione che sarebbe 
pure conseguenza logica delle sue premesse. 

Abbiamo veduto che per san Tommaso le fazioni che turbano 
il reggimento tirannico non sono nè una sedizione nè un atto il- 
lecito. Ma, se noi attendiamo al capo sesto dello stesso opuscolo 
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vedremo che ben rari sono i casi in cui quella massima possa ve- 
nire applicata. In primo luogo egli ammonisce come sia miglior 
consiglio tollerare per un certo tempo la tirannide, giacchè può 
avvenire che non prevalgano coloro che combattono contro il ti- 
ranno e che la sua tirannide si aggravi. Prevalgono ? di leggeri 
accadrà che cacciato il tiranno, la moltitudine si divida in fa- 
zioni; ovvero che coloro i quali più aiutarono alla sua cacciata 
postisi a capo del popolo lo opprimano di servitù anche più grave, 
per timore che altri alla sua volta non prevalga contro di essi. 
Osserva poi san Tommaso che dai moti popolari contro la tiran- 
nide sorge più facilmente il pericolo di sconvolgere un regno ordi- 
nato che un rimedio contro la tirannide. Perciò egli conchiude che 
alla tirannide si vuol cercare rimedio non dalla presunzione di al- 
cuni, ma dall’ autorità pubblica. Quale sarà questa autorità pub- 
blica? In primo luogo, dice san Tommaso, quando alla molti- 
tudine competa il diritto di eleggere il re, essa non procederà 
ingiustamente spodestandolo, o frenando quella podestà di cui egli 
abbia abusato: potrà usare questo suo diritto anche dopo avere 
promesso obbedienza perpetua, se pure il mal governo l’ abbia po- 
sta in grado di trasgredire giustamente la fede pattuita. Pare dun- 
que che non ammetta un diritto così fatto là dove il monarcato 
sia ereditario. Quando vi sia qualche superiore a cui si appartenga 
provvedere, da esso, dice san Tommaso, dovrà aspettarsi il ri- 
medio contro l’ iniquità del tiranno. A que’ tempi dagli uni l’ im- 
peratore, dagli altri il papa erano riguardati quali superiori dei 
re, ed a quest’ ultimo mirava forse il pensiero di san Tommaso. 
Quando contro il tiranno manchi ogni soccorso umano egli dice 
che si deve ricorrere a Dio re dei re e soccorritore de” tribolati : 
dalla sua potenza dipende ammollirne a mansuetudine il cuore. 
Nel complesso di queste osservazioni c’ è molto avvedimento poli- 
tico. Riguardando astrattamente al diritto de’ popoli, san Tommaso 
teneva per lecita la rivoluzione contro il tiranno. Attendendo all’e- 
sito probabile delle rivoluzioni, esso non è corrivo alla fiducia che 
spodestandolo si migliorino le sorti de’ sudditi : attendendo poi alle 
condizioni di uno Stato le cui consuetudini e le cui istituzioni diano 
qualche fondamento ai diritti del popolo, egli assevera il diritto di in- 
sorgere. Negli altri casi non nega questo diritto, ma non ci confida, 
e da moralista cristiano egli consiglia ai popoli che si trovino in 
queste condizioni infelicissime di raccomandarsi a Dio: ma quan- 
do? Quando auxrilium humanum haberi non potest, e questo soc- 
corso umano pare che secondo l’ opinione di san Tommaso lo si 
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debba porre in opera: se altri l’ intendesse diversamente, credo 
che non monterebbe il pregio di disputar molto, per indagare 
come la pensasse san Tommaso su questo caso di coscienza po- 


litica. 

Checchè ne sia, in tutte queste osservazioni di san Tommaso 
havvi certo tale sagacità che rivela un ingegno non volgare, 
ma le sue conclusioni sono meno favorevoli agli ordini liberi che 
non si avrebbe luogo a crederlo, tenendo conto soltanto delle sue 
teoriche generali. Nei tempi in cui viveva san Tommaso, la ti- 
rannia, nel senso in cui l’intendeva egli ed in cui l’ aveva intesa 
anche Aristotele, trovava facile occasione dalle dottrine e dalle 
consuetudini che la feudalità aveva introdotto, nè un rimedio meno 
pericoloso che l’ insurrezione popolare era facile a trovarsi. 

Nel suo commento alle sentenze di Pier Lombardo san Tom- 
maso propone questa questione:' Nello stato di innocenza ci sareb- 
bero state le signorie? —S'intende che ci sarebbe stata una signoria 
dell’uomo sopra le cose che sono ordinate quale un mezzo per sod- 
disfare alle esigenze sue. Ma ci sarebbe stata una signoria del- 
l’uomo sopra l’uomo? Considerata superficialmente la questione 
pare riferirsi agli effetti del peccato originale; cioè ad una mate- 
ria la quale è di assoluta competenza della teologia dogmatica. 
Guardiamoci più addentro e vedremo che nello studio di questa 
questione c'è qualche cosa da imparare anche pel pubblicista. 

Fedele al metodo di Aristotele san Tommaso osserva che vi 
hanno due maniere di reggimento. Nell’ una il rettore serve al po- 
polo, nell’ altra il popolo serve a lui, ed esso dispone delle persone 
de’ sudditi come di cosa che gli spetti. Se la natura umana non 
fosse corrotta, questa seconda maniera di autorità si userebbe verso 
le creature irragionevoli, non verso l’ uomo. La natura fece tutti gli 
uomini eguali, non rispetto alle perfezioni naturali, ma rispetto 
alla libertà che è la stessa in tutti. Perciò, attendendo alla natura 
dell’uomo, niuno di noi è destinato a servire ad altri. Se la natura 
fosse rimasta quale doveva essere, non sarebbe emersa la domi- 
nazione dell’uomo sopra l’uomo, nè quella maniera d’autorità 
che toglie la libertà ai sudditi: ma soltanto quèll’ autorità che non 
menoma punto la libertà loro, perchè essi non appariscono come 
ordinati a vantaggio di chi regge; bensi il reggimento del sovrano 
è tutto in beneficio loro, onde questi è come servitore di essi. Nel 
loro complesso questi riflessi di san Tommaso vengono a dirci: 


(iomnmentarivm in Librumi sententiarim, lib. Il, dist. XLIV. 
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l’uomo è stato creato da Dio per essere libero. Certo fin qui non e’ è da 
aversela a male con san Tommaso, ed io gli faccio plauso sincero. 

Pur troppo riguardando alla storia de’ reggimenti politici, 
sì vede che la cosa sta ben altrimenti. Onde procede cotesto? 
Dalla corruzione della natura umana, ha detto san Tommaso, e 
dicono tutti gli scrittori ecclesiastici. Rimanendoci lontani, quanto 
è istituto nostro, da tutto ciò che accenna al dogma teologico, esa- 
miniamo se ci sia da contraddire a san Tommaso per avere 
profferita questa sentenza. Attendendo al complesso dei fatti di cui 
si compone la storia, pigliando a considerare quante volte siano 
stati vani gli sforzi per armonizzare l’ autorità de’ rettori colla li- 
bertà de’ popoli, qual’ è il pubblicista liberale il quale non abbia 
detto o pensato che pur troppo e gli individui e le società non 
sono ciò che dovrebbero essere? Ebbene questo riflesso viene a dire 
in altri termini ciò che afferma san Tommaso: hic modus prela- 
tionis in statu nature integre esse non potuisset. Dunque anche 
qui si deve andare d’accordo con san Tommaso il quale afferma 
che le signorie dispotiche, le servitù degl’individui e dei popoli 
sono effetto della corruzione che ha pervertito la natura umana. 
Per verità non è questo un concetto nè tanto nuovo nè tanto 
strano da farne grandi meraviglie. Studiamolo tuttavia per un 
momento ne’ suoi particolari. 

Dopo avere patrocinato la partecipazione del popolo all’ eser- 
cizio della sovranità, Aristotele soggiunse che ciò non può aver 
luogo là dove esso difetti troppo di coltura. Gli scrittori cristiani 
attesero sopratutto alle sue condizioni morali. Abbiamo già no- 
tato come accennando ai danni che procedono dalla tirannide, 
san Tommaso abbia notato che essa rende gli uomini inetti alle 
opere virili e ardite. Dal canto suo sant'Agostino ha questa sen- 
tenza richiamata da san Tommaso: « Quando il popolo sia ben 
» moderato , grave, custode diligentissimo della comune utilità, 
sarà bene statuire per legge ch’esso abbia facoltà di eleggersi 
de’ magistrati a cui spetti di amministrare la cosa pubblica. Per 
contro se corrompendosi a poco a poco quel popolo i suoi suf- 
fragi divengano venali cosicchè egli commetta se stesso ad uo- 
mini faziosi e scellerati, sarà bene che gli sia tolta la facoltà di 
conferire gli onori, e che lo Stato ritorni a mano di pochi. » 
Certo non entreremo nella cerchia della teologia, quando concorde- 
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ì Augustinus, De libero arbitrio Il, 6: Summa Theot.. 18 Te, Qua- 
stio XGVII, art, 1. 


SAN TOMMASO D'AQUINO PUBBLICISTA. 17 


remo coi due grandi dottori nell’ asseverare che le corruttele, a cui 
essi accennarono, furono pur troppo causa che gli uomini stessero 
più soggetti, che non sarebbe stato dicevole, a quelle signorie 
che tolgono libertà ai sudditi. Ma giacchè parliamo di un gran 
dottore in divinità, diciamo una parola sola di quella degenera- 
zione per cui gli uomini non sono liberi quanto dovrebbero , di 
quella degenerazione che egli nel linguaggio della sua religione e 
della sua scienza chiama, il peccato originale. Quella degenerazione 
è forse rappresentata quale fatalità che pesi irrevocabilmente sulla 
nostra specie? Attribuire questa dottrina a san Tommaso sarebbe 
il più grande oltraggio che si potesse fare alla sua memoria: sa- 
rebbe appunto come dirgli che non fu cristiano, giacchè il cristia- 
nesimo è appunto la redenzione del genere umano. Redenzione 
morale, dirà taluno, non politica, non tale da cui debba proce- 
dere l’ abolizione di quelle dominazioni che san Tommaso dichiarò 
contrarie alla natura non corrotta. Costui dirà bene; ma potrà 
esso negare che nella cristianità ci sia un tale avviamento? Non 
lo negò san Tommaso, ma non lo affermò, nè è probabile ch’ egli 
siasi avveduto che la cristianità de’ suoi tempi progrediva verso 
un’abolizione della servitù personale che nell’ Europa latina do- 
veva essere quasi compiuta poco più d’un secolo dopo la sua 
morte. Discepolo di Aristotele da cui imparò a filosofare con ma- 
ravigliosa sagacità, san Tommaso non fu come il suo maestro 
accurato osservatore de’ fatti politici. Gli ordinamenti comunali, 
il sorgere de’ regni moderni, il declinare della potenza feudale, 
il principio delle instituzioni rappresentative, l'indirizzo verso 
l'assetto unitario, erano grandi fatti politici di cui san Tommaso 
fu testimonio, ma a cui non rivolse punto la sua attenzione. Egli 
non presenti punto quell’avviamento a libertà, che oggi sanno 
vedere nella storia anche gli spiriti più volgari a cui il presente 
spiega oramai il passato. 

Dopo che si divulgarono le opere di san Tommaso, i teologi 
cattolici, quali più, quali meno, furono tutti suoi discepoli. Non sa- 
rebbe nè utile nè piacevole occuparsi delle loro opinioni, come 
abbiamo fatto di quelle di san Tommaso. Fra le questioni che fu- 
rono trattate nelle loro scuole avvene tuttavia una che merita 
la nostra attenzione, ed è questa: affinchè la legge sia autorevole 
si richiede che sia consentita dai sudditi? ' La questione fu assai 


! Suarez, De legibus, lib. IMI, cap. 18. Il Suarez dà il sunto degli argo- 


menti addotti dalle due parti, riconosce essere-gravi le ragioni, e rispettabili 
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disputata e fra coloro che affermarono la necessità di quel consenso 
si trovano i nomi di parecchi dottori molto autorevoli. Ascoltiamo 
i loro argomenti. I rettori dello Stato tenendo loro podestà dal 
popolo, è assai verosimile che esso l’abbia conferita ad essi sotto 
quella condizione. T'aluno aggiungeva la società civile (respublica 
essere superiore al principe in ciò che si appartiene all'esercizio 
della podestà sovrana. Altri premetteva che i rettori dello Stato 
non possono far leggi che siano contrarie al bene comune e sog- 
giungeva: l'opposizione di tutti o di molti basta per sè ad accen- 
nare che la legge non sarebbe opportuna perchè trarrebbe seco 
piuttosto perturbazione che vantaggio. 

Nel 16359 papa Alessandro VII condannò la proposizione che 
dice necessario alla validità della legge il consenso de’ sudditi. 
Egli ebbe certamente ragione, se si riguardi alla significazione 
letterale di una proposizione equivalente a quella che il Manzoni 
mise in bocca a Renzo ubriaco: — comanda chi può, obbedisce chi 
vuole. — Ma le premesse non sono da pigliarsi a baia; esse sono a 
un di presso quelle da cui procedono i liberali dell’età nostra: se 
esse fossero state omesse nelle scuole ecclesiastiche, avrebbero 
condotto la gerarchia cattolica a conclusioni non dissimili. Io non 
esaminerò nè quali sarebbero state le conseguenze di una tale 
opinione, nè quanto valgano le idee opposte; mi contenterò di ag- 
giungere che quelle premesse si accordano assai bene con tutto 
ciò che havvi di liberale nelle dottrine di san Tommaso. Quasi 
tutti i sostenitori dell’ opinione liberale citati dal Suarez vissero 
nel secolo XVI: tra questi fu per avventura il più illustre Diego 
Covarruvias celebre giureconsulto del secolo XVI, a cui fu dato 
il titolo di Bartolo spagnuolo, e che, dopo avere insegnato la 
giurisprudenza fu poi vescovo di Ciudad Rodrigo. L'indirizzo 
dell’ insegnamento teologico non fu più in alcuna parte liberale, 
dopo che la riforma protestante ebbe dato occasione a quella ma- 
laugurata alleanza tra la gerarchia ecclesiastica, ed il monarcato 
assoluto, causa di tanti danni alla Chiesa ed all’ Italia. 

Raccogliamo in brevi parole i nuovi concetti che egli intro- 
dusse nelle dottrine del diritto pubblico. 

Fece prevalere il diritto della ragione e del giure naturale 
sulla legge umana. 


le autorità dei dottori che richiedono il consenso de’ sudditi. ma non accetta 
la loro sentenza: egli fu tuttavia fra coloro che fanno derivare la sovranità 


da una delegazione popolare 
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Rivendicò alla moltitudine il diritto d’insorgere contro le 


dominazioni tiranniche. 

Segnò in termini brevi e precisi il diritto della sovranità 
nazionale. ; 

Defini molto chiaramente le ragioni della divisione tra le 
podestà legislativa e giudiziaria. ! 

Segnò eziandio assai bene i termini che distinguono la legge 
umana dalla legge religiosa, ®* non dedusse le conseguenze dei 
principi. 

Notò la servitù degli individui, e la servitù delle nazioni 
quali effetti di una corruzione della natura umana. 

Nelle parti in cui espresse queste dottrine le quali non pote- 
vano sorgere se non in mezzo alla società cristiana, San Tommaso 
è di gran lunga superiore ad Aristotele ed a tutti gli antichi. 
Del resto segue l’andazzo del suo secolo, e non resiste alle ispira- 
zioni della gerarchia clericale. Anch’egli riguarda come parte di 
religione i diritti temporali del clericato, anch'egli vuole che gli 
eretici siano puniti: anch’ egli afferma che la sentenza della Chiesa 
toglie autorità al principe infedele, che la gerarchia cattolica 
può intromettersi delle cose temporali per le cose in cui la po- 
destà secolare le è soggetta: anch’ egli insegna che nel papa si 
congiungono le due podestà a cui.egli sta in cima. Ma nel pro- 
fessare queste dottrine non ci mette nulla di suo, non fa che 
ripetere un’ opinione che nelle scuole ecclesiastiche era consentita 


! Dicendum quod sicut philosophus dicit, Melius est omnia ordinari 
lege, quam dimittere judicum arbitrio. Et hoc propter tria: primo qui 
dem.... Secundo, quia illi qui legem ponunt, ex multo tempore consi- 
derant quid lege faciendum sit, sed judicia de singulis factis fiunt ex casi- 
bus subito exortis. Facilius autem ex multis consideratis potest homo 
videre quid rectum sit, quam solum er aliquo uno facto. Tertio. Quia 
legislatores judicant in universali et de futuris, sed homines judiciis pre- 
sidentes judicant de presentibus, ad que afficiuntur amore vel odio, aut 
aliqua cupiditate, et sic eorum depravalur judicium. Quia ergo justi- 
tia animata judiciis non invenitur in multis, et quid flexibilis est, ideo 
necessarium fuit, in quibuscumque est possibile, legem determinare quid 
judicandum sit et paucissima arbitrio hominum committere. — Summa 
Theol., Ia Ilse, Queest. xcv, art. 1. 

? Lege humana non prehibentur omnia vitia a quibus virtuosi absti- 
nent; sed solum graviora a quibus possibile est majorem partem multitu- 
dinis abstinere, et precipue quo sunt in nocumentum aliorum, sine quorum 
prohibitione societas humana conservari non potest: sicut prohibentur lege 
humana homicidia et furta, et huiusmodi. 
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universalmente; non ci insiste sopra, non ci si appassiona nè mo- 
stra compiacersene soverchiamente. 

Le condizioni dell’ età in cui visse non consentirono a san 
Tommaso di svolgere la parte più liberale delle sue teoriche nelle 
applicazioni pratiche: nè lo spirito liberale quale lo intendiamo 
oggi poteva essere un portato del secolo XIII. Pochi anni fa Mas- 
simo d’ Azeglio pubblicò un libro francese che intitolò Della pol;- 
tica e del diritto cristiano. Questo libro era essenzialmente scritto 
in favore delle Romagne che, riscosse dalla signoria del papa, 
volevano unirsi al regno italico. Esso propugnava in sostanza il 
diritto naturale contro la legge scritta ne’ trattati internazionali. 
Nel 1832, Pellegrino Rossi scrisse queste parole. « Usciti dalla 
stessa culla il Cristianesimo ed il 1789 erano inconscii della loro 
origine comune, e della loro stretta cognazione. Eppure la quiete 
del mondo ed il progresso della umana civiltà non saranno in si- 
curo se non quando, compiuto questo riconoscimento, sarà fermata 
la pace fraterna. »' In che consiste quell’affinità tra il Cristianesimo 
ed il 1789 a cui accenna il Rossi? In ciò che l’ uno e l’ altro fanno 
prevalere il diritto naturale sulla legge umana: l’ uno e l’ altro 
negano che i rettori abbiano signoria dello Stato: l’ uno e l’ altro 
sostengono che l’ autorità del sovrano non può onestamente farsi 
servire alle sue ambizioni e ai suoi interessi dinastici: l'uno e 
l’altro affermano che la sovranità del monarca rappresenta un 
diritto del popolo. Se a questi concetti il 1789 frammise degli er- 
rori, è pure sua gloria grande averli affermati. Quando si attenda 
alla forma, nulla è più dissimile che le dichiarazioni del 1789 e i] 
sillogizzare di san Tommaso. Eppure dalle due parti si conviene 
in que’ principii. In ciò consiste, pel pubblicista liberale, l’ impor- 
tanza delle cose insegnate dal dottore del medio evo. 

Dopo san Tommaso l’Italia ebbe due de’ suoi più grandi 
scrittori che si occuparono di questioni politiche. Dante Alighieri 
il maggiore ingegno che abbia illustrato le nostre lettere fu troppo 
fisso nel concetto dell'impero, perchè i suoi ammaestramenti po- 
litici possano educare oggi i pubblicisti italiani. Niccolò Machia- 
velli grande osservatore dei fatti politici, fu troppo indifferente 
al giusto ed all’ onesto perchè possa servire di guida a chi deve de- 
finire il diritto o dei popoli o dei sovrani. 

Grozio e Puffendorf, le cui scritture stanno come il codice del 
diritto internazionale europeo, trattarono del giure pubblico in- 


! Rossi, Mélanges, vol. II. £wr l'histoire de Napoléon par M. Bignon. 
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terno con un concetto assai meno liberale che Aristotele e san 
Tommaso d’ Aquino. Questi difetti de’ pubblicisti contribuiscono 
a far sì che abbiano fra noi maggiore autorità che non sarebbe 
opportuno gli scrittori francesi, alle cui dottrine si informarono 
le rivoluzioni che agitarono per ottant'anni la loro patria senza 
avere fondato stabile libertà. 

Perciò credei utile ricordare san Tommaso. Certo sarebbe 
assurdo che un pubblicista dell’ età nostra si professasse in tutto 
suo discepolo. È tuttavia un gran nome italiano che non va di- 
menticato: sopratutto non va dimenticato l’ ammaestramento che 
risulta da tutte le sue dottrine, che cioè l’ ordine politico deve 


informarsi sull’ ordine morale. 


C. BoNn-COMPAGNI. 
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II 


I PRIMI COMMENTATORI E I POETI. IL BOCCACCIO E IL PETRARCA. 


Che il Petrarca fosse invidioso di Dante, è l’ opinione più v 
meno coperta di Ugo Foscolo, del signor Cantù e d’ altri men no- 
minati scrittori di storie e di critica, ed era nel secolo decimo- 
quarto un rumore del volgo, letterato o no, il quale ha bisogno 
di credere che i grandi uomini si formino a spese gli uni degli 
altri. E a cotesto rumore il Petrarca dava cagione o crescea 
consistenza tacendo. Ora il Boccaccio, nell’ estate del 1359 re- 
duce in Firenze da Milano e da una visita fatta all’ amico, quasi 
a remunerarlo de’ savi ammonimenti e de’ conforti avutine a mu- 
tar vita, volle, inviandogli in dono la Commedia accompagnata 
d’alcuni suoi versi latini, metterlo come al punto di difendere 
l’onor suo dichiarandosi. Pochi anni innanzi gli avea mandato 
copiati di sua mano parecchi opuscoli di Varrone e Cicerone ; 
perocchè il Boccaccio, e per amore e per iscarsezza d'avere, 
molto trascrisse di autori antichi, e anche di volgari, per esem- 
pio, di Dante, la Vita Nuova. Per queste considerazioni, e per 
essere somigliantissimo agli autografi del Boccaccio e portare 
in fronte i versi ond’ egli inviò l’opera di Dante al Petrarca, il 
manoscritto della Divina Commedia custodito sotto il n° 3199 
nella Vaticana fu lungamente tenuto, e tiensi ancora da alcuno, 
per opera della mano stessa di messer Giovanni.' Condotto su lar- 


' È una tradizione dei dotti romani che questo codice fosse nello scorcio 
del sec. xv posseduto dal Bembo : lo affermò G. Manzi in una lettera al Fan- 
toni, da questo stampata nella prefazione alla sua edizione di Roveta. L’ altro 
cod. vat. 3197, che contiene tutte le poesie del Petrarca e del Dante e tutte 





DELLA VARIA FORTUNA DI DANTE. 23 


ghi fogli di bella pergamena, di lettera studiatissima, con le ini- 
ziali colorite a ogni terzina e fregiate d’oro e d’azzurro in cima 
dei canti, con miniata nella prima carta d’ ogni cantica una insegna 
nella quale il Baldelli e il signor Fracassetti riconobbero lo stemma 
gentilizio del Petrarca, '! l'esemplare vaticano parrebbe veramente 
fatto a uso di donativo. Aggiungete alcune poche postille di lettera 
minuta che si credono interlineate dal Petrarca stesso ; ed avrete 
la ragione del culto lungamente tributato a questo « preziosissimo 
codice in cui si raccolgono quasi congiunti in nodo di amorosa 
corrispondenza i nomi dei grandi che formano il triumvirato della 
italiana letteratura. » ® Dispiace per vero anche a me che tanta 
venerabilità non regga a un esame critico. Ma, pur lasciando da 


di mano del Bembo e fu fondamento all'edizione aldina del 1501, è molto 
aftine nella lezione della D. C. a quest» 3199, ma non, come dice il Manzi, 
un’esatta copia. Il fatto sta che il primo fu lasciato alla Vaticana da Angelo 
Colocci morto nel 1549. Venne quasi diplomaticamente pubblicato dal sig. L. 
Fantoni, ftoveta, negli Occhi Santi di Bice, 1820-23, in-8 gr.; ed eletto 
dal signor Witte fra i quattro codici che servirono al nuovo testo della D. C. 
da lui edito in Berlino nel MDCCCLXII. Che fosse di man del Boccaccio, lo 
disse innanzi gli altri F. Orsini nella breve notizia scritta nella prima carta” 
di esso cod.; lo sostennero l' UpaLpini, Tav. degli aut. cit. ne” Documenti 
d'amore del Barberino, Roma, 1640; il FonraNINI, Aminta difeso, Ro- 
ma, 1700, pag. 344; il BalpbeLL!, V. di G. Boccacci, 1I, nota 50; il Manzi 
e il FANTONI già nominati; ultimamente il sig. F. PaLERMO, Appendice al 
libro intitolato Rime di D. A., Firenze, Galileiana, 1858, e il sig. FRACAS- 
SETTI, come vedremo fra poco. Lo negarono ricisamente o lo recarono in 
dubbio, il DE Romavsis, Effemer. letter. di Roma, x, 137 e nelle note 
alla Vita di D. del Tiraboschi accolta nella sua edizione di Dante del 1815; 
il sig. S. BertI, Giornale Arcadico, x, 395; gli editori della Minerva, ‘pre- 
faz., pag. xv e xVI; Ugo FoscoLo, Disc. sul testo del poema di D., LXIX; il 
Ciampi, Monumenti di &@. Boccaccio, Milano, 1820, pag. 19; il BeccHI nella 
prefazione alla edizione fiorentina di Dante del 1837 ; il DE BATINES, Biblio- 
grafia dantesca, II, 165; in ultimo il sig. WiITTE nei Prolegomeni critici del 
suo testo, pag. XIlI € LXXIX, 

! Il DE BatiNES, I. c., non si spiega chiaramente circa lo stemma; ma 
forse egli straniero non era abbastanza pratico in queste erudizioni araldiche. 

? Son parole del sig. G. FracasseTTI nella nota alla lett. xv lib. xxi 
Delle cose familiari del Petrarca da lui volgarizzate (ediz. Le Monnier, 1866, 
Iv, pag. 399). Ed egli non pur qui ma e nella prefazione al vol. I del suo 
volgarizzamento e in un discorso Dante e il Petrarca stampato nell’ opera 
intitol. Dante e il suo secolo, Firenze, Cellini, 1865, pag. 623, ha nobil- 
mente difeso l’autor-suo dalle accuse del Foscolo e di altri moderni. Io, 
pur dissentendo da lui su ’l cod. vatic., professo di dovergli assai per questa 
parte del mio lavoro, e più per quel tesoro delle lettere familiari del Pe- 
trarca da lui raccolte per intiero di su i codici ed illustrate. 
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una parte che questa gran somiglianza tra il carattere del codice 
vaticano e gli autografi del Boccaccio ad alcuni non apparisce,' e 
trasvolando su le parole e i versi sbagliati nel testo della Comme- 
dia e su gli altri non rispondenti alla lezione tenuta da messer 
Giovanni nel suo commento, riman tuttavia questo: che almen gli 
esametri i quali precedono il poema non possono essere scritti di 
man del Boccaccio. È impossibile che egli, l’ autore, manomet- 
tesse così ignorantemente l'opera sua. E badate, che la lezione 
nel fondo è buona e genuina: ma il copista, non sapendo, 0 poco, 
di latino, e forse non leggendo franco nell’ originale, l’ha conta- 
minata di spropositi plebei, ben diversi da quelli che allora com- 
mettevano scrivendo anche i letterati. Resta dunque o che il codice 
vaticano sia una copia fatta in quel secolo su l’esemplare mandato 
dal Boccaccio al Petrarca, o, se vuolsi che sia quello stesso esem- 
plare come mostrerebbero gli stemmi, che messer Giovanni lo 
desse a trascrivere a un elegante amanuense ed ignorante scri- 
vano. A noi per adesso premono i versi latini intitolati Francisco 
Petrarche pete unico atque illustri e segnati a piede Johannes de 
Certaldo tuus. ® 

« Onore omai certo d'Italia (canta nel suo latino messer 
Giovanni), a cui il senato romano cinse le tempia d'alloro, ac- 
cogli quest'opera di Dante, gradita ai dotti, mirabile al volgo, 
senza esempii, in tal maniera di poesia, de’ secoli innanzi. Nè ti 
sia duro mirar versi che tengono la loro armonia sol dalla patria 
favella : sono d’un poeta esule, che, gran peccato della fortuna, 
non ebbe corone. Ma l'esilio gli fu cagione di voler mostrare agli 
avvenire che potesse in versi il volgare moderno; non chel fa- 


! Per es. al DE BaTINESs; II, 467. 

? Due lezioni corrono di questi versi. Quella data da mons. Lopov. B£c- 
CADELLI nella sua Vita del Petrarca edita primieramente dal TommasiNI nel 
Petrarcha redivivus e ristamp. nel Petrarca del Comino e in quel del Mo- 
relli (Verona, Giuliari, 1799); la seguono il MANNI, Ist. del Decam., Firen- 
ze, MDCCXLII, p. I, cap. x; il Dionisi, Preparazione istorica e critica alla 
nuova ediz. di D. A., Verona, Gambaretti, MDCCCVI, 161, che dà dei versi 
un volgarizzamento metrico un po’ duro, riprodotto anche dal Levati, Viaggi 
di F. Petrarca, Milano, Soc. tipogr. de’class. ital., MDCCCXX, vol. v, 83; 
il DE Romanis nelle annotazioni alla vita di Dante del Tiraboschi ristampata 
nell'edizione romana della D. C. del 1815 e nella padovana della Minerva; e 
ultimamente il sig. FracassETTI nelle annotazioni alle Lettere del Petrarca 
delle cose familiari da lui volgarizzate, vol. IV, Firenze, Le Monnier, lib. xxI, 
lett. xv: l’altra, del cod. vatic. 3199, prodotta dal sig. FANTONI nella sua edi- 
zione rovetiana. Vedi in proposito la nota in fine di questo studio. 
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cesse, come sparse chi ne freme d'invidia, per ignoranza. » — 
Notate delicatissima arte. Sapeva il Boccaccio d'aver a fare con 
un uomo ombroso ; il quale, onorato da per tutto, ogni onor suo, 
bene o male ch’ egli tenesse, ripeteva dalla restaurazione dell’ an- 
tichità; che per ciò non amava di molto le cose volgari, nè sal- 
vava, 0 almen correane la voce, da questa noncuranza pur Dante. 
Prima dunque che al dotto l'ammirazione , cerca il Boccaccio di 
persuadere la pietà al gentile animo dell’amico. Si contenta di qua- 
lificare la Commedia gratum opus doctis, vulgo mirabile ; e poi, 
rappresentando l’esilio di Dante senza consolazione di gloria di- 
nanzi allo splendore del Petrarca laureato in Campidoglio , onore 
omai certo d’ Italia (certo, notate : anche Dante pareva al popolo 
essere un onor dell’ Italia, ma dissentivano dei dotti gran parte), 
e crescendo con questo raffronto la gloria dell’ amico e la pietà, 
perocchè gli uomini contenti di loro stessi sieno più facili a im- 
pietosire per gli altri, — A te glorioso, prosegue, a te onorato non 
sia duro (potea egli dire di meno e di più ?) volger gli occhi a un 
infelice : 

Nec tibi sit durum versus vidisse poeta 

Exulis ex patrio tantum sermone sonoros 

Frondibus ac nullis redimiti. 


E come ingegnosa e vera la scusa, necessaria presso tal dotto, 
dell’aver l’Alighieri scritto volgare in argomento sì nobile! Non ne 
fu cagione ignoranza, come dicono gl’invidiosi (finissimo avver- 
timento al Petrarca, caso mai si lasciasse andare a pensar cote- 
sta o simile cosa): rimasto in patria, 1’ Alighieri avrebbe proseguito 
come principiò, in latino: esule, gli bisognò vincere con la gloria 
del nome e dell’opera sua la crudeltà degli avversari e conciliarsi 
il favore di principi e popoli che il latino non sapevano e non 
gradivano. 

E seguita toccando poeticamente gli studi filosofici di Dante 
e com'egli per amore di sapienza cercasse Parisios demum serum- 
que Britannum. « Quindi la propria virtù gli diede con bello accordo 
titolo egregio di teologo e poeta e insieme di filosofo, e divenne 
un’altra gloria della sua gente. E già questa era per concedergli 
il meritato alloro, di cui la morte troppo affrettata gli vietò coro- 
narsi. » — Belle parole, ma quanto più franche quelle d’ una let- 
tera del 1361 ov’egli pone a dirittura Dante innanzi a tutti i nuovi 
poeti e solo dopo lui nomina il Petrarca non più che perfeziona- 
tore. « Vedemmo, o potemmo vedere, in capo agli altri degni di 
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nota, nè a te incresca di leggerlo, un uomo celebre e versato nei 
lari della filosofia, il nostro Dante Alighieri, aver bevuto alla 
fonte da molti secoli trasandata, non ricercandola tuttavolta per 
quella via che gli antichi ma non senza affannosa fatica per certi 
diverticoli sconosciuti a’ maggiori... Egli ridestò le nove sorelle 
addormentate, e osò costringerle a cantare nella sua lingua ma- 
terna. Nè fece, come alcuni vollero, opera plebea e rusticale, ma 
artificiosamente più profonda nell’intendimento che morbida nella 
corteccia. In fine, che è da vero degno di compianto, superata la fa- 
tica dell’inclito volume, fu da morte immatura sottratto all’onor 
meritato; ma lasciò, oltre il sacro poema, l'esempio, onde, rial- 
zato e divulgato da lui il nome lungamente depresso della poesia, 
potessero, quei che vogliano, apprendere dal novo poeta che cosa 
ella sia e quale il suo officio ed il fine. » ' E già nella vita del- 
l'Alighieri composta del 1357 avea detto, che egli prizzo non altri- 
menti la poesia volgare tra noi italici esaltò e recò in pregio che la 
sua Omero tra’ greci o Virgilio tra'latini.* Le quali cose scrivendo, 
non aveva innanzi agli occhi la persona del Petrarca, ch’ ei temesse 
come di offendere elevando troppo a riscontro quella di Dante. 
Sebbene, procedendo, anche in questo carme latino gli cresce 
l'animo ; e, rotto il ghiaccio, non si perita in fire a credere che lo 
stesso Petrarca, letta bene la Commedia, dirà l’ Alighieri secondo 
subito dopo Virgilio. « Che se al primo aspetto quei versi ti ven- 
gono innanzi poveri e nudi (conosceva ben egli il debole di questi 
latinanti, e ricordava il consiglio di Giovanni del Virgilio, Nec 
preme castalias indigna veste sorores),° dischiudi e penetra con tutta 
la mente i chiostri di Plutone, ascendi col poeta il monte superbo 
e riguarda il soglio di Giove vestito di sacra caligine ; e scorgerai 
quali sensi sublimi essi versi contengano, vedrai le Muse agitare 
sul vertice di Nisa il plettro divino, e ogni cosa con mirabile or- 
dine condotta ; e dirai di gran cuore: Secondo da quello che me- 
ritamente lodi ed onori sarai * per ogni secolo, o Dante, cui Firenze 


! Boccaccio: Iacobo Pizinge sereniss. principis Federigi Trinacrio 
regis logothete, lettera pubb. dal Baldelli a pagg. xxxv e segg. delle Rime 
di M. G. Boccaccio, Livorno, Masi, 1802. 

? Vita di Dante, nelle Opere di G. Boccaccio , ediz. Moutier, XV, 35. 

* Ioan. DE VirciLIO, Danti Alagerii, nelle Op. min. di D. A., I, 432, 
Firenze, Barbèra, 1856. 

* Leggo eris invece di erit nel testo latino, confortato dal contesto e 
dal verso di G. Del Virgilio, recato più innanzi, che il Boccaccio aveva in 
mente componendo il suo. 
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generò, gran madre di poeti, e venera festosa, e scorta dal nome 
del tiglio leva grande il suo nome fra le grandi città. » — S7c, di- 
vine senex, ah sic eris alter ab illo, aveva già detto all’ Alighieri 
vivente il Del Virgilio ;' ma affermare cotesto in faccia al Petrarca, 
tutto pieno l’anima e l’ingegno della poesia latina ed autore dell’Af- 
frica, era ben ardua impresa. E il Boccaccio se n’ è accortamente 
cavato, conducendo il discorso in modo da porre la sentenza in 
bocca ad esso il Petrarca, e a cotesta confessione facendo seguitare 
l’altra, che il nome di Dante correva omai glorioso per le città 
tutte d’Italia. Non si poteva eleggere miglior via per ridurre il 
Petrarca a dichiararsi su questo punto. Dopo ciò, era egli più 
possibile da parte sua il silenzio, o anche una risposta incerta e 
restrittiva, senza dar fondamento al sospetto d’ invidia ? Del resto, 
dove il Boccaccio toccò del gloriarsi di Firenze nel nome di Dante, 
egli poteva anche aggiungere che ciò per grandissima parte dove- 
vasi a lui, sì gran promotore della gloria del suo concittadino e 
colle rime e colle prose e massimamente con la Vita. A lui dotto 
e scrittore latino dovettero i dotti e latinanti lasciarsi insinuare 
l’ammirazione pel gran padre del volgare. Ed egli qualche anno 
di poi, nelle pubbliche letture della Commedia, insieme a/la mera- 
vigliosa e splendida fama di Francesco Petrarca che avea riempiuto 
ogni parte dove la lettera latina è conosciuta, potè francamente ricor- 
dare « il presente nostro autore, la luce del cui valore è per al- 
quanto tempo stata nascosa sotto la caligine del volgare materno, 
cominciato da grandissimi letterati ad essere desiderato e ad aver 
caro, »° 

Per arrivare a cotesto, egli seguita intanto mescolando pre- 
ghiere e consigli e lodi e ammonizioni, tanto da tirar di bocca a 
messer Francesco una parola d’ ammirazione, una mentita alla 
voce pubblica. « Or tu, mio carissimo, e speranza unica nostra, 
se bene tu vali col tuo ingegno a penetrare il cielo e aggiungi con 
la fama non pure il Lazio ma gli astri, accogli, ti prego, questo 
tuo concittadino, e dotto insieme e poeta ; accoglilo, leggilo , uni- 
scilo a’ tuoi, onoralo, lodalo; chè facendolo farai il tuo pro’e 
t'accatterai molto favore. Addio intanto, o grande, onore della 
‘ città nostra e del mondo. » — Domando io se una così delicata 
epistola (non intendo già dello stile) potea finir meglio che con quel 
cenno di sfuggita al favor popolare. Offendersene, dopo tante 
lodi, il poeta non poteva: ma doveva intendere come pregiu- 

' Nelle Op. min. di D. A., l.c. 

? Boccaccio, Commento sopra la C. di D. A., cap. XV. 
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dicasse alla sua fama il rumore, vero o no, che egli fosse 
dell’ Alighieri o noncurante o invidioso. Sempre lo stesso, messer 
Giovanni: gentile e malizioso, elegantissimo e fine, così nelle no- 
velle come nelle lettere in versi. Certo, quando non è obbligato 
all'etichetta letteraria (passatemi la parola), il suo entusiasmo 
per Dante prorompe più vivo e tiene del lirico : s' intende subito 
ch’ egli lo pone in cuor suo più alto del Petrarca e dello stesso Vir- 
gilio. L'avete udito nell’Amorosa Visione : paragonate ora di gra- 
zia al carme latino questo senetto. E, come dicono i retori, una 
prosopopea dell’ Alighieri: e fu scritto per avventura o sotto un 
ritratto del poeta o per mandare innanzi alla Commedia. 
Dante Alighieri son, Minerva oscura 
D' intelligenza e d’arte, nel cui ingegno 
L'eleganza materna aggiunse al segno 
Che si tien gran miracol di natura. 
L'alta mia fantasia pronta e sicura 
Passò il tartareo e poi ’l celeste regno, 
E ’l nobil mio volume feci degno 
Di temporale e spirital lettura. 
Fiorenza gloriosa ebbi per madre, 
Anzi matrigna a me pietoso figlio, 
Colpa di lingue scellerate e ladre. 
Ravenna fummi albergo nel mio esiglio, 
Et ella ha il corpo, e l’alma il sommo padre 
Presso cui invidia non vince consiglio.' 


Certo, se l’Alighieri in un di quei momenti che tutti i grandi 
poeti hanno, come quando dava la memorabile risposta : — S' io 
vo, chi resta ? e s’ io resto, chi va? — avesse pensato a scrivere il 
suo Exegi monumentum, non avria potuto farlo con più nobili pa- 
role. Questo sonetto e un ritratto di Giotto : ecco l’ Alighieri del 
secolo XIV. 

Ma, trattandosi questa volta d’indirizzarsi al Petrarca, il 
Boccaccio dubitò quasi di avere trascorso, e accompagnò il carme 
laudatorio e la Commedia con una lettera, nella quale, come ap- 
parisce dal tenore della risposta, pare che si scusasse all’ amico 
dell’aver abbondato nelle lodi dell’ Alighieri. Al Boccaccio pre- 
meva di condurre il Petrarca al punto di doversi scoprire ; ma te- 
meva non il modo l’ offendesse. Per intendere tanta circospezione, 
e' ci bisogna rappresentarci alla mente l’autorità del Petrarca nel 


' È stampato in qualche antica ediz. della D. C., per es. nella vindeli- 
niana, e nelle cit. Rime del Boccaccio edite dal Baldelli. 
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secolo decimoquarto. Cotesto semplice cittadin fiorentino pur col- 
l'ingegno suo era salito tant’ alto, che principi, cardinali, re, im- 
peratori, popoli intieri si recavano ad onore di corteggiarlo; ed egli 
li trattava da pari. Non ci lasciamo ingannare a certe apparenze di 
cortesia un po’ troppo squisita, a certe esagerazioni che un pessimo 
gusto di decadenza suggeriva allo stile latino delle sue epistole, 
e non diciamo che il Petrarca fosse adulatore. Tutt'altro: egli 
fece passare lo spirito dei Comuni italiani nell’ Europa feudale con 
l’istrumento delle lettere; e queste constituì egli primo in altezza 
degna, un po’ più su delle corone dei re; egli che nell’ ammira- 
zione al suo ingegno seppe rendere eguale Roberto di Napoli a un 
povero retore di villaggio. Cercate le epistole del poeta ; e vedrete 
che la parte fatta dal Petrarca in Europa non ha riscontro, salvo 
le differenze dei tempi e degl’ingegni , se non alla parte di Erasmo 
nel secolo sedicesimo e del Voltaire nel decimottavo. Quante le 
somiglianze fra questi tre legislatori della civiltà europea in tre 
delle più nobili nazioni, in tre de’ secoli più illustri! ma quanto 
ancora, se amor di patria non m’inganna, più gentile spirito l’ita- 
liano! E, poichè siamo su’paragoni, comodi qualche volta per in- 
tendersi se bene un tantino pericolosi, non vi pare che Dante rim- 
petto al Petrarca sia un po’quel che Lutero rimpetto ad Erasmo 
e quel che Gian Giacomo al Voltaire? Non vi pare che Dante ab- 
bia della violenza del primo, il quale, ove si fosse conosciuto d’ita- 
liano, credo che gli avrebbe tolto in prestito più d’ una terzina 
per fulminarne la Chiesa romana, come poi fecero i più dotti cal- 
vinisti? E non vi pare che nell’ alterezza ombrosa e schiva, nel 
sentimento profondo della natura, nell’idealismo un po’ mistico , 
nelle utopie feconde, non assomigli ancora al secondo? Oh, se 
l’autore della Nuova Eloisa e delle Confessioni avesse letto la 
Vita Nuova e le Rime, io son sicuro che avrebbe citato di quelle 
più spesso che non faccia del canzoniere di Laura e del Tasso. 
Fermato per via di paragoni qual fosse la potenza del Petrarca 
nel tempo suo e quale la differenza tra l'ingegno di lui e quel di 
Dante, sentiremo che il passo fatto dal Boccaccio non era senza 
rischi e difficoltà. Imaginatevi che il D’ Alembert, invece di sof- 
finre il fuoco della discordia tra i due maggiori uomini del se- 
colo XVIII, avesse scritto al Voltaire per confortarlo , posti i sar- 
casmi da una parte, ad ammirare e lodare Gian Giacomo ; che il 
Melantone avesse scritto qualcosa di simile ad Erasmo, quand'egli 
l’avea rotta con Lutero, e la eleganza sua spaventavasi della dura 
audacia del frate. Imaginatevi un po’ cotesto, o lettori, e rifatevi 
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in mente le risposte che probabilmente ne avrebbero ricevute. 
Vero è che Dante era morto, e il Petrarca non d'altro reo, se 
pur era, che di silenzio. Tuttavia la risposta del Petrarca è tale, 
che vorrei parere ingiusto dubitando se Erasmo e il Voltaire 
n’ avrebbero in simili casi fatta un’ eguale. Ma, prima di leggerla 
o rilezgerla, intendiamoci ancora un poco, se non vi spiace. Dante, 
Lutero, Gian Giacomo sono come i grandi ribelli dei loro secoli, 
anche quando par che si ostinino a difendere l’ autorità. Il Pe- 
trarca, Erasmo, il Voltaire sono in fondo conservatori, se mi è 
permesso di applicare a ingegni così eleganti queste metafore della 
rivoluzione, anche quando si atteggiano alla parte tribunizia o di 
demolizione. Tra gli uni e gli altri v'è antipatia da natura, e i 
secondi hanno nel loro segreto un po’ di paura de’ primi ; onde quel 
certo sussiego, quei ritegni, quelle restrizioni nel loro modo di 
trattarli o nel discorrerne. Ciò ammesso, la risposta del Petrarca, 
che ad una critica unilaterale potè apparire ambigua e bassa a un 
tempo e superba, a me par chiara, nobile, dignitosa. Vediamo se 
mi appongo ; e traduciamola con qualche commento.' 

« ... Mitiscusi, e non senza un perchè, dell’esserti, almeno 
a te sembra, allargato di troppo nelle lodi del nostro concitta- 
dino, popolare bensì per quel che appartiene allo stile, nobile senza 
dubbio per quel che al soggetto: e d’un modo te ne scusi, come se io 
potessi riputarmi a sminuimento di lode le lodi di lui o di qualun- 
que: soggiungi per tanto, tutto quel che di lui dici, s'io vi guarderò 

! Questa lettera fu pubbl. la prima volta nell’ediz. Fr. PETRARCHA 
Op. omn., Lugduni, ap. Sam. Crispinum, 41604, lib. XII, ep. XI, 
pag. 445. La compendiò il De SApE, Mémoires pour la vie de Pétrarque , 
I. V., Amsterdam, Arskée, MDCGLXVII; rimproverando con un po’ di pe- 
tulanza agli Italiani di non averla avvertita, del che punto il Tiraposcni si 
volle provare a negarne l’autenticità, Stor. della letter. ital., t. V, p. II, 
I. int, c. 11, $ 10, e chiaritone avanzò altri dubbii. Dileguò, se pur ve n° era 
veramente, ogni dubbio il MenEGHELLI, Opere, Padova, vol. IV, 4171. Il 
Drioxisi ripubblicò il testo del Crispino con un suo volgarizzamento nella Pre- 
paraz. istor. e crit. a una nuova ediz. di Dante, II, 3 e segg.; e il LEVATI 
riprodusse quel volgarizzamento ne’ Viaggi di F. Petrarca, V, 86 e segg. 
Un'altro volgarizzamento pur sul testo del Crispino ne diè il sig. PALESA in 
Dante, Raccolta di Agostino dottor Palesa in Padova, Trieste, Lloyd au- 
striaco, 1865, in-8. Io seguito il testo del sig. FRACASSETTI, Franc. Petrar- 
che Epistole de rebus familiar. ec. Florentie, Le Monnier, 1863, in-8, 
t. III. 1. xxI, epist. xv, e il Fracassetti la diè pur volgarizzata e illustrata 
nelle Lettere di F. Petrarca, Firenze, Le Monnier, 1866, vol. IV, pag. 390 e 
segg. E traduco di nuovo, perchè le traduzioni anteriori non mi pare che ren- 
dano l’immagine dello stile latino del Petrarca e sono inesatte : quella del 
sig. Fracassetti, che è la meno inelegante, non è però esattissima. 
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ben dentro, volgersi a gloria mia. E questa scusa segnatamente 
m’aggiungi del tuo officio di lodatore, che egli a te giovinetto fu 
prima guida negli studi e prima face; giusto in ciò, grato, ricorde- 
vole; e, a dir propriamente, pietoso... Via dunque, chè non pure 
io lo porto in pace, ma te ne do animo, celebra ed onora cotesta 
face del tuo ingegno che ti porse ardore e luce in questo sentiero 
pel quale avanzi a gran passi verso chiarissimo fine; e quella dai 
ventosi plausi del volgo lungamente agitata e, per così dire, af- 
faticata leva pur finalmente a cielo con lodi vere e di te degne 
e di lui: lodi nelle quali tutto mi piacque; poichè ed egli è de- 
gno di tal banditore, e tu se’, come dici, a questo officio tenuto. 
E per ciò accolgo di gran cuore quel tuo carme laudatorio, e mi 
accompagno teco a lodare il poeta ivi lodato. Nella lettera escu- 
satoria non v’ è poi cosa che mi turbi, se non il vedere come poco 
ancor mi conosci tu che pur credevo dovessi conoscermi a fondo. 
Adunque non mi diletterò io, anzi non mi glorierò nelle lodi degli 
uomini illustri? Credimi: niun vizio m’ è più alieno, niuna peste 
più ignota dell’ invidia. Che anzi, vedi quanto io ne sia lungi, chia- 
mo in testimonio Dio scrutatore delle menti, non altra cosa forse 
essermi nella vita a sostenere più grave del vedere privi di glo- 
ria e di premio i benemeriti : non che in ciò io lamenti un proprio 
mio danno 0 speri dal contrario un profitto, ma piango su la pub- 
blica sorte vedendo trasferiti alle arti oscene i premi delle oneste... 
Ma, poi che tu mi metti innanzi un argomento ch’ io non avrei di 
per me ricercato, mi piace fermarmivi per purgarmi presso te e 
per mezzo tuo presso gli altri da un’ opinione, non pur falsamente, 
come di se stesso e di Seneca dicea già Quintiliano, ma insidio- 
samente e con tutta malizia divulgata fra molti del giudizio mio 
intorno a tal uomo. » — L’ esordio, a dir vero, è un po’ lungo; e 
potrebbe parere a qualcuno che spiri tropp'aria di protezione e 
sufficienza : ma quegli dovrebbe ancora perdonare al Petrarca, 
avvezzo a parlare dall’ alto, l’ abitudine d’ acconciarsi la toga come 
gli antichi oratori e di rinforzare la voce: qualche cosa poi biso- 
gna pur concedere allo stile latino. Dopo ciò , i sentimenti son no- 
bili e degni: nulla di sottinteso : il Petrarca entra franco nell’ ar- 
gomento, quando , ov’ egli si fosse sentito toccare al vivo, poteva 
cavarsela con una di quelle graziosità ch’ei pur sapeva dire a 
tempo senza impegnarsi di nulla: anzi fa intendere ch’ egli non 
iscrive per solo il Boccaccio, ch’ ei vuole pubblicamente giustifi- 
carsi. Ascoltiamolo. 

« Dicono quei che m’odiano ch'io odio questo poeta e lo di- 





Tg + 


dro ATTRITI 





32 DELLA VARIA FORTUNA DI DANTE. 


sprezzo, appunto per addensare su ’l mio capo gli odii del popolo 
cui egli è accettissimo: novo genere di malizia ed arte meravi- 
gliosa di nuocere. A costoro risponda per me la verità. E primie- 
ramente non ci ha in me cagione veruna di odio verso un uomo 
il quale io non vidi più che una volta che mi venne mostrato nella 
mia prima fanciullezza. Visse egli con l’avo e col padre mio, mi- 
nore d’anni dell’avo, maggiore del padre; e con lui, lo stesso 
giorno, da una stessa civil procella fu cacciato fuor dei confini 
della patria. E come in sì fatte congiunture soglionsi tra i com- 
pagni di sventura contrarre le grandi amicizie, ciò avvenne tanto 
più fra loro, i quali oltre che di fortuna avevano simiglianza grande 
di studi e d’ingegno: se non che all’esiglio il padre mio, volto ad 
altre cure e sollecito della famiglia, cedè; egli tenne fronte, e con 
maggior animo intese al suo proposito, ogni altra cosa avendo 
in non cale e solo della fama desideroso. Nè io varrei a lodare a 
bastanza tal uomo, cui non l’ ingiustizia de’ cittadini, non l’esiglio, 
non la indigenza, non gli stimoli delle nimistà civili, nè amor 
di moglie o pietà di figliuoli torcer poterono dalla via presa una 
volta: là dove molti ci sono d’ingegno altrettanto grande che de- 
licato, che basta un soffio a sviarli dall'occupazione dell’animo: 
il che più spesso avviene a quelli che scrivono in versi, i quali, 
studiosi non pur dei sentimenti e delle parole ma e della loro 
giuntura, hanno più degli altri bisogno di silenzio e di quie- 
te. » — Accenna, credo, a se stesso: e questa molle confessione è da 
raffrontare alle fiere parole onde poco avanti ha narrato i fermi 
propositi dell’ Alighieri, le quali, certamente a caso, ricordano i 
versi di colorito omerico posti dall’ Alighieri in bocca a Ulisse: 
Né dolcezza del figlio, nè la pieta 
Del vecchio padre, nè il debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 
Vincer potero dentro me |’ ardore 

Ch'i'ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizi umani e del valore. ' 
E qui segnatamente si pare la differenza dell'animo e dell’ inge- 
gno tra l’un uomo e l’altro. Il Petrarca, a esser poeta, desiderava 

. non palazzi non teatro o loggia, 
Ma in lor vece un abete un faggio un pino 
Tra l'erba verde e ’l1 bel monte vicino 


) 


Onde si scende poetando e poggia, ° 


Inferno, XXVI, 94-99, 
? Nel sonetto che incomincia: Gloriosa colonna ec 
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e in Valchiusa cantava, 


Qui mi sto solo’, e, come amor m' invita , 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori; 


venendo così ad allogarsi in quella seconda famigiia poetica di 
tempre squisitissime che elabora con lungo amore il sentimento 
ed è custode gelosa dell’arte perfezionatrice; nobil famiglia di cui 
fra gli antichi fan parte, per il sentimento, l’epico che sospira 
a un ideale nei campi, 


Rura mihi et rigui placeant in vallibus amnes, 
Flumina amem silvasque inglorius!...* 


per l’arte il lirico che, assomigliandosi all’ape matina 


Grata carpentis thyma per laborem 
Plurimum, 


dice di se stesso 
circa nemus uvidique 
Tiburis ripas operosa parvus 
Carmina fingo. * 


L’ Alighieri al contrario ha bisogno di trovarsi in mezzo allo 
spettacolo del mondo e alla battaglia, perchè czelo e terra pon- 
gan mano al suo poema: e questo per lui non è un lavoro d’ arte, 
non il fior più puro del sentimento, è opera, è officio sacro di tutta 
la vita; è sangue del cuor suo, anima dell’ anima sua: ei soffre 
per le sacrosante vergini freddi fami vigilie; ei si fa macro su 
l'alta commedia del genere umano; finitala a pena, ei muore. 
Tali due anime poetiche non dovevano riscontrarsi mai nella vita; 
e per avventura fu bene. Sbaglio: scontraronsi una volta, ed 
erano ai termini opposti dell’ età umana, e l’ uno non sapeva del- 
l’altro almeno come poeti. Nel marzo del 1312 i fuorusciti fioren- 
tini si raccolsero in Pisa intorno ad Arrigo VII: fra essi Dante e 
ser Petracco, il quale richiamò a sè il figliuolo allevatogli sino a 
quel tempo all’ Incisa. Allora a questo fanciullo d’ otto anni, a 
questo futuro poeta dei tempi eleganti, fu mostrato dal padre o 
dai famigliari l’ uomo magro e bruno che già segnavasi a dito tra 
i fuorusciti, il poeta de’ ghibellini corrucciosi che scendeva in in- 

! Nel sonetto che incomincia: Dall’empia Babilomia ec. 

® VirciLio, Georg. II, 485. 

* Orazio, Carm., IV, n, 29. 

Vor. V. — Maggio 1867. 
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ferno per trovarvi i papi e'’traditori e dir loro villania e pestarli. 
Cotesta idea e l'aspetto arcigno e il profilo superbo dell’ uomo 
dovettero stamparsi nell’animo di quel fresco e roseo fanciullo 
con un senso quasi di terrore: dovette restargliene una ricordanza 
più tosto paurosa che splendida. Tant'è vero che ingannato forse 
da quella vista ei lo tenne allora e seguitò a tenerlo di poi per 
più vecchio del padre suo, mentre da una delle Senzlz! si rileva 
che ser Petracco era nato circa il 1253. A questa impressione della 
fanciullezza s’ aggiunse il concetto, raccolto dalla voce de’ con- 
temporanei, che l’ indole dell’ Alighieri fosse tutt’ altro che pia- 
cevole e benigna. E da tutte queste cose insieme ne nacque nel 
Petrarca come un istinto tra di timore e d’ aversione: ce ne ac- 
corgeremo, leggendo più avanti in questa lettera, che abbiamo 
alla mano, una sua mezza confessione, che egli sarebbe stato 
amico all’ Alighieri, ove questi fosse vissuto al suo tempo, se, 
quanto gli piacea per lo ingegno, altrettanto gli fosse piaciuto per 
i costumi. Tanto più dunque degno di fede il Petrarca quando 
loda l’ animo o l’ ingegno del suo antecessore: e io non so farmi 
una ragione del come il Foscolo nelle lodi ultimamente lette alla 
ferrea volontà e ai sublimi propositi del poeta potesse trovar sot- 
tintese le accuse oblique e amarissime al padre di fumiglia.® Ma 
è meglio ritornare al Petrarca. 

« Tu intendi adunque il mio odio a lui essere un trovato mali- 
gno insieme e ridicolo di non so cui, quando, come tu vedi, ma- 
teria d'odio non e’ è, bensì d’ amore moltissima; cioè la patria 
comune e l’ amicizia paterna e ’1 suo ingegno e lo stile ottimo in 
quel genere che lo fa sicuro dal disprezzo per tutt’i lati. E que- 
sta del disprezzo era la seconda parte della calunnia oppostami, 
fondata in ciò; che sin dalla prima età, la qual suol essere di sì 
fatte cose avidissima, dilettandomi io del ricercar vari libri non 
abbia avuto mai il libro di lui, e sempre ardentissimo com’ io 
era per gli altri, del cui ritrovamento mancava quasi ogni spe- 
ranza, fossi poi tiepido con nuovo e a me insolito modo per que- 
sto solo così agevole a procacciare. Confesso il fatto, nego le in- 
tenzioni che al fatto vogliono apporre costoro. Allora anch'io 
esercitavo l'ingegno nella volgare eloquenza, nè imaginavo al 
mondo cosa più bella, nè ancora avevo imparato ad aspirare più 
alto: temevo per ciò, ov’ io troppo m’ imbevessi de’ costui detti 0 


! X, 2. Vedi anche FracassETTI, Dante e it Petrarca, in Dante ec il 


suo secolo , n, 633. 
? FoscoLo, Disc. sul testo del poema di D., LXxWMI. 
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d'altrui, come quella età è pieghevole e di tutto ammiratrice, 
non forse contro mia voglia e saputa riuscissi imitatore. Di che 
l'animo mio audace per gli anni sdegnava; e tanta fidanza avevo 
preso di me o più veramente alterigia, ch'io credevo bastarmi 
senza aiuto d’ uom mortale l’ ingegno mio a farmi in quel genere 
una maniera mia propria. Del chie quanto credessi vero, altri 
giudichi. Questo solo voglio avvertire: se cosa da me detta in 
quella lingua si troverà simigliante ad altre da lui dette o da 
altri o fors’ anche la stessa con quelle, non averlo io fatto a modo 
di ladro o con animo d’ imitare, da’ quali due scogli rifuggii sem- 
pre e massimamente in queste cose volgari; ! ma o fu caso, 0° 
per somiglianza d’ingegni, come pare a Tullio che avvenga al- 
cuna volta, mi riscontrai senza saperlo nelle medesime orme. 
Così è: credimelo, se cosa mai se’ per credermi; chè nulla v’ ha 
di più vero: e se all’esser creduto nè il pudore nè la modestia 
mi valgono, vagliami almeno la giovanile baldanza d'allora. » 
— Che il Petrarca in quel suo fervore per gli studi dell’ antichità 
non cercasse il libro di Dante, s’ intende. Chi più del Boccaccio 
amato da lui e lodato? e pure messer Francesco sol nell’ ultimo 
anno della vita sua e ventunesimo dalla pubblicazione del De- 
cameron vide e conobbe quest'opera; e scriveva molto franca- 
mente all’ autore d’ averla non più che scorsa fermandosi a pena 
su "l principio e la fine.® A noi italiani che guardiamo solo il 
poeta italiano può dispiacere ch’ egli aspettasse a cinquantacinque 
anni a leggere la Commedia: ma sarebbe esagerazione e ingiu- 
stizia volergliene male. Perocchè e per noi e per l’ Europa il 
Petrarca è anzi tutto il ristauratore della gloriosa antichità, è 
il duce che pel deserto del medio evo incominciò il nostro esodo 
dalla servitù dei popoli barbari: e questo fu, se non m’ inganno, 
qualcosa di meglio che se avesse letto delle volte più di mil- 
lanta la Divina Commedia. La quale che giovane ei non vo- 
lesse leggere per amore dell’ originalità non parrà biasimevole a 
cui non biasima Vittorio Alfieri del non aver voluto per la stessa 
ragione legger lo Shakspeare: sono scrupoli «fra timidi e orgo- 
gliosi non infrequenti nelle età letterarie di seconda formazione. 


! In his marime vulgaribus ha il testo; e il sig. Fracassetti ha lasciato 
nella sua versione quest’ inciso; non opportunamente parmi, perchè il Pe- 
trarca vuole con ciò concedere che qualche imitazione nelle sue cose latine 
CI SIA. 
° Perrarca, De obed. ac fide vroria in Opera, ediz. di Basilea del 1554. 


pag. 540. 
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Se non che come accordare su questo punto l’ affermazione del 
Petrarca col detto di G. B. Gelli, che messer Francesco fosse 
del divinissimo nostro Dante non piccolo imitatore, come possono 
chiaramente vedere tutti quegli che leggono diligentemente l' opere 
dell'uno e dell’ altro?*' come accordarla col detto di Iacopo Maz- 
zoni ch’ egli abbia nelle sue poesie volgari versato dei modi e dei 
concetti di Dante più col canestro che cor le mani?” Il Gelli e il 
Mazzoni volevano render probabile al gusto schifo de’ petrarchisti 
d'allora e de’ tassisti principianti la terribilità dello stile dan- 
tesco: e per ciò facean bene a ingegnarsi di mostrare che il poeta 
barbaro e salvatico avesse pure delle gentilezze e delle grazie 
da giovarsene il Petrarca. Quei dotti ed eleganti uomini erano 
oltre di ciò dalla maniera di critica ch’ ei tenevano indotti a tro- 
var le imitazioni da per tutto, ne’ riscontri casuali di certi voca- 
boli e di certe forme e figure, non proprie a dir vero più di 
Dante che del Petrarca, ma appartenenti al fondo della lingua 
letteraria e suggerite ad ambedue dall’ abito scientifico e artistico 
del tempo. Per esempio, quando il Petrarca scrive 

Del mio cor, donna, | una e l’ altra chiave 

Avete in mano ,° 
non ha già pensato, come crede il Mazzoni, a quel di Dante 

fo son colui che tenni ambo le chiavi 

Del cor di Federico ; * 
ma tutt'e due hanno usato una forma occitanica ben venti o 
trent'anni innanzi Dante fatta naturale alla poesia italiana. Ora 
delle tante imitazioni e rimembranze dantesche scoperte dal Maz- 
zoni nel Canzoniere e sfilate per parecchi capitoli della sua Difesa 
le novantanove per cento sono di tal fatta; e restano vere e pro- 
prie imitazioni solo quelle de’ 7rionfi composti dopo il 1359, dopo 
cioè che il Petrarca ebbe letto e ammirato la Commedia. Circa il 
qual tempo dovè essere stato scritto o ritoccato un sonetto, che 
è degli ultimi in morte di m. Laura, * nel quale sarebbe difficile 
negare l'imitazione di due versi di Dante. 


! G. B. GELLI, Lezioni all'Accademia fiorentina, Firenze, Torren- 
tino, 1555 : lez. X, pag. 270. 

* Iacopo Mazzoni, Della difesa della Commedia di Dante, parte sc- 
conda postuma, Cesena, Verdone, 1688, lib. VI, c. XxV-XxIX. 

3 Nella canz. che incomincia: Verdi panni ec. 

* Inf., XIII, 58. 


* Incomincia: Ripensando a quel ch’ oggi ec. 








DELLA VARIA FORTUNA DI DANTE. 


Gran maraviglia ho com’ io viva ancora : 
Nè vivrei già, se chi tra bella e onesta 
Qual fu più lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo là verso l’ aurora: 


tanto inferiore alla franchissima e affettuosa terzina, 


La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’ alto olimpo omai di sua corona. ‘ 


Un'altra e più vera ragion di riscontri lasciò intatta il Mazzoni, 
quelli vo dire tra il Canzoniere di mess. Francesco e le Rime di 
Dante , forse perchè i tempi del dotto apologista meno ancor della 
Commedia curavano e conoscevan le Rime. Ben le conosceva e 
curava il gran critico fiorentino Vincenzio Borghini, e ne fece un 
paragone a quelle del Petrarca che molto si accosta a ciò che se 
ne pensa oggigiorno da più d’ uno, non dirò se ragionevolmente. 
« Se Dante in cosa alcuna viene in comparazione col Petrarca, è 
nelle canzoni sue; e mi maraviglio sopra modo ch’ e’ [il Bembo] 
dissimuli così questa parte. Delle quali canzoni poco mi accade 
dire; se non che, considerandosi in tutte le composizioni i concetti 
e le parole, de’ concetti io credo che fra loro sia nulla o poca dif- 
ferenza, ancorchè alcuno creda Dante più profondo , più alto, e 
più, ut îta dicunt, tragico e magnifico, quell'altro più accomo- 
modato a quelli affetti più dolci ed amorosi ; io non mi risolvo così 
facilmente, veggendo in Dante molti graziosissimi concetti e nel 
Petrarca di grandi e magnifici pur assai; e se vantaggio avesse 
Dante sarebbe quel che disse Quintiliano, che hune talem qualis 
est effecit ex magna parte; chè manifestamente si vede aver da lui 
preso infiniti concetti e modi. » * Quell’ infiniti è un vezzo re- 
torico: ma oggigiorno a chi ha conoscenza intiera d’ ambedue i 
Canzonieri non è difficile a scoprir talora in due o tre versi di 
Dante un po’ troppo semplici e nudi il germe d’ un sonetto del 
Petrarca nutrito allevato accarezzato con isquisitissima coltura, 
non è difficile a scorgere alcune somiglianze che non paiono pu- 
ramente immaginarie e derivanti pur da identità di soggetto, 
come tra la canzone in morte della baronessa De Sade e quella in 
morte della sposa De’ Bardi. E pure mess. Francesco si è pro- 

! Purgat., XXIV, 413. 

? BorGHINI, Comparazione fra Dante e Petrarca, a pag. 306 degli 
Studi sulla D. C. di G. Galilei, V. Borghini ed altri pubbl. per cura di 
O. GiaLI, Firenze , Le Monnier, 1855. 
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testato che nelle cose volgari e’ non fu mai imitatore e tanto 
meno plagiario d’ alcuno. C’ è da credergli: ma quando nella 
prima gioventù si legge o si ode cosa che ne tocchi il cuore pro- 
fondamente, al quale effetto basta allora sovente una frase un’ima- 
gine una collocazione di sillabe, quelle parole che ne han com- 
mosso al fremito o al pianto s’improntano altamente nella me- 
moria, si assimilano anzi al sentimento, divengono parte di quel 
tesoro di forme onde poì vestonsi riccamente e spontaneamente 
le sensazioni le percezioni gli affetti; riusciamo, senza addar- 
cene, ripetitori e imitatori anche parlando col cuore e di vena. 
Del resto il Petrarca dà ragione del perchè .giovine non cercasse 
la Commedia, ma non nega espressamente di aver conosciuto le 
rime di Dante. Nè poteva: egli ha una canzone di cui piacesi a 
chiudere ogni stanza co’ primi versi di alcune più famose tra quelle 
de’ suoi antecessori provenzali e italiani, e vi riporta così il prin- 
cipio anche d’ una di Dante. ! Il Petrarca fin da giovane conosceva 
Dante come poeta d’ amore forse anche troppo; e per ciò a punto 
si tenne da leggere la Commedia. Nota il Foscolo *® che egli non 
lodò Dante se non confuso alla schiera de’ poeti d'amore, accennando 
al sonetto in morte di Sennuccio, * 


Ma ben ti prego che "n la terza spera 
Guitton saluti e messer Cino e Dante, 
Franceschin nostro e tutta quella schiera, 


e a quel luogo del Trionfo d’ amore, 


Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia, 
Ecco Cin da Pistoi”, Guitton d'Arezzo. * 


Confuso alla schiera de’ poeti d’ amore, la frase è acerba, e l’idea 
non vera: ma e in quale schiera dovea o poteva allogarlo egli che 
riserba il trionfo della Fama a’ filosofi e a’ soli poeti greci e latini, 
anzi al solo Omero e Virgilio? Ei dunque l’ ha confuso tra’ poeti 
d’amore precisamente come vi ha confuso Pindaro, con questa dif- 
ferenza, che Dante è messo a capo di tutti i volgari così toscani 
come provenzali. In fine Dante era ancora per il Petrarca un uomo 


' È quella che incomincia: Lasso me ch’ è non so ec. Di Dante è ripor- 
tato il primo verso della canz. Così nel mio parlar voglio esser aspro. 

? Disc. sul testo del poema di D., LXx1V. 

? Incomincia: Sennuccio mio, benchè doglioso ec. 

x Trionfo d'Am., IV, 30 e segg. 
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di ieri, un rimatore moderno: e che questa menzione sia ingiuriosa 
einvidiosa nol crederemo nè io nè altri che ricordi come il Boc- 
caccio, del quale non fu mai chi più venerasse l’Alighieri, lo con- 
fonda anch’ egli, nel sonetto a punto in morte del Petrarca, fra 
gli altri poeti d'amore : 


Or con Sennuccio e con Cino e con Dante 
Vivi sicuro d’eterno riposo. * 


Anche il sig. Cantù, ripigliando ed esagerando il detto del Foscolo, 
avventa, o meglio rimpiatta in una nota, un suo mezzo sillogismo 
in proposito:* « È un arte dei detrattori senza coraggio il deprimere 
un sommo col metterlo a paraggio de’ minori. Ora il Petrarca due 
volte menziona Dante come poeta d'amore, ponendolo in riga con 
fra’Guittone e Cino da Pistoia. » La premessa è verissima: e cote- 
sta arte da certi storici e critici odierni è posseduta e adoperata a 
meraviglia. Ma scrivere le parole detrattori senza coraggio a canto 
al nome di Francesco Petrarca, e non recare altre prove a soste- 
nere e difendere cotesto non fortuito avvicinamento, io non avrei 
creduto fosse lecito nè a un critico nè ad un uom di coscienza. 
Seguitiamo il Petrarca che discorre del poetar volgare. 

« Oggi per altro da tali cure son lungi: e, poi che me ne sono 
al tutto partito, ed è tolto di mezzo il timore che mi occupava, ed 
ogni altro e questo innanzi agli altri accolgo con tutta la mente. 
E, come una volta al giudizio altrui mi esponevo, ora giudicando 
meco stesso degli altri fo circa i rimanenti vario giudizio, ma tal di 
costui che facilmente gli do la palma della eloquenza volgare. Men- 
tisce dunque chi dice ch'io ne addenti la fama, quand’io solo per 
avventura meglio di molti fra quest’ insulsi e smoderati laudatori 
intendo che sia quell’ incognito indistinto per essi che pur molce 
loro le orecchie ma non discende nell’anima trovando chiuse le vie 
dell'ingegno. Imperocchéè e’ son di quel gregge cui accenna Cicerone 
ne’ Rettorici ove dice: — Leggono le buone orazioni o i poemi, ap- 
provano oratori e poeti, nè però intendono qual ragione gli mova 
ad approvare, perchè non possono sapere ove sia nè che sia né 
come si produca quel che gli diletta cotanto.— E se ciò avviene di 


' Boccaccio, Rime, ed. del Baldelli: incomincia: Oy sei salito ec. 

® Vedi la nota 15 a pag. 74 della Stor. della lett. ital. di C. CANTÙ, 
Firenze , Le Monnier, 1865. In questa stessa nota cita tre passi della lettera 
del Petrarca che veniamo esaminando come fossero di lettere diverse. Per 
emettere giudizi così assoluti e incisivi, questa non parrebbe preparazione 
bastante. 
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Demostene e Tullio, di Omero e Virgilio, fra gli uomini letterati e 
nelle scole, or che credi tu possa avvenire di questo nostro poeta 
fra gl’idioti nelle taverne ed in piazza ? Per me, anzi che dispre- 
giarlo, lo ammiro ed amo: e credo aver diritto a dire, che, se gli 
fosse durata fino a questo tempo la vita, pochi avrebb'egli avuto 
a cui più fosse amico che a me (ciò dico, se quanto mi piace per 
l'ingegno altrettanto mi piacesse per i costumi); come per converso 
a niuno più nemico sarebbe che a questi lodatori stoltissimi, i 
quali lodano e riprovano senza sapere di che, e che recitando 
guastano e corrompono (della quale niuna ingiuria si può far 
maggiore massime ad un poeta) gli scritti di lui: i quali forse, 
se ad altro non mi chiamasse la cura delle cose mie, vorrei se- 
condo mio potere vendicar dallo strazio. » — Così il Petrarca dal 
proposito d’ignorare la Commedia è passato all’intenzione di ri- 
vendicarla da’ corruttori. Ma di qual maniera avrebbe potuto 
essere questa vendicazione? Voleva egli recare in più chiara luce 
quell’ incognito indistinto di bellezze che appariva solo in barlume 
ai lodatori plebei? o nel suo nuovo amore a questo poema vol- 
gare sarebb’ egli anche disceso a quell’officio dei grammatici an- 
tichi che nè pur verso Cicerone compievadi buona voglia, sarebbesi 
egli condotto a dar la lezione rivista e corretta della Commedia? 
A ogni modo cotesta intenzione fu mai recata ad effetto? Un Bar- 
tolommeo Ceffoni che nel 1432 scriveva certe sue postille margi- 
nali in un codice del poema registra fra i commentatori anche 
mess. Francesco Petrarca dall’ Ancisa; ' e altri codici recano il 
nome del Petrarca in fine a un commento volgare, * ma è quello 
di Iacopo della Lana. Nè regge la ipotesi del Mehus * che il Pe- 
trarca fosse un de’ sei fiorentini illustri deputati nel 1350, secondo 
una tradizione diffusa nei manoscritti, dal Visconti arcivescovo di 
Milano alla illustrazione della Commedia; poichè mess. Francesco 
non conobbe Giovanni Visconti prima del 1353 nè la Commedia 
prima del 1359. I comenti dunque del Petrarca vanno in dileguo 
dinanzi alla luce della critica. Ma ai nostri giorni un dotto uomo 
e ingegnoso, il sig. Palermo, sostenne e sostiene d'avere scoperto 
in un codice palatino di Firenze * un frammento della Commedia 


! Cod. riccard. 1036. Vedi Batixes, II 76 e 284; Lami, Nov. letterar. 
in Firenze, 41747, e Catal. mss, riccard. 119. 

? Laurenz. pl. XC sup., n. CXX, e Barberiniano 2192. 

9 MeHus, Vita Ambr. Traversari, pag. CLXXxI. 

* E il cod. di n. già 199 ed ora CLXXX, cart. in f. del sec. XIV. Con- 
siste di due quinterni e contiene del Paradiso dal x al xxx canto con inter- 
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rivista corretta e copiata dalla mano stessa del Petrarca con più 
certe liriche e di Dante e di altri. Veramente il già bibliotecario 
della Palatina non è stato sempre felicissimo nelle sue elucubra- 
zioni bibliografiche e nelle rivelazioni di cose nuove: e anche questa 
volta la sua scoperta fu fieramente contraddetta e negata da due 
de’ più riputati dantisti, il Fraticelli ed il prof. Witte e ultima- 
mente dal sig. Fracassetti che oggigiorno ha pochi pari nella 
conoscenza d’ogni cosa che spetti al Petrarca. ! Il Petrarca 
che aborriva dalla fatica del copiare; che per mancanza di copisti 
penò ben dieci anni a mandare il trattato De vita solitaria al ve- 
scovo di Cabassole il quale istantemente ne lo richiedeva ; che 
quella fatica prendevasi a malincuore pur trattandosi di opere 
antiche, tanto che indugiò quattro anni a trascrivere certe poche 
orazioni di Cicerone imprestategli da Lapo di Castiglionchio, e vi 
s'indusse solo per non abusare più a lungo la cortesia dell’ amico; 
il Petrarca sarebbesi tolto lietamente il carico di trascrivere da capo 
a fondo un poema volgare ben lungo di cui abbondavan le copie, e 
più, quarantasei fra canzoni e sonetti non tutti di pregio? e ciò 
avrebbe fatto già sessagenario e debole della vista, quando di quel 
poema aveva un esemplare trascritto o fatto trascrivere a posta per 
lui da un dotto amico? e, avendo cotesto esemplare, che, salvo gli 
errori consueti agli emanuensi , è de’ più sicuri, ce’ era egli biso- 


gno ch'e’ lo trascrivesse di nuovo, per rendere, come tiene il sig. 
Palermo, alla bellezza i versi dell’ Alighieri già imbastarditi ? e, 
pur facendolo, avrebbe egli poi ammesso in codesta sua asserta 
edizione critica qualche lezione che non lascia supporre una giusta 


ruzioni negli ultimi tre: appartenne a Pier Del Nero, e fu visto, studiato, 
tenuto per buono dal Borghini (vedi Studi sulla D. C. di G. Galilei e di V. 
Borghini pubbl. dal Gigli, pag. 269 e 285): passò a’ Guadagni, quindi al 
bibliofilo e bibliografo Poggiali (Serie dei testi di lingua, Livorno, 1813, 
I, 15-16), poi alla Palatina. Vedi F. PALERMO, Rime di D. A. e di Gian- 
nozzo Sacchetti messe ora in luce sopra codici palatini, Firenze , Cellini, 
MDCCLVII , in f.; Appendice al libro intitol. Rime di D. A. ec. sull’auten- 
ticità di esse rime e sul cod. CLXXX palat. scoperto autogr. del Petrarca, 
con tre tavole, Firenze, Cellini, 1858, in 4.; I Codici palatini, Firenze, 
Cellini, 1861, vol. II, ove il sig. Palermo ha riprodotto diplomaticamente e 
illustrato il suo cod.; Sulle varianti ne testi della D. C., in Dante e il suo 
secolo ec. pag. 901. Sono ingegnose e dotte, benchè non sempre vere, le illu- 
strazioni che il sig. Palermo fa alle poesie di Dante in tutti questi lavori. 

! FRATICELLI, nel Passatempo, n° 41, 42, 43 del 1858; WirTE, Pro- 
legomeni alla edizione berlinese della D. C.; FRACASSETTI, nota alla lett. xv 
del lib. XXI, Delle cose famigliari di F. Petrarca, t.IV, pag. 399 e segg., 
e Dante e il Petrarca, Discorso in Dante e il suo secolo, 623. 
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intelligenza del testo? qualche lezione che discorda poi dalle glosse? 
da quelle glosse di cui il Petrarca, secondo l’ opinione del Palermo, 
adornò il suo esemplare per determinar il vero senso del poema 
smarrito di male in peggio ne’ libri de’ chiosatori, e che del resto 
in parte sono tradotte o compilate su quelle del Lana e in parte a 
bastanza tenui e puerili e in un latino indegno del Petrarca? e 
nelle rime che seguitano la Commedia avrebbe egli mescolato 
insieme anzi accozzato in un sol componimento più componi- 
menti e per merito e per istile e per versificazione diversi? avrebbe 
egli il Petrarca adoperato sì fattamente con le stesse sue rime, 
chè pur delle sue se ne legge in quel codice, confondendo insieme 
un madrigale e una canzone? Tali gli argomenti degli avversari: 
ma il sig. Palermo si fortifica dell’autorità d’uno dei più reputati 
paleografi d’Italia, il sig. Cossa, che nel codice palatino ha rico- 
nosciuto la mano del Petrarca; si conforta della intenzione dal 
Petrarca significata nella lettera che andiamo esaminando, di ri- 
vendicare, se ne avesse il tempo, i versi di Dante dallo strazio 
dei volgari. E tanto è saldo il convincimento del bibliotecario dis- 
copritore, che gli fa tenere per isquisitissima e di gran lunga 
preferibile alla vulgata la lezione che dà quel codice di certi versi 
di esso Petrarca: nella quale opinione non andrà certo con lui chi 
abbia assuefatto l'orecchio e l’animo alla melodia del gran poeta 
d’amore.' Il quale passiamo a sentire sdegnato con quelli che gli 
guastano i versi: vero è che questa lettera sarebbe scritta, secondo 
il signor Palermo, prima ch’ei se li guastasse da sè nel codice 
palatino. 

« Ora, da che altro non posso, voglio almeno sfogare lo sdegno 
e la bile che mi prende a vedere dalle costoro ignoranti lingue 
insozzato l’ egregio stile di lui: dove, poichè il luogo lo ricerca, 
non tacerò, questa essermi stata non ultima cagione d’ abbando- 


; Veggasi, di grazia, la chiusa della canz. bellissima Quando il soave 
nio fido conforto. Le stampe con tutti i più riputati mss. leggono: 


Io piango, ed ella il volto 
Con le sue man m’asciuga e poi sospira 
Dolcemente, e s’ adira 
Con parole che i sassi romper ponno, 
E dopo questo si parte ella e il sonno. 


Il ms. palatino invece : 


[o piango, ed ella il volto con sue mani 
M' asciuga, e poi sospira dolcemente. 
E s’'adira — con parole 
Che i sassi romper ponno; 

E dopo questa si parte ella e il sonno. 
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nare quello stile al quale giovinetto attendevo. Temei per i miei 
scritti quel che degli altrui e specialmente del nostro poeta ve- 
deva avvenire: nè sperai snelle a’ miei versi le lingue o più molli 
le aspirazioni ‘ e gli accenti del volgo di quel che fossero ai loro, 
cui l’antichità e il prescritto favore avea fatto celebri ne’ teatri 
e nelle piazze. E ch'io non temessi in vano lo mostra il fatto; 
quando nelle poche cose che allora mi lasciai giovenilmente sfug- 
gire dalle mani veggomi continuamente lacerato dalle lingue del 
volgo: ond’io, che oggimai ho in odio quel che una volta amai , 
sono, mal mio grado, indispettito del mio ingegno, menato a giro 
pei portici. Da per tutto schiere d’ignoranti, da per tutto un ca- 
praio Dameta solito 


Stridenti miserum stipula disperdere carmen. 


Ma troppo omai e più seriamente che non dovevo mi son io indu- 
giato in così lieve materia. » — Lieve materia per l’autore del- 
l’Africa, benchè è vero ch’ei si ferma un po’troppo su questi ple- 
bei che pur guastandoli cantavano in fine i suoi versi; ma non 
così lieve per noi. La popolarità di Dante risale dunque ai tempi 
della prima gioventù del Petrarca, non molto dopo il 1320, se, 
essendo per l'antichità e la prescrizione del favore già celebri quei 
versi su ? teatri e per le piazze, l'esempio dei danni che dalla ce- 
lebrità sofferivano distolse il giovine poeta da questo stile volgare. 
Confrontisi ora la testimonianza del Petrarca alle tradizioni del 
Sacchetti e al cenno di Giovanni Del Virgilio, e si vegga se riesce 
possibile negare che almeno alcuni episodi della Commedia fos- 
sero non pure popolarmente conosciuti ma anche cantati prima 
della morte di Dante. So che questa verità non arride a cui vuol 
far passare il poema per opera affatto misteriosa: e quelli che veg- 
gonvi recata ad atto la teorica della lingua cortigiana e i molti 
avvezzi a sentirlo notomizzato su le cattedre e per le accademie 
difficilmente si piegano a credere che un giorno andassse così alla 
buona per le piazze e le bocche 
Del volgo corruttor d’ ogui favella, 
a cui 
Parlar la lingua degli dèi noi lice. 

E per ciò forse alcuni * son ricorsi all’espediente d’ intendere che 

! Spiritus ha il testo: il sig. Fracassetti traduce gl'intelletti: piaccionmi 


più gli altri che volgono in aspirazioni o spiriti. 
? Per es., il sig. CANTÙ, Stor. della letter. ital., ed. cit., pag. 50, n° 1. 
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questo favor del popolo incontrasse solo alle rime d'amore, e non 
a tutte. Ma qui il Petrarca tratta dell’ autore della Commedia: e 
se non bastasse, il Del Virgilio lamentavasi a Dante che un giul- 
lare gracidasse pe’ trivi il tartaro ruinoso e i segreti del cielo tentati 
a pena da Platone; * e se non bastasse, potrei citare un codice 
del secolo XIV; il quale non è più che un zibaldone di ballate ed 
altre poesie cantabili e cantate messo insieme da uno scrivano 
del popolo a mano a mano che le udiva cantare, e che fra quelle 
ballate contiene delle terzine del Purgatorio. Non nego del resto 
che di Dante fossero popolari anche le rime, le canzoni a ballo 
in ispecie; anzi ne ho più d’una prova. Per esempio : della ballata 
che incomincia Per una ghirlandetta corrono due lezioni; l’una 
disseppellita dal sig. Witte, l’altra dal Fiacchi. La lezione del 
Witte è di tutta eleganza e correttissima: 


Vidi a voi, donna, portar ghirlandetta 
A par di fior gentile, 
E sovra lei vidi volare in fretta 
Un angiolel d'amor tutto umile : 
E’ n suo cantar sottile 
Dicea: — Chi mi vedrà 
Lauderà il mio signore. ° 


Tutt'altro quella del Fiacchi. Udite. 
Vidi a voi, donna, portare 

Ghirlandetta di fior gentile 

E sovra lei vidi volare 

Angiolel d'amore umile 

E nel suo cantar sottile 

Dicea: — Chi mi vedrà 

Lauderà il mio signore.® 
O non par proprio il caso del fabbro di Porta San Piero, che, 
battendo ferro su la ’neudine cantava il Dante come si canta uno 
cantare e tramestava i versi suoî mozzicando e appiccando ?* Non 


! I. De Viraiio, Danti Alagerii Op. min. altrove cit. 

? Codic. magliab. già strozziano , cl. VII, 1040, Var. cart. in f. miscell. 
di varii tempi, ma una parte non posteriore al sec. XIV. 

® Quest'ultima lezione fu pubbl. da L. Fiacchi nel fasc. XIV degli Opuse. 
letterari, Firenze, 1812, stamp. di Borgo Ognissanti, in 8, e nella tiratura 
a parte col titolo di Scelta di rime antiche di sur un cod. cart. in f. del 
sec. XVI appartenuto a un frate delli Alessandri della Badia fiorentina. La 
prima fu ritrovata dal Witte in altri codd. e ristamp. dal Fraticelli nella sua 
ediz. del Canzoniere di Dante. 

* SACCHETTI, NOV. CXIV. 
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è corruzione questa che derivi dalle distrazioni di un amanuense 
letterario: sì è l’opera della musa del popolo, che, immischiandosi 
di questa poesia, ne ha cacciato a poco a poco gli endecasillabi 
troppo signorili, ne ha stirato gli eptasillabi troppo eleganti, per 
ridurre gli uni e gli altri al suo metro prediletto, l’ottonario. Ma 
lasciamo questi Dameta usi a disperdere i carmi su la stridente 
zampogna, e torniamo a messer Francesco. 

« La tua scusa parvemi avere un cotal sapore delle accuse 
di quei molti i quali mi appongono l’ odio e il disprezzo di quel 
poeta dal cui nome scrivere mi sono oggi a bella posta astenuto, 
acciò il volgo che tutto ode e nulla intende non andasse vociando 
ch'io gli fo ingiuria. Ed altri mi taccian d'invidia, quelli a punto 
che di me hanno invidia e del nome mio: perchè, se bene io non 
ho di che essere molto invidiato, nulla di meno, quel che una 
volta non credevo, e tardi me ne son dovuto avvedere, non sono 
senza invidiosi. E pure, or ha di molti anni e quando più in me 
potevano le passioni, non a parole o in uno scritto qualunque ma 
in un carme indirizzato ad uomo insigne osai francheggiato dalla 
coscienza professare che nessuna cosa invidiavo a nessuno. Pure 
concedasi non essere io degno che mi si creda. Ma qual verisimi- 
glianza v'ha finalmente ch'io porti invidia a cui pose tutta la vita 
sua in quegli studi ai quali io detti a pena il fiore e le primizie 
dell'adolescenza, tanto che quello che per lui fu non so se l’unico 
ma certo il supremo esercizio dell’arte per me fu un passatempo 
e un sollazzo quasi a dirozzamento dell’ ingegno? Dov’ è qui, di 
grazia, luogo all’invidia? dove cagione al sospetto ? Quel che fra 
le sue lodi dicesti, ch'egli avrebbe potuto, volendo, usare altro 
stile, lo credo di gran cuore; tanta è in me l’opinione dell’ingegno 
di lui: ch’egli fosse per riuscir pari a qualunque cosa avesse im- 
preso, è ora manifesto da quelle che imprese.‘ E sia pure ch'egli 
anche volgesse l’ingegno ad altro scopo e l’aggiungesse, o che 
per ciò? Qual materia n’ avrei avuto d'invidia? Di compiacenza 
più tosto. A chi invidierà finalmente chi non invidia Virgilio ? 
Quando per avventura non gli abbia a invidiare l'applauso e gli 

! Nessuno dei traduttori ha qui reso il senso dell'originale: e il Dionisi e 
il Palesa son compatibili , che seguivano il testo del Crispino. Ma che il sig. 
Fracassetti, il quale pubblica il testo latino di questo tenore — potuisse enim 
omnia quibus intendisset, nunc er quibus intenderit-palam est, — traduca 
poi — a qualunque scopo drizzata l'avesse, gli sarebbe venuto fatto agevol- 
mente di aggiungerlo. A quale per altro ei la drizzasse tutti il sappiamo, — 
che così traduca scemando la lode qui data all’ opera di Dante, è incom- 
prensibile. 
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schiamazzi dei tintori, degli osti, de’ beccai ! e di simil genia le 
cui lodi son vituperi, ed io mi compiaccio di andarne senza in 
compagnia di Virgilio e d’Omero ; perocchè so quanto valga ap- 
presso i dotti la lode degl’ignoranti. O quando non si creda che 
m’abbia a esser più caro un mantovano d’un mio concittadin fio- 
rentino; perchè l’origine per se sola, ove altro non le si aggiunga, 
non ha merito:° se bene io non nego che massimamente tra i vi- 
cini regni l’invidia. Ma, oltre le molte ragioni già dette, anche la 
differenza dell’età non ammette cotesto sospetto: perocchè, come 
elegantemente dice colui che tutto dice con eleganza, mortuz odio 
carent et invidia. In somma, io ti giuro, e tu vorrai credermelo, 
che io mi diletto del suo ingegno e dello stile, nè di lui soglio par- 
lare se non magnificamente. Solo un appunto gli feci una volta ri- 
spondendo a chi più curiosamente me ne ricercava: esser egli 
stato ineguale a se stesso, perocchè si levi più alto e luminoso 
nell’ eloquenza volgare che nei carmi e nella prosa latina: che nè 
tu negherai nè a chi giudichi sanamente importa altro che lode 
e gloria di lui. E chi, non dirò ora che l’eloquenza è morta e già 
da un pezzo le si è fatto il pianto, ma quando ella era nel più bel 
fiore, chi riuscì mai sommo in tutte le sue parti? Leggi le decla- 
mazioni di Seneca: ciò non si concede a Cicerone, non a Virgilio, 
non a Sallustio, non a Platone: e chi ambirà una lode a tanti in- 
gegni negata? Così essendo, tacciansi, prego, i fabbricatori di 
calunnie: e quelli che per avventura abbian dato lor fede, leg- 
gano, se vogliono, il mio giudizio. » 

Noi l’ abbiamo letto : e, condonata all’ autorità del Petrarca 
allora immensa in Europa l’ aria solenne ch’ egli prende a faccia 
a faccia di Dante, scusatala anche per rispetto al predominio 
della lingua latina, mi pare del resto che a trovarci d’ accordo 
col gentil poeta modo non manchi. Il Petrarca, tacitamente, è 
vero, ma in guisa che ognun se ne accorge, asserisce a sè il 
primato nelle lettere latine; e di ciò ha ragione: il primato della 
poesia volgare lo assegna francamente all’ Alighieri, proseguen- 

! Lanistarum ha il testo, e, che pare impossibile ma è vero, il sig. Fra- 
cassetti traduce lanaivoli: e non intende, come neppure il Dionisi, la sentenza 
quos volunt laudare vituperant, ch’ ei rende con usi a dir villania a cui 
non voglion dar lode. 

* E neppur qui il sig. Fracassetti ha colto bene il senso del suo originale. 
Ei traduce: La comune origine, se altro non fosse, rimuover dovrebbe que- 
sto sospetto: e presso a poco lo stesso il sig. Palesa. Ma il testo ha: quod 


origo per se ipsam, nisi quid uliud accesserit, non meretur. Meglio il Dionisi, 


da me seguito. 
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done con lodi tutt'altro che mezzane l'ingegno; se non che si 
riserva l'originalità del suo canzoniere. Come poeta latino, aspi- 
rando con animo giovenile alle corone di Catullo di Virgilio e 
Lucilio, aveva cantato : 
S'io fossi stato fermo alla spelonca 

Là dov’ Apollo diventò profeta, 

Fiorenza avria fors’ oggi il suo poeta 

Non pur Verona Mantova ed Aronca. ! 
Come poeta volgare, al Boccaccio, che aveva date al fuoco le sue 
rime dopo lette quelle dell’ amico, il Petrarca già vecchio scri- 
veva : « Il portar tu a male in cuore che ti vada innanzi, non dico 
io che ben sarei lieto di venirti pari, ma quel primo duce della 
nostra volgare eloquenza, il portarti a male in cuore ciò da due 
tuoi cittadini..., vedi non sia per avventura maggior superbia 
che non ambire l’ eccellenza del primo luogo. Sento che quel vec- 
chio di Ravenna [Menghino da Mezzano ?], di tali cose giudice 
competente, quante volte cade il discorso su queste materie, tante 
è solito assegnarti il terzo luogo. Se ti par poco, ed al primo 
credi venirti impedimento da me, che non è vero, statti quieto: 
eccoti, te lo cedo volentieri, il secondo. »® Certo; se in queste pa- 
role voi trovate col Foscolo dell’ ironia;? se, quando il Petrarca 
vi confessa ch’ ei non può avere invidia a Dante perchè gli manca 
da natura questa rea passione, voi col sig. Cantù mi staccate dal 
contesto le parole — A chi invidierà chi non invidia Virgilio? — 
e col risolino in bocca dell’ uom sufficiente e superiore mi gri- 
date — Vedi modestia —; * allora veramente io non so che rispon- 
dervi. Io son uomo di poca levatura e ho la buona fede di credere 
al Petrarca, al Petrarca di cui il Boccaccio mi afferma che la 
bugia gli fu mortale inimica; e anche credo che a uomini come 
questi un po’ di rispetto si debba, almeno quel tanto per cui a un 
galantuomo non si dà una mentita sul viso e non se ne traggono 
al peggior senso le parole innocenti. 

Il Petrarca, ho detto, faceva le sue riserve per l’ originalità 

del canzoniere. Ma, avuta nel 1359 la Commiedia, la lesse, l’ am- 


' Èilson. xvi della p. III nelle ediz. moderne. Anche il sottilissimo Tas- 
soni (oh anche troppo sottile, e non sempre del miglior gusto) lo intende per 
bene: « Io stimo, egli scrive nelle sue considerazioni, ch'egli parli della 
poesia latina, poichè la volgare in quel tempo non aveva ancor nome ». 

? PETRARCA, Senil., V, Il. 

® Saggi sul Petrarca: nelle Opere di U. FoscoLo, ed. Le Monnier, X, 106. 

* Stor. della letter. ital., ediz. Le Monnier, 741, n. 15. 
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mirò, e tornato poi agli amori della volgar poesia la imitò nei 
Trionfi. Anzi, stando al racconto d’ un antico e inedito commenta- 
tore di Dante, ' trascese coll’ ammirazione fino a proclamare per 
divinamente ispirato il poema sacro : forse acquietavasi in codesta 
enfatica esaltazione la coscienza del poeta inferiore. « Trovandomi 
io scrittore (racconta il vecchio commentatore) a Trapano di Ci- 
cilia, ed avendo vicitato uno vecchio uomo pisano perchè avea 
fama per tutta Cicilia d'intendere molto bene la Commedia di Dante, 
e con lui ragionando e praticando sopra essa Commedia più volte 
e di più cose, questo tale valente uomo mi ha detto così: — Io mi 
trovai una fiata in Lombardia, e vicitai messer Francesco Pe- 
trarca a Milano; il quale per sua cortesia mi tenne seco più di. 
E stando uno dì con lui nel suo studio, lo domandai se v’ avea il 
libro di Dante, e mi rispose di sì: sorge, e, cercato fra’ suoi libri, 
prese il libretto chiamato Monarchia e gettollomi innanzi. A. che 
io veggendolo dissi non essere quello che io domandava, ma che 
io domandava la Commedia. Di che allora messer Francesco mo- 
strò maravigliarsi che io chiamassi quella Commedza libro di Dante. 
E domandommi se io teneva che Dante avesse fatto quello libro; 
e dicendogli di sì, onestamente me ne riprese, dicendo che non 
vedeva che per umano intelletto senza singolare aiuto dello Spi- 
rito Santo si dovesse potere comporre quella opera; concludendo 
che a lui parea che quello libro di Monarchia si dovesse e potesse 
bene intitolare a Dante, ma la Commedia piuttosto allo Spirito Santo 
che a Dante. Soggiungendo ancora e dicendomi: Dimmi, tu pari 
vago e intendente di questa sua Commedia: come intendi tu tre 
versi che pone nel Purgatorio, dove pone che messer Guido da 
Lucca * domandi se quivi era colui che disse Donne che avete in- 
telletto d'amore, e Dante disse, Et io a lui: Jo mi sonun che, quando 
Amor mi spira, noto, et in quel modo Che ditta dentro vo signifi- 
cando? Dicendo messer Francesco: Non vedi tu che dice qui chiaro 
che, quando l’amore dello Spirito Santo lo spira dentro al suo 
intelletto, che nota la spirazione, e poi la significa secondo che 
esso Spirito gli ditta e dimostra? volendo dimostrare che le cose 
sottili e profonde che trattò e toccò in questo libro non si potevano 
conoscere senza singolare grazia e dono di Spirito Santo. » 


' Da un cod. membran. del 1400 o di quel tempo, nella Borghesiana di 
toma, pubblicò questo racconto il p. Ponta nel Nuovo esperimento sullo 
princip. allegor. della D. C., Novi, Moretti, 1846, pag. 7, n° 3. 

* È una smemorataggine del commentatore: Bonagiunta Urbiciani 
doveva dire. 





DELLA VARIA FORTUNA DI DANTE. 149) 


E il popolo, già indispettito col Petrarca pel sospetto ch’ei 
fosse men riverente al suo gran poeta, al poeta aristocratico e 
pur cantato per le officine del lavoro e per le piazze, anche il 
popolo volle spiegare il concetto che il minore aveva del suo 
predecessore con una storiella, in cui però qualcosa trasparisce 
dell’antico malumore. Io son ghiotto di simili novelle e tradizioni, 
massime se narrate da quegli antichi che in questa faccenda sape- 
vano il conto loro. Veda il lettore se gli garba, come la raccolse 
dalle bocche de’ vecchi il Borghini. « Ricordomi, e quasi è dei 
primi ricordi ch’io abbia, poichè io era molto fanciullo quando 
io udii dire questo ch’ io dirò a un nostro nobile e ingegnoso e 
molto vecchio, il quale diceva averlo sentito dire a’ suoi antichi 
ed esser venuta di mano in mano questa fama : che il Petrarca 
aveva in un suo scrittoio fatto una volta a una occasione dipignere 
Dante, come in quel tempo s’ usava dipignere i ladri, impiccato 
per un piede. Dove, sendo domandato della cagione da certi suoi 
amici, disse l’ aveva fatto meritamente per averli rubato a lui 
particolarmente ogni occasione di poter scrivere cosa che buona 
fosse. E, se bene la ragione forse non lo pativa per non si poter 
chiamare propriamente furto, ma per la collera che aveva lui 
particolarmente di vedersi tolta la via di poter esprimere certi suoi 
concetti in modo che buono gli paressi, se n'era voluto vendicare a 
quel modo. E così venne a mostrare a coloro ela grandezza di Dante 
e la cagione che non lo faceva metter mano alla impresa, com’egli 
era stimolato da coloro, che rimasero satisfatti, come mi riferiva 
quel vecchio , e che, fatto questo, avea stracciato quella imagine 
e ridendo detto a que’ suoi amici che si contentassero di quel 
ch’ ei poteva. Questa novella, o vera o falsa che la sia, è però assai 
vulgata in questa città. »' 

Mi fa tornare a mente la nota con cui si chiudono le Chiose 
sopra Dante falsamente attribuite al Boccaccio: ® « Dante si' 
chiamò il villano, perchè ei non lasciò a dire ad altri nulla. » 
È una sottigliezza grossolana, una scempiaggine in somma: ma 
non vi pare che significhi a bastanza il concetto anche esagerato 
che si eran fatto gli antichi della universalità e superiorità di 
Dante Alighieri ? 

! V. BorcnINI : ms. magliabech. 10, 116. Appresso PALERMO, Manoscritti 


palatini, II, 619. a 
? Pubbl. da L. Vernon, Firenze, Piatti, 1846, pag. 717. 


GIOSUÈ CARDUCCI. 


Vol. V. — Maggio 1867. 4 
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Dei versi di G. Boccaccio al Petrarca ho seguito nel mio studio la lezione del 
cod. Vaticano anzichè quella che ne dà il Beccadelli. Tuttavia prima di determi- 
narmi per l’una o per l’altra, le sottoposi ambedue al giudizio dell’ amico mio 
prof. G.-B. Gandino, dotto latinista che conforta ed abbellisce la critica della scuola 
moderna con la purissima eleganza dell'antica. Ed egli mi forni una nota, onde 
resulta chiarissimo, parmi, che la lezione del cod. vaticano pur con tutti i suoi 
errori è la genuina; che non per tanto il cod. Vaticano non può essere stato scritto 
di man@del Boccaccio, il quale in una cosa sua non avrebbe commesso gli errori 
di un copista volgare. E perchè questa nota può importare assai in una questione 
non ancora affatto definita, mi faccio lecito di aggiungerlo qui in appendice al mio 
studio. Stimo inopportuno il recare l’ originale dei versi del Boccaccio, di cui detti 
già una versione. Quelli a cui la cosa può premere sanno dove trovarli. 

Per venire a un giudizio su le due lezioni dell’epistola in versi latini, 
onde si crede che il Boccaccio accompagnasse il dono fatto al Petrarca della 
Commedia di Dante, lezioni che presentano varianti di non poco rilievo , 
ho sottoposto ad accurato esame non solamente i luoghi ne’quali una le- 
zione discorda dall'altra, ma ancora quelli che in entrambe sono o mi 
parvero errati , studiandomi colla scorta di esse e secondo le regole della 
critica di restituire il testo genuino di M. Giovanni. Le mie ricerche non 
erano tali che potesser ricevere aiuto di esempi nè lume di testimonianze 
da altre scritture, trattandosi di un monumento letterario che per la 
lingua in cui è composte, offre pochi riscontri con altre opere dello 
stesso autore e in genere degli autori di quel secolo e de’ posteriori. Oltre 
ciò io non potevo prendere argomento dalla maggiore o minore integrità 
de’ fonti onde provengono le due lezioni, poichè se della Rovetana sap- 
piamo ch'è desunta da un riputato codice Vaticano , ci è poi del tutto sco- 
nosciuta l'origine di quella che fu pubblicata da Lodovico Beccadelli. 
Pertanto ho dovuto limitare le mie indagini all’ intrinseca sostanza e alla 
forma de'versi stessi, e secondo il risultato di questa regolare il mio giudi- 
zio. E siccome gli studi delle lettere classiche e in particolare l’uso e 
l’arte dello seriver latino così in prosa come in verso vennero gradata- 
mente crescendo dall’ età in cui viveva il Boccaccio a quella cui appartiene 
il Beccadelli, coetaneo e amico di Pietro Bembo, mi sono affermato in 
questa opinione, che dove fosse maggior semplicità di lingua e non com- 
passata eleganza di costruttie di suoni, quella dovesse essere la lezion vera 
o almeno più prossima alla vera. Ora ecco le mie osservazioni. 

Titolo. La prima discrepanza occorre nel titolo stesso dell’epistola. 
Semplice quello della Rovetana e francamente laudativo : 


Francisco Petrarche Poete unico atq. illustri. 
AI contrario il Laureato che nella Beccadelliana tiene il luogo di Poete e il 
Viro che v’ è aggiunto e più ancora il D. cioè Domino, hanno molto del ceri- 
moniale e accennano a costumi più raffinati e più servili d’ un’ età posteriore. 
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3. Nel terzo verso la lezione Rovetana dice: 
+ 00... gratum 
Dantis opus doctis, vulgo mirabile; 
la Beccadelliana, se ne correggi l’interpunzione evidentemente viziata, ti dà: 
. gratum 
Dantis opus vulgo. 
La clausola che segue nella Beccadelliana porta le vestigia d’ una seconda 
mano, con cui si volle correggere il poco regolare costrutto dell’ altra le- 
zione. Basta per avvedersene mettere a fronte l’ un dell'altro i due testi. Il 


Rovetano dice : 
sviae de MDO 


Ante reor simili compactum carmine seclis. 


Il Beccadelliano : 


+++ quo numquam doctius ullis 
Ante reor simili compactum carmine seclis. 


Dove è da por mente alla fine magistrale del primo verso, che ricorda il 
quà non aliud velocius ullum di Virgilio, Zn., 1v, 174, quo non praesentius 
ullum, ib., xt, 245, e altre simili cadenze nello stesso poeta. 

V. 6. Let della Rovetana è opera dell’ editore 0 de’ menanti, in luogo 
di er, come si legge presso il Beccadelli. 

V. 7. Anche il crimen pare errato nella Rovetana, in luogo di cri- 
mine (B.). 

V. 8. La Beccadelliana pone arbitrariamente potwisse in cambio di 
voluisse che si legge nella Rovetana, ed è più potente e più vero ; sopprime 
religuum e incomincia con enfasi oratoria: Moc etenim auzrilium; dove 
anche efenim non è a proposito e il senso ricerca famen o qualche cosa 
di somigliante. AI contrario la Rovetana non addimanda qui che un poco 
d’accorgimento nell’interpungere, cioè che si divida fortune da erilium; 
e poi che si meni buono il religuum che è messo in forma d’avverbio 
nel significato di ceterum quantunque non si trovino esempi di tale uso 
presso gli autori latini. Perocchè il frammento della Cistellaria di Plauto 
citato dal Nonio sotto la voce cursus non si legge nella commedia che an- 
cora abbiamo con quel titolo e in nessun'altra dello stesso poeta e, ch' è 
più, hassi fondatamente per errato il passo di Nonio, come volgarmente 
si legge; di che la parola religuum fu tolta via nella correzione fattane 
dal Mureto, Variar. Lect., 18, 10, e nelle più riputate edizioni di Nonio 
(vedi Gerlach, pag. 198, 25). 

V. 9. metrum nella Beccadelliana è correzione, o per dir meglio, 
corruzione di metris, come ha la Rovetana. Il senso è: quel che possa coi 
metri, cioè in poesia, il moderno volgare. 

V. 41. Nella Rovetana è errato il quam nescius; migliore il quod 
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nescius nella Beccadelliana. Tuttavia io penso che il Boccaccio abbia scritto 
quasi nescius, e che il quam e il quod siano opera di copisti. Lo scambio 
d'uno di questi vocaboli con l’altro è facilissimo, e la critica ce ne som- 


ministra esempi in buon dato. Così il verso Lucreziano (tI, 455) namque 
papaveris haustus itemst facilis quod aquarum , che il Lambino volle distor- 
nare perchè viziato, fu testè ammendato con molta accortezza da Mau- 
rizio Haupt, mutando quod in quasi, a che assente il Lachmann nel suo 
commento a Lucrezio pag. 98. Il qual Lachmann crede ancora che si 
possa similmente emendare il passo di Varrone, De lingua lat. vit, pag. 556 
(ediz. Miller, $ 76) ponendo quase in luogo di gue che comunemente si 
legge, a questo modo: Jubar dicitur stella Lucifer quase in summo quod 
habet lumen diffusum ut leo in capite iubam. Vedi Miller al luogo citato 
da Varrone, e Lachmann nel Comm. a Lucrezio, 1, 291 (pag. 91). 

V. 12. La Rovetana interpunge bene; non così la Beccadelliana. 
L'actor della Rovetana doveva essere abbreviatura di auetor, come legge 
la Beccadelliana. 

V. 43. Hune (R.) è evidentemente errato. La lezion vera è ut (B.), 
che è anche elegante dopo i verbi di vedere o di sapere ; Terenzio nell’An- 
dria, v. 55 e seg.: ut semper tibi apud me iusta et clemens fuerit servitus, 
seis; e così i migliori scrittori latini. 

Verso 17. Il dudum, benchè sia ne’ due testi, l’ho per sospetto. Se si 
voglia ritenerlo e intendere che «debba significare la lunga dimora di Dante 
a Parigi e in Inghilterra, prima di tutto è da vedere, se a ciò sia molto 
appropriato il dire traxerit iuvenem Phoebus per Pariseos dudum; e poi 
se possa chiamarsi lunga la dimora di Dante al di là delle Alpi, quando 
il medesimo secondo ogni probabilità ( BaLgo, Vita di Dante, pag. 316, ed. 
Le Monnier ) partiva d’Italia nel 1508, visitava nel suo viaggio Francia e 
Inghilterra secondo è detto qui, e ai 16 aprile del 1311 scriveva dai 
fonti d'Arno la nota lettera ad Arrigo (Balbo, pag. 353). Per queste 
ragioni considerando che Pariseos e Britannos son messi a coda de’luo- 
ghi simbolici e reali qui menzionati, trovo che in cambio di dudum sta- 
rebbe a maraviglia demum. Del resto l'extremosque Britannos (B.) è cer- 
tamente migliore del serusque Britannus (R.) ossia serosque Britannos, 
come facilmente puossi emendare; tuttavia credo che quest’ ultimo sia del 
Boccaccio, perchè mi par difficile ch'altri abbia immaginato di mutare 
extremos in seros, non il contrario. Notisi ancora che serus detto di spazio 
per remotus non è affatto senza esempi; vedine uno in Valerio Flacco, Ar- 
gon., 705: serum ut veniamus ad amnem Phasidis. 

Verso 18. Sacre (R.) sacro (B.), che sembra essere la vera lezione. 

Verso 20-22. La lezione Beccadelliana si scosta troppo dalla Rovetana e 
dà sospetto di rifacimento. La seconda è meno elegante, ma è senza dubbio 
anteriore alla prima e leggermente emendata può darci le parole vere del Boc- 
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caccio. Primieramente il fere, che si legge al verso 20, è un’ingiuria a Dante, 
se lo si prenda per avverbio, è ingiuria più grave a Firenze, se voglia farsene 
un adiettivo. Io argomento che il Boccaccio scrivesse sue. Notisi che il codice 
su cui è condotta la Rovetana non fa distinzione alcuna fra e ed @; si tratta 
perciò solamente di mutare fin s ed er in w; fors'anche sarà il caso pur di leg- 
gere, non di mutare. Il par gloria non sarà detto tanto bene quanto al- 
tera, ma non può avere significato molto diverso. Il seguente (21) ha un 
errore evidente in inque, al quale si potrebbe sostituire iamque od anche 
eique facendo per sinizesi una sillaba di eî, secondo che fu fatto da Ca- 
tullo (69, 1: eripere ei noli) e da Manilio (3, 75: eidem), senza parlare dei 
comici ne’ quali siffatta licenza s'incontra a ogni passo. (Vedi Lachmann al 
v. 227 delterzo libro di Lucrezio, pag. 152.) Ma è più probabile, che Boc- 
caccio scrivesse iamque. Il medesimo verso presenta un'anomalia nel quas 
attratto da Zauros e collocato fra questo nome e il suo aggiunto, dove la 
costruzion regolare vorrebbe quibus con altra giacitura. A cui paia troppo 
dura l'attrazione accennata, potrà spiegare altrimenti il quas supponendo 
che Boccaccio abbia costrutto il verbo vincire con doppio accusativo od 
anche leggendo capillis in luogo di capillos al verso 22, poichè quantun- 
que i latini non abbiano usato più l’una che l’altra costruzione, tuttavia 
vincire aliquid alicui sarebbe più conforme all’uso di altri verbi di somi- 
gliante significato; per es. neclere in Virgilio, Aen. 1v, 259: pedibus talaria 
nectit; Orazio, Od. I, 26, 8: necte meo Lamie coronam. 

Verso 23-27. La Beccadelliana muta per cagion del metro reris in putas 
nel verso 24 e muta altresi, non so per qual cagione, nudas coram quas in co- 
ram si nudas nel 25, tota in amnem nel 25. Nè il senso ch'ella offre è più 
chiaro che nell'altra lezione ; aggiugni che il sé intruso dalla Beccadelliana nel 
verso 25 in luogo del relativo, urta col sî del seguente verso. Il luogo è di dif- 
ficile costruzione; tuttavia mettendo nella Rovetana una virgola dopo intwilu 
in luogo del punto e supplendo earum (riferito a quas camenas) innanzi a 
sublimes sensus, se ne può cavare un sufficiente senso che è il seguente: 
que’ versi che a prima veduta ti vengono innanzi poveri e nudi (quas camenas 
coram ire nudas forte reris primo intuitu) troverai sublimi i lor sentimenti , 
cioè che contengono sublimi sentimenti (earum sublimes sensus cernes), si 
claustra Plutonis ec. Il sacre umbre è errato per sacra umbra; il costrutto 
solium vestirier umbra riferito a mente reseres, come se questo verbo avesse 
anche senso di reputes, consideres è sillessi molto famigliare a’ poeti greci 
e latini e non ha bisogno d'essere illustrata da esempi. 

Verso 33. La Rovetana è manifestamente errata; la vera lezione mi 
sembra essere secondo la Beccadelliana , interpungendo con virgola dopo 
ovans nell’antecedente verso. 

Verso 38. Il metro è guasto nella Rovetana, perchè l’ a di comproba non 


DI 


può esser breve; il ritmo è stentato per mancanza di cesure e special 
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mente della pentemimera; quello della Beccadelliana è un bel verso e so- 
noro assai; ma chi può crederlo del Boccaccio? 

Versi 89 e 40. Anche i due ultimi versi appaiono rifatti nella Beccadellia- 
na. Cagione del rifacimento il voler far meglio e l’ aver veduto nell’adiettivo 
magne riferito a decus una violazione della legge grammaticale. Ma il magne 
si volge qui direttamente alla persona, e decus vien dietro come apposizione. 

Dalle considerazioni sin qui fatte su le due lezioni dell’epistola del 
Boccaccio, si raccoglie che nè l'una né l’altra possa riguardarsi come 
copia accurata e fedele dell’epistola stessa, ma la Rovetana sia meno in- 
fedele della Beccadelliana e più prossima alla vera lezione. Mi sembra 
ancora che si possa a bastanza conoscere il tempo e il modo ond’ ebbe 
origine l'una e l’altra; che cioè il codice su cui fu condotta |’ edi- 
zione di Roveta sia stato scritto a tempi del Boccaccio, o almeno non lon- 
tani da quelli del Boccaccio, da uno che non aveva altro intendimento che di 
trascrivere, ma che per essere poco esperto di latino cadde spesso in abba- 


glio leggendo una parola per un’altra ; la seconda lezione abbia avuto i suoi 


cominciamenti in età di gusto più delicato e di più fine sentimento della 
lingua e dello stile latino, per es. verso la fine del 400 o in sul principio 
del 500, e sia opera di tale, che s'era proposto non pur di copiare, ma 
anche di abbellire il suo originale, mutando e correggendo quanto fosse 
in quello o gli sembrasse vizioso. Ciò posto, io bramerei sapere, se anche 
nel Codice del Dante che hassi per scritto di mano del Bembo si leggano 
questi versi del Boccaccio e se si leggano nella forma con cui ci son dati 
nell'edizione di Roveta 0 non piuttosto in quella che fu pubblicata da Lo- 
dovico Beccadelli nella Vita del Petrarca. Il dubbio puossi facilmente ri- 
solvere col riscontro dei due codici del Dante che giacciono nella Vaticana, 
di quello cioè che si crede autografo del Bembo e di quello che si ha per 
autografo del Boccaccio. Io intanto finchè sia lecito dubitare, crederò che 
la lezione del Beccadelli sia stata cavata dal codicé Bembino; nel qual caso 
si può anche fondatamente arguire che rifacitore di questi versi del Boc- 
caccio sia esso Cardinale Pietro Bembo. Perocchè mi sembra assai poco pro- 
babile che il dotto latinista ed uomo emunetae naris, come direbbe Orazio, 
siasi acconciato a trascrivere questi versi cosi come si leggono nel Codice 
attribuito al Boccaccio e che fu probabilmente nelle sue mani, senza cor- 
reggerne almeno quelle mende che sono da imputarsi al copista. Una cosa 
oserei affermare fin d'ora, ed è, che se la lezion Rovetana va del tutto con- 
forme, come v' ha ragion di credere, al codice Vaticano (F. U., Cod. Vat. 
5199) e se la stessa mano vi ha vergato l’epistola di Boccaccio e la Com- 
media di Dante, il Codice sopra indicato non possa fondatamente aversi 
per autografo del Boccaccio. 
G.-B, Gampiso, 




















URANIA. 


Nel dì sette d'aprile del 1820, ricorrendo in Roma il terzo 
centenario di Raffaele, radunaronsi quivi a banchetto amichevole 
parecchi pittori, architetti e scultori con intenzione per appunto 
di celebrare quel giorno solenne. Di rimpetto alle tavole apparec- 
chiate era il busto in marmo del Sanzio, e al disotto vi si leggeva 
scolpita la infrascritta epigrafe: 


A RAFFAELE SANZIO URBINATE 
MIRACOLO DELLA NATURA E DELL'ARTE 
GLI AccapEMICcI DI SAN Luca 
DEDICAVANO QUESTA EFFIGIE 
A MEMORIA ED ONORE DE’SUOI PARENTALI. 


Presiedeva alla festa il cavaliere Camuccini, il quale innanzi 
di comandare che s’ imbandisse la mensa, depose a nome de’ col- 
leghi sul ritratto dell’ Urbinate una corona d’oro in forma di 
lauro, dicendo con alta voce: « Costui è il solo sovrano e re che 
» non sospetta di perdere il trono; e giammai la corona sua passerà 
» sul capo d’alcuno più meritevole di portarla. » A tale sentenza la 
scelta brigata scoppiò in applausi fragorosi, affermando ognuno 
che l'era verissima, e tutti gridarono a coro: « Viva Raffaele Sanzio 
il divino! » Accostatisi quindi alle tavole cosparse di mughetti e di 
viole mammole annunziatrici di primavera, furono serviti di 
buone vivande, in sul finir delle quali crebbe la vivacità del 
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discorrere e del conversare; e intendesi facilmente che ne porsero 
materia quasi continua il genio e le opere di Raffaele. Discute- 
vasi delle tre maniere usate da lui, e qual fosse la migliore, e di 
ciascheduna qual dipinto la ritraesse con maggior combpitezza. 
Sosteneva il Camuccini che la grandiosità la quale si ammira 
nella terza maniera e in parte nella seconda, fu derivata dal 
Buonarroti, senza il cui esempio rimanevasi occulta forse ed incon- 
sapevole nella mente del Sanzio. — Può darsi, gli rispose 1’ Agri- 
cola; ma quando si scansano tutte l’ esagerazioni e i difetti del- 
l'esemplare e si fa una tempra armoniosa e non più veduta del 
nobile, del grazioso e del grande con una soavità e morbidezza 
di colorito incantevole, non è più lecito di affermare che il Sanzio 
imitò Michelangiolo, ma unicamente che gli fu degno competi- 
tore. — Nè l’amico mio Camucecini volle parlare d’imitazione, 
soggiunse allora Torwalsen, crollando un poco le larghe ciocche 
de’ suoi biondi capelli; esso ed io pretendiamo sol questo, che non 
tutte le doti e le maraviglie del dipingere di Raffaele furono da lui 
ritrovate nel primo getto; e che abilmente e finamente si valse di 
tutto il meglio ch’era stato prodotto infino al suo tempo. Per simile, 
io mantengo che la perfezione e la idealità pura ed inarrivabile 
delle sue teste gli fu suggerita in parte dai marmi antichi comin- 
ciatisi a discoprire e diseppellire in Firenze dai Medici e sotto il 
pontificato di Giulio II e di Leone X in Roma; e chi potrà 
mai superare quei marmi nella squisita bellezza plastica e nella 
correzione e purità dei contorni? Basti alla gloria di Raffaele 
averla sentita meglio e più presto degli altri, come si scorge con 
evidenza nel brio e nei vezzi della sua Galatea, opera degna di 
Parrasio o d’ Apelle. A questa opinione dell’ insigne Danese par- 
vero accomodarsi bel bello tutti gli astanti, salvo il giovine 
Overbech venuto di fresco dalla Germania a studiare le gallerie e i 
monumenti della città eterna. — Maestri di Raffaele, obiettava egli, 
non sono stati i vostri Greci, o Torwalsen, e le poche reliquie 
della scultura antica tornate allora al Jume del sole; ma gli, 
occhi e l'ingegno sopraeccellente del Sanzio scoprivano da se 
medesimi nelle varie sembianze umane tale archetipo e tale 
altro di perfezione e di leggiadria; appunto come fecero prima- 
mente gli artisti elleni; perocchè bisogna pur confessare che una 
volta, almeno nel giro dei secoli il trovamento e il concetto di 
quella varia e compita idealità successe per virtù sola d’istinto 
non per imitazione di modelli anteriori. Niente di manco 


vi sia pur conceduto che Raffaele studiò assai nelle statue 
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antiche e ne fece suo pro, massime delineando le fattezze e gli 
atti di donne avvenenti e d’ uomini in fiore d’ età e di robustezza. 
Ma che perciò? nella storia dell’arte, niuno per mio giudicio 
comparirà inventore e creatore quanto lui. Imperocchè prima 
ch’egli stendesse la mano ai pennelli, nessuno avea conosciuto 
dovere la perfezione estetica nel mondo moderno consistere tutta 
nella splendidezza della forma greca sposata all’ idea cristiana. E 
per fermo, io vi dò arbitrio di gir cercando ed esaminando con 
diligenza infinita ogni scultura più celebrata del mondo antico e 
in nessuna rinverrete quel non so che di verecondo di religioso e 
di mistico, quella modestia virginale, quel pensiero di paradiso 
che traluce nel volto delle madonne di Raffaele. Egli è il vero 
che ciò gli accadde per vie miracolose e non per le naturali e or- 
dinarie, siccome io credo ed anzi so di certissima scienza. E 
quando ne voleste da me alcuna prova particolare, io l'avrei alla 
mano; e basterebbemi di raccontarvi una leggenda maravigliosa 
quanto secreta nè mai scritta in nessun libro e la quale ò sempre 
serbata nel più eletto ripostiglio della mia mente. Ma forse voi, 0 
signori, ve ne fareste beffe; chè del sicuro non fu rivelata né 
raccontata per uomini indifferenti e male disposti come voi siete 
nelle cose di pietà e di fede. — 

Qui l Overbech si tacque concentrandosi di più in più nel- 
l'usato suo meditare e fantasiare. Ma nei commensali era invece 
entrata una febbre di curiosità che non lasciavali soddisfatti di 
quel silenzio; onde sospeso qualunque altro ragionamento e già 
levati di tavola, si misero tutti con premura intorno al buon al- 
lemanno e pregavanlo e supplicavanlo di farsi recitatore della 
leggenda accennata. E l’ Overbech all’ incontro opponeva non es- 
sere cibo pel loro stomaco; e parte celiando parte seriosamente 
schermivasi, come poteva il meglio, da quelle istanze. In fine, 
stracco delle lunghe e iterate sollecitazioni e accorgendosi tardi 
che conveniva o non avere punto parlato o soddisfare agli amici, 
— Or bene, disse, io la leggenda racconterò tal quale l’ ò udita qui 
in Roma pochi anni addietro da un uomo santo e autorevolissimo 
il quale m’ aggiunse ch’ ella era stata rivelata ad un eremita del 
monte Soratte il giorno medesimo del nascimento di Raffaele, ac- 
caduto nel 1480 in Urbino. Poi di bocca in bocca e sempre sotto 
sigillo di segretezza era da ultimo trapassata al sant'uomo ch'io 
dissi; e perchè alla fine vennegli conceduto di propalarla fra pie 
e discrete persone, ma proibito severamente di darne copia a chic- 
chessia, mi fu forza di mandarla tutta a memoria; nè insino ad 
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oggi sonomi accorto di averne dimenticato una sillaba. Dopo ciò 
) raccoltosi novamente sopra di sè per bene aiutare la sua ritentiva, 
incominciò il racconto con le parole infrascritte. 








— In quella cima dei tempi in che il tremendo Signore degli 
Angioli cimentò la lor fede e la lor dilezione, vennero tutti essi a 
spartirsi e divisarsi in tre schiere; e l’ una fu di ribelli; l’ altra 

Ì di fedeli e devoti; la terza d’ indifferenti e pusillanimi ai quali gradì 

il consiglio troppo oculato di ritrarsi in disparte e dalla lungi os- 

servare i casi del supremo conflitto. Dio li punì della tepidezza 

colpevole sbandeggiandoli dal paradiso, ma permettendo loro di 

espiare in diverso modo il gran fallo e ravveduti e confessi dopo 


















A centinaia di secoli racquistare i seggi eternali. 
i Se non che, la maggior parte di essi invanendo da capo e 
| . . . . . e. 
orgogliando fuor di misura demeritarono vie più sempre le per- 






donanze celesti; e caduti in peggior condizione d’intelletto e di 
vita, prolungarono l’ esilio amarissimo per altre età numerose e 
poco meno che infinite. 
Sebbene tramutati dalla forma perfetta di Angiolo, serba- 
rono essi tuttavia molta avvenenza nativa, e loro fu lecito di 
| fornirsi d’ un corpo sottile ed etereo con sembianze somiglievoli 
alle nostre umane e con facoltà di apparire talvolta in mezzo di 
noi uomini quasi a maniera di sogno e di fugace portento. 

Da indi provenne ch’ entrò prestamente nell’ animo loro un 
Ì empio desiderio e proposito di trasmutarsi in Iddii, e persuadendo 
ciò alle credule moltitudini de’ rozzi mortali, farsi erigere altari 
e delubri sacrileghi e pervertir nelle menti l’ innata idea e il senso 
innato di adorazione inverso l’ uno e vero Signore dei cieli e del 
mondo. 

Al qual fine cercando per ogni dove il luogo e le genti più 
adatte e meglio disposte, si abbatterono sulle due penisole della 
Grecia e dell’Italia siccome quelle in cui vivevano popoli inna- 
morati principalmente della bellezza, e per semplicità d’ingegno 
e ardore di fantasia non usciti ancora affatto dal culto pastorale 
delle forze della natura. Nè fu spediente troppa fatica ad insi- 
nuare in quegli spiriti indòtti e inesercitati che le naturali po- 
tenze vestissero persona effettiva e figura e fattezze umane salvo 
che ornate di esquisita formosità e gioconde di giovinezza immor- 
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tale. E perchè a tal credenza infantile non recasse nocumento e 
sfiducia il tardo progresso del meditare e indagare de’ saggi, 
venne proveduto dai Dèmoni che lungo le coste dell’ Asia Minore 
nell’ ingegno temerario e voluttuoso degli Jonj fosse il problema 
dell’ universo spiegato col giuoco degli atomi e 1’ accozzamento di 
quattro principj della materia, nel mentre che in Italia farebbersi 
capitar male e soccombere in poco giro di tempo i collegi de’ Pit- 
tagorici; e più su nell’ Etruria, sarebbero gli avanzi delle religioni 
orientali aduggiati e soffocati sotto un gran fascio di miserevoli 
superstizioni. 

D'altro lato, ei si conveniva serbare robusta e operosa la po- 
tenza fantastica; e quel senso d'ogni bellezza e d’ ogni leggiadria 
che su per li gradi delle specie ideali e perfette potea bastare a 
levar le menti insino al trono di Dio, era bene intrattener di con- 
tinuo nell’ ammirazione delle forme visibili e della vaghezza pla- 
stica, e chiudervi dentro poi tanto lume e tanto riflesso della in- 
creata pulcritudine, che nè l’ animo nè l’ intelletto cercasse altro 
cibo e altri aspetti e rappresentanze migliori della divinità. 

Così studiarono i Demoni e ogni tempo s' assottigliarono di 
convincere Greci e Italiani che il colmo della beatitudine giace 
nella forza corporale gloriosa e benefattrice e nello ingegno in- 
fuso entro a vegete membra e bellissimi lineamenti; ed ogni ar- 
tista compiere atto di religione profonda e ufficio illibato e invi- 
diabile di sacerdozio ritraendo al vero la venustà l’ adornezza il 
decoro e la dignità pacata e sublime degli abitatori del cielo em- 


pireo. 


Il. 


In tale bisogna superò tutti di maestria e d’ industria finis- 
sima il dèmone Apollo che fra il popolo degli Angioli sotto il 
nome d’ Ituriele tenne già il grado di Serafino, e cento genj infe- 
riori gli ministravano ed obbedivano con riverente amicizia. A p- 
pena costui trasse il piede fuori delle porte di paradiso, e quelle rug- 
ghiando col fragore di più tempeste gli si chiusero dietro le spalle, 
cadde in letargo profondo; e parecchie stelle e pianeti apparvero su 
per li cieli e si consumarono innanzi ch’ egli n° uscisse disviluppato 
affatto e snebbiato e con alcuna notizia di se medesimo. Nè in 
lui nè in veruno de’ suoi consorti era memoria benchè minima 
delle sedi perdute; e solo ferveva per entro all’ animo certo arcano 
sentimento di originale grandigia e potenza. Il perchè, scorgendosi 
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egli pieno di avvenentezza e vigore e nel visitar che fece varia. 
tissimi mondi non mai imbattendosi in creature immuni dalla 
morte e dalla vecchiezza, subito gli cadde in pensiero d’ essere 
parte ed emanazione privilegiata e stupenda dello spirito univer- 
sale onde ogni cosa proviene. 

Perciò stimolato egli pure dalla superbia di credersi un Nu- 
me, e capitato con gli altri compagni d’esilio nelle ultime terre 
dell’ oecidente, piacquegli sopra tutti un luogo riposto ed ameno 
là nella Focide dove a poca distanza dai flutti marini aprivasi 
la valle di Delfo quindi bagnata dal Pleisto e indi verso setten- 
trione fronteggiata dall’arduo Parnasso fra le cui fenditure sco- 
scese e profonde scaturiva rumoreggiando e giù balzava di rupe 
in rupe la vergine onda castalia. Quivi, sopra un sasso eminente, 
ombreggiato per ogni intorno da selve d’ allori e di mirti, disegnò il 
Dèmone che fossegli alzato un santuario magnifico e resogli onori 
divini. Nè all’insania ed all’ empietà di cotale orgoglio pose ter- 
mine mai nè misura. Ma prevalendosi d'ogni sua facoltà intel- 
lettiva e morale e di quanto dominio e balia riuscivagli di eser- 
citare sulle forze della natura e sulle arrendevoli voglie delle 
cieche moltitudini, diventò a breve spazio il Nume più celebrato 
e temuto dell’ Ellade, e segnatamente fra le popolazioni doriesi 
che vincevano l’ altre di gagliardia e severità. 

Quindi nelle cappelle di Delfo s’ accumulò a poco a poco un te- 
soro immenso ed inestimabile di donativi, e da’ lor penetrali la Pizia 
sacerdotessa mandava responsi profetici ad ogni parte del mondo; e 
gli Anfizioni radunatisi pure in Delfo da città diverse e remote, alle 
sorti comuni della Grecia intera avvisavano e provvedevano. Nè di 
ciò soddisfatta la superbia del Dio, curò che in sulle pareti del tem- 
pio fossero incise ammirabili sentenze e apotegmi onde egli venisse 
reputato il sapientissimo degli Dei e come padre e signore d’ogni 
luce intellettuale. Onde che poi s’ andò fra gli uomini divulgando 
l'opinione che Apollo fosse altresì la luce e il sole visibile, e col 
nome d’ Iperione lui salutarono condottiere del carro da onde pre- 
cipitava Fetonte; e lui ravvisarono nella deità benefattrice di 
Osiri e nell’ Adone siriano, e il rito e la celebrazione degli alti 
misteri d’ Egitto e di Palmira gli attribuivano. 

Nè per tutto questo ei volle venir reputato nel magistero del- 
l’armi inferiore di molto a Marte dèmone delle battaglie, e det- 
tesi vanto d'avere con gli altri Dei combattuto e disfatto i 
figliuoli di Titano altra generazione di Genj esulanti dalla ce- 
leste patria. Perciò inspirando al cieco Omero la fantastica narra- 
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razione della guerra trojana, fecevisi ritrarre come Iddio bellicoso 
e come colui il quale inbracciata l’ Egida con entrovi la Gorgone 
spaventevole, e calato a fronte dell’ esercito acheo, col solo 
agitarla sopra il lor capo metteva in ogni petto più saldo il ter- 
rore della fuga. Indi nacque che 1 poeti e massimamente gl’ inno- 
grafi sacri sempre gli aggiunsero l’appellativo di Sire dall’ arco 
d’argento e lo domandarono per antonomasia il lungi saetattore. 

Onde egli compiacendosene sopra modo, dicono che allo scul- 
tore Agasia Efesino errante per li laureti di Delfo concedette un 
giorno di udire il cupo tintinnio delle frecce adunate nel suo tur- 
casso e il ronzo protratto della corda e dell'arco allora allora len- 
tato. Perlochè l’ artista compreso di subita religione e paura, vol- 
tando i passi là onde il suono portentoso si propagava, scorse tra le 
minute frasche un volto e un corpo sì bello e di tal proporzione e 
movenza che mai la simile nè avea veduta nel mondo nè immagi- 
nata e pensata nei voli della sua mente. Mostrava la ‘faccia un 
po collerosa e gli occhi aperti e fisi a mirare discosto e discerner 
bene e con fiero compiacimento l’ effetto conseguito dal terribile 
arco. Ma in tutto ciò era un misto di virilità e di grazia e un in- 
distinto di maestà e dolcezza che convien lasciare fra le cose non 
descrivibili. Il corpo tuttoquanto appresentavasi tornito svelto e 
leggiero come di giovine, e il petto e le braccia vigorose come di 
prode; e movendosi il Nume, parea quasi non premere il suolo e 
che le giunture molli e snodate in niuno atto e per niuna prestezza 
di corso il potesssero affaticare. Le carni poi dilicate e lucenti, la 
bionda capigliera spartita con garbo sopra la fronte e giù piovente 
pel collo in ispesse e nitide ciocche, la faretra tutta d’oro con la 
ingemmata tracolla, il peplo di fulgida porpora, i leggiadri coturni 
e più che altro l’ aria d’intorno spirante soavità di mille profumi 
annunziava l'apparizione d’ un essere non guari mortale. Ma in 
quel mentre che il devoto scalpellatore volea farglisi più vicino 
per meglio ammirarlo, la stupenda visione gli si disciolse dinanzi 
agli occhi. Sebbene nell’ anima e nella fantasia gli s’ imprimesse 
tanto profonda ch’ egli valse poi ad intagliarla così come noi la 
veggiamo nel marmo del Belvedere, sommo ed invidiato orna- 
mento delle stanze del Vaticano. 

A cotesto Apollo, impertanto, inchinavasi con zelo e più vo- 
lentieri che ad altro Iddio la Grecia e parte d’Italia. Ed esso, 
come fu toccato più sopra, invaso d'orgoglio e spiando avvedu- 
tamente ogni modo di compiacere all’indole peculiare dei popoli 
occidentali promoveva nelle città e luoghi a lui dedicati l’abituale 
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temperamento della forza e dell'ingegno, le arti del Liceo e le 
arti immaginative; e ai blandimenti del senso congiungeva con 
fine astuzia i diletti spirituali della scienza e della parola. Quindi 
vicino a Delfo nella ricorrenza dei giuochi pizii distribuivano i 
suoi sacerdoti corone di lauro e ricchi presenti ai vincitori del 
Prodromo e del Pentatlo, ed altre corone e presenti ai poeti. Nè 
su questi ultimi e su qualunque felice cultore dell’arti d’imita- 
zione gradì a lui di signoreggiare da solo. Ma parve alla superbia 
sua un più dilicato soddisfacimento chiamare d’intorno a sè il 
Coro di nove bellissime Demoniesse con l’appellazione di Muse, 
avendo cercato fra tutte le Ninfe e le Dee, e trovato quelle che 
per varietà di talenti e d’inclinazione alla varietà dell’arti affa- 
cevansi e alle specie diverse della poetica e dell’oratoria. Così 
all’altre denominazioni temute e magnifiche aggiunse costui il 
soave titolo di Musagete; e spartiva con esse Iddie la gloria di 
nuove abitazioni e di nuovi altari e delubri; perchè nella Tracia 
i monti Pierj e nella Tessalia il Pindo, nella Beozia 1’ Elicona e 
nella Focide il Parnaso e cento altri luoghi solenni furono alle 
Muse e al duca loro dedicati; ed anzi ogni alpe solitaria e chiusa 
in vetta da boschi e da nuvole fu reputato convenevol soggiorno 
di quelle Deità sapienti e meditative. 


II. 


Ma una fra tutte chiamata Urania, che vuol dir laceleste, aveva 
sortito indole grave e malinconiosa e mostravasi più che le altre pen- 
siva e contemplatrice. Laonde sebbene non ricusasse di meschiarsi 
nel Coro delle compagne e alle feste pimplee ed alle tespiadi as- 
sistere giojosamente e sulle rive del Peneo e nelle vallette di 
Tempe intrecciar corone di odorate mortelle, ovvero nei santi la- 
vacri di Permesso e d’ Ippocrene refrigerarsi del troppo ardore 
meridiano, tuttavolta nessun piacere e ricreamento cercava con 
più desiderio quanto appartarsi dalla gente e pascere soletta in 
lunga e forte meditazione l’animo nato alle cose sopramondane. 

In una falda scoscesa e romita del monte Elicona s'erano 
l’acque d’un picciol lago insinuate per guisa che da ogni banda 
erte rupi scogliose e vasti pietroni sporgevano imminenti sopra di 
quelle; e antichi fusti di folte abetaje e qua e colà dense ombrelle 
di pini facevano ad esse opaca ghirlanda e rezzo temperato e per- 
petuo. Nè mai veruna barchetta fendeva il tacito lago nè rete od 
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amo di pescatore turbava la quiete e la sicurezza de’ suoi muti abi- 
tatori; solo in primavera lunghesso le ripe arborose molte dozzine 
di rossignuoli spandevano le lor melodie; e negli altri tempi vol- 
teggiava non rado per quell’ aure silenti alcuna colomba selvatica 
e più su nell’aperto cielo alcuna giovine aquila proveniente 
dall’ultime cime del Pelio e dell’ Ossa. 

Quivi pertanto in certa grotticella muscosa e di fitte ellere 
rabescata ricoveravasi la musa Urania e quivi d’uno in altro 
pensiere scorrendo a bell’agio, sentia penetrarsi a poco per volta 
da cupa tristezza e tutta l’anima le s’ immergeva in certa amari- 
tudine travagliosa e apparentemente fuor di cagione. Ma la cagione 
era che tornavanle a grande noia le sorti della sua vita le quali ri- 
conosceva impotenti e senza frutto per sè e per gli uomini e d’im- 
menso intervallo inferiori a quell’essere di deità che le compagne 
Muse e Apollo celebravano a se medesimi. Il perchè , dalle ceri- 
monie de’ sacerdoti e dal vaporar dei timiami e dal crepitare dei 
sacri fuochi svegliavasi ogni di più acuto nell’animo di lei un ri- 
morso ed una perturbazione angosciosa quanto mal definita. E 
oltreciò, parevale ad ogni poco sentir dentro al cuore una voce 
d’ammonimento arcano e balenarle dentro la mente una memo- 
ria incerta e fugace di luoghi celesti e di sempiternale beati- 
tudine. 

Perciò le accadeva di ritornare alle sue consorti ed alle ae- 
ree case insieme abitate con voglie e pensieri alienissimi dalle 
feste consuete e dalle popolesche superstizioni. Ma non per 
questo s’attiepidiva nell'animo suo l’amore del bello e il dolce 
attraimento che sempre le cagionava ogni compita e schietta for- 
mosità di persona, ogni vaghezza di paesaggio, ogni eleganza di 
favellare ed ogni peregrinità di canto e di poesia; scorgendo anzi 
in tutte esse cose un troppo visibile raggio di luce divina e sopra- 
mondana e facendosele per tutte loro meno indistinta e più per- 
manevole quella memoria misteriosa d’un cielo perduto che a 
quando a quando toccavale il cuore. Salvochè, non sopportava 
ella più avanti che il suo ministero dell’arte e quello dell’ altre 
Muse sorelle degenerasse mai in lascivie ed in sacrilegi e agli 
scorretti piaceri umani desse alimento. Nè alcuna profanazione 
dell’arte e della bellezza le riusciva sì odiosa come adornare le 
scurrilità col velo delle Grazie, e metter queste in giuoco ed in 
ballo coi satiri e con le baccanti. 

Spesso Urania recavasi a visitarle nella picciola Orcomeno, 
loro modesto ricetto, ovvero sulle spiaggie d’ un fiumicello non 
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guari di là discosto e il quale in certo seno di valle stagnando 
un poco e allagando pareva mutarsi in vasta e tranquilla peschiera 
di bel giardino. 

Un di fra gli altri le vide colà sollazzarsi in questa maniera. 
Eufrosine, la maggiore delle tre, fabbricatasi di alghe e cannuccie 
una conca e fasciatala di madreperla, leggermente la pose a fior 
di quell’ acque e con vincigli di forte salcio attaccolle il cigno più 
destro più pettoruto e bianco che fosse per tutto il fiume che copia 
grande ne nudriva. Compito ciò e adagiatavisi entro col gentil cor- 
picciuolo e nel croceo rostro del cigno girato un freno sottile di 
giunco e mortella, drizzava con tenui briglie il corso ed il nuoto 
dell’ albeggiante nocchiero. E intanto le due sorelle lavorato in 
fretta un lungo festone di ginestre e fioritolo da un capo all'altro 
di nasturzi e giunchiglie miste a giacinti ad amarilli e a ninfee 
entrando nel fiume facevano alla nuova Anfitrite impaccio e ser- 
raglio; e talvolta il vago festone circuivano con più groppi al collo 
snodato del cigno, talaltra al proprio seno e alle braccia e talaltra 
ancora fuggendo e inseguendo l’errante conchiglia intrecciavano 
per ogni verso elegantissime scorribande. 

Ma non sì tosto si accorsero le ingenue fanciulle della pre- 
senza di Urania, che, interrotto il gioco, furono intorno di lei con 
festante viso e carezze amorevoli; salvo che, in quello stesso men- 
tre cresceva nel lontano orizonte un insolito lustro, e poco stando 
cominciavasi a udire in confuso il concento di liete voci eil suono 
armonioso di lire e di flauti. Era il corteggio di Venere afrodite 
il quale navigando con essolei dalla voluttuosa Citera e appro- 
dando alle rive del continente, addirizzavasi per lungo cammino 
e fra il tripudio incessante delle città e borgate interposte verso i 
freschi roseti della piccola Orcomeno. Del che avvedutasi Urania 
e subito riconosciuto gli araldi di Venere e la cagione del suo ve- 
nire, strinsesi al petto amorosamente la giovinetta Eufrosine e 
l’una e l’altra gota baciandole, così prese a dirle: — Fuggi, ver- 
ginella mia, l’instante pericolo, e te e le due minori sirocchie pre- 
sto conduci in qualche luogo discosto e recondito. Vedi gli alati 
amori scuoter per l’ aria le lor facelline; vedi Erato, la Musa delle 
tenere canzonette, e Tersicore, appassionata dei balli, e Talia 
che l’attico sale distempera nelle lascivie. Segue un Coro di Ninfe 
procaci e Momo irrisore che le conduce e folleggia. Dietro a 
tutti è Venere afrodite senza stola nè velamenti, che voi cerca 
o verginelle e voi desidera supremamente in sua compagnia. 
Chè niuna bellezza è compita escluse le Grazie, ed anzi il vostro 
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sol bacio e il vostro sorriso la fa penetrare nei cuori e ne fa 
dolce e perpetuo l'impero. Ma Venere non sa, o s’infinge, che 
voi siete innocenti ed immacolate e avverse ad ogni artificio e a 
qualunque menzogna e con le triviali ed ignobili cose avete nimistà 
naturale. Adunque, fuggite cotesta Dea che segue come per ra- 
gione e per legge il senso e l’ istinto. — Così prestamente parlò 
Urania alle Grazie e d’ indi levossi e disparve. 


IV. 


Di tal maniera in non molto girare di tempo le crebbe il di- 
samore dei riti pagani e massime di quelli troppo visibilmente 
fautori di scorrettezza e dissolutezza; e quel tedio e disgusto con 
altro volger di tempo mutossi in odio ed in abbominio. Indi negò 
a poco a poco al dèémone Apollo ogni suggezione; e più nelle sale 
d'Olimpo non fu udita la voce di lei proferente magnifiche odi 
come per addietro ebbe usanza e accompagnantesi con l’ armonia 
grave e maestosa del tetracordo. Ma il più dei giorni trapassava, 
come si disse, chiusa e taciturna negli eremi, sempre angustiata 
da non so qual rinascente e acuto rimorso, e parendole che una 
antica nebbia infernale le occupasse la mente e 1’ animo e le im- 
pedisse di alzarsi alla cognizione d'un solo e verace Iddio au- 
tore di tutte cose. Salvochè a tal cupo suo meditare ed a tali 
erucciosi ed arcani rimordimenti ponevano alquanto di posa e d’in- 
terruzione l’ amore innato di lei per l’ arti geniali e l’ innata ne- 
cessità di ammirare e fruire ogni forma ed aspetto di bellezza e 
di leggiadria e qual si voglia invenzione e ritrovamento d’ ingegno 
umano intorno di ciò. Laonde mal le reggeva l'animo di non visitare 
di quando in quando le ufficine di Polignoto o di Fidia o di Policleto, 
nè di entrare segretamente nelle modeste abitazioni di Eschilo e 
di Sofocle, tacita sedendo d’ accanto ad essi, e ispirando le sen- 
tenze e gli affetti più castigati e sapienti de’ drammi loro. 

Accadde pure una volta che dopo celebrate dagli Ateniesi le 
feste panatenee giunse ad Urania vivissimo desiderio di risalire 
l’Acropoli; e quivi negli eleganti porticali de’ Propilei, ne’fini intagli 
dell’Eretteo, nella maestà del Partenone e in cento altri miracoli 
dell’ ingegno architettore e figurativo deliziare lo sguardo e la 
mente, stati troppo digiuni e però divenuti bramosi e spasimati di 
simile cibo. Ma come i pensieri e gli affetti le si erano venuti mu- 
tando in gran parte, molte rappresentazioni la dilettarono colassù e 
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molte la contristarono; e dal tutto insieme raccolse nuovo argo- 
mento per credere che il mondo fosse occupato dalla tenebra di 
grandissimi errori; e al sentimento delle arti belle mancasse tutta- 
via il lume e l'intelligenza delle vere cose celesti e della infinita 
pulcritudine. 

Lodò nelle interne stanze de’ Propilei alcune tavole nuove di 
Zeusi e Parrasio e sulla spianata dell’ Acropoli alcune statue in 
marmo qua e colà innalzate a preclari cittadini. Ma insieme con esse 
scorgendo il simulacro del voluttuoso Anacreonte se ne turbò fie- 
ramente; e massime che il vide scolpito in atto di barcollare per 
lascivia ed ubriachezza, con occhi imbambolati dal vino e con tal 
moto di labbro che pareva esprimere quella sconcia sentenza: — Be- 
viamo ed amoreggiamo perchè la tomba annulla ogni bene. — Oltre 
di che, mentre alle statue di Milziade e d’ altri gran capitani e 
legislatori nessuno recava ornamenti e segni d'onore, il simulacro 
invece d’ Anacreonte era d’ ogni parte corredato di fresche ghir- 
lande; e il terreno allintorno, intriso d’acque stillate, mandava 
elette fragranze. Di quivi si spiccò Urania desiderando agli occhi 
e alla mente oggetto molto migliore; e cadutale sotto il guardo 
la cappella consacrata alla Vittoria senz’ ale, o Aptera che la si 
chiami, sorrise in cuore della temeraria nominazione e dell’ateniese 
vanità, sapendo ben ella quante fiate la vittoria in cambio di 
smettere il volo e depor le ali nella metropoli dell’ Attica, le avea 
spiegate velocissime verso Sparta e verso Tebe; e quante altre 
fiate per l'avvenire sarebbe posta dagli Ateniesi in procinto di 
aprir di nuovo le penne e girsene altrove, considerato principal- 
mente lo stravagare continuo della lor plebe e il corrompersi dei 
costumi. 

Nè uscita era al tutto di quel pensamento, quando la venne 
a percuotere il suono scordato e roco di nacchere e di castagnette 
misto a trilli acuti di piferi e a voci scomposte di garzoni e di 
femmine; delle quali aleune brandivano un tirso, altre picchia- 
vano forte sui tamburelli, altre cantavano senza metro nè grazia, 
e tutti danzando alla rinfusa o meglio saltando procedevano verso 
l’Acropoli. Era gente dei sobborghi e delle campagne circonvicine 
ai quali più che la vergine Minerva gradiva il Dio Pane adorato 
quivi in una spelonca nel monte incavata e prossima al Parte- 
none. E di simile culto era causa l’amorosa violenza fatta e con- 
sumata in quel luogo stesso dal Nume selvaggio sopra una Ninfa 
rifuggitasi dentro la grotta e invocante a vuoto il gran patrocinio 
della figliuola di Giove. 
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Accorse colà Urania invisibile e leggiera come nube, e vide 
con istupore tutti i lati della spelonca e per fino la rozza volta 
piena di tavolette votive e l’altare lucente di vasi ingemmati 
e l’immagine del lussurioso Iddio fregiata essa pure di scelti 
gioielli; stavano deposti al suo piede crotali d’oro e d’argento 
e alcune pive pur d’ oro e una sampogna grande d’ argento mas- 
siccio e vincastri guerniti di prezioso metallo. 


V. 


Ciò avvisando Urania e indignandosene — Qual cosa adunque, 
disse fra il cuore, non adorano i ciechi mortali? ed anzi qual 
cosa scorretta ed oscena’ non preferiscono di adorare per coper- 
chio ed iscusa di lor brutture? Ma che pene non meritano e che 
crudeli espiazioni non debbono aspettare e per lunghi secoli so- 
stenere que’ Genj e que’ Dèmoni miei compagni e consorti i quali 
come nati e quando io non so, ma certo sono immortali e di na- 
tura e forma eccessivamente superiore all’ umana, e tuttavolta 
non si astengono di coltivare nei figliuoli di Giapeto le più ma- 
nifeste superstizioni? Quindi entrata da capo nel labirinto de’ suoi 
pensieri malinconiosi e nella amarezza de’ suoi dubj e nell’ in- 
dagine travagliosa incerta ed interminabile sulla prima cagione 
del mondo e sulla providenza che lo amministra, permase colà lo 
spazio di parecchie ore muta solitaria e cogitabonda. In sino a 
che riscotendosi, vide il Sole declinato all’ occaso e battere con 
gli ultimi raggi le metope e i fastigi del Partenone i quali pel ri- 
verbero dei grandi e forbiti scudi quivi sospesi parevano ardere 
e incoronarsi di fiamme e di lampi. 

Ma già dall’ opposta parte la rosea luce di Espero tremo- 
lava sulle pendici del Licabeto; e poco stante la Luna ch’ era per- 
venuta in que’ giorni alla piena rotondità del suo disco saliva se- 
rena e purissima e innalbava intorno di sè il dolce e trasparente 
azzurro del cielo. Rasserenossi di mano in mano a quel blando 
chiarore eziandio la mente d’ Urania. Ma dispose innanzi di farsi 
lontana dall’ Acropoli di rivisitare il gran tempio e chiedere a se 
medesima qual sentimento finale fosse per ritrarne in quel tempo 
eassalita da que’ pensieri. Così, trapassato il vestibolo, entrò 
nell'ampia navata e fermossi al dirimpetto dell’ idolo gigantesco 
di Pallade. Era grande silenzio nel santuario ed alto riposo ed 
immobilità, eccetto aleun fumo d’incenso che da mezzo spenti 
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carboni rado e lento sorgeva span..ando intorno sottil fragranza e 
l’animo alla religione invitando. Per l’ ampia e lunga apertura del 
dorato soffitto la luce di Trivia piovea candida e tranquilla sul simu- 
lacro e niuna parte ne nascondeva; e mai sul nostro mondo un si 
bel prodigio dell’arte scultoria non erasi disvelato ad Urania; 
e quasi non le parea possibile sotto l’ oro e l’ avorio e sotto pre- 
cisi contorni e lineamenti veder come legata e rinchiusa una sfol- 
gorante idea e un archetipo sommo d'’ increata bellezza. 

Era Pallade Minerva scolpita in sustante, alta tredici cubiti e 
spirante da ogni membro divina alterezza e forza e dall’ atto del 
volto certa terribilità temperata con la quiete del guardo e il dolce 
aprimento del labbro. Accrescevano terribilità il grande elmo cre- 
stato, l’Egida sul largo petto distesa con entrovi la Gorgone e i 
serpi annodati e in fine l’ asta ferrata ed anzi l'antenna stretta nel 
pugno, la qual ricevendo sopra di sè copioso e continuo il raggio lu- 
nare, metteva per tutto e dalla cuspide segnatamente un acceso 
bagliore. Ma per lo contrario infondeva sicurezza e fiducia al cuore 
lo scudo posato ai piedi e l’ idolo della vittoria retto dalla sinistra 
mano e sporto coll’avanzar del braccio e quasi offerto ai devoti 
Ateniesi come se lor dicesse la Dea: — Guardate, io vi reco la vit- 
toria dal cielo perchè stia in mezzo di voi insino a quando sarete 
obbedienti al mio Nume e alle leggi da me dettate al vecchio So- 
lone. Miratemi e conoscete se abile sono a difendervi. Oh che av- 
verrà mai, qualora contro i nemici vostri io scuota l'elmo e la Gor- 
gone e avventi questa lancia infrangibile e imbracci questo scudo, 
il qual nondimeno è solo un segno ed un’ immagine dell’ altro ada- 
mantino ed immenso che in Omero leggete descritto, e sotto l’ om- 
bra di cui riposano immuni e tranquille le città ch’ io prediligo? — 
Salvochè (ben bene avvisando) altra specie e molto migliore di fidu- 
cia e di riverenza moveva dall’ atto della fronte serena e spaziosa e 
donde tralucevano visibilmente i pensieri di Giove, ed era espressa 
la calma non alterabile e la maestà imperante della sapienza. Le 
quali cose mentre da Urania venivano partitamente avvertite, la 
fiamma ora fioca ed ora vivace d’ una lampade mai sempre ar- 
dente dinanzi a quel simulacro lo faceva spesso mutare d’ aspetto 
e di luce e creduto avresti che talora la Gorgone gli s' infocasse 
sul petto od avesse la Dea squassato l’ elmo e l’ ambrosie chiome 
e che le pupille di fino zaffiro rapidamente girate mandassero 
lampi di sdegno. 

Rapita a poco a poco la Musa di cotal vista e colma di gran 
maraviglia per l’arte stupenda di Fidia smenticò a un tratto le 
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trapassate meditazioni e lasciossi fuggir di bocca essere minor pec- 
cato l’adorare quella effigie bellissima che i Dèmoni da essa rap- 
presentati. Perocchè l’arte è divina cosa e dell’ afflato divino si 
scalda, e forza il pensiero e l’animo di chicchessia ad alzarsi infino 
alle stelle. Ma poi ravveduta del non sano giudicio, prestamente ri- 
pigliandosi e correggendosi ricominciò a parlare a se stessa di tal 
maniera. — Oh che dissi io mai? Avvi opera al mondo maggiormente 
esiziale e disconsigliata dell’ arte che presta ufficio al culto idola- 
trico e nella immaginazione dei ciechi mortali magnifica ogni 
giorno più il concetto di noi false deitadi e col lenocinio delle bel- 
lezze corporali e palpabili infiamma pur tanto i cuori alle cose 
terrene quanto li dilunga dal ricercare e conoscere il mondo su- 
perno e invisibile? E che? forse questo Fidia coi miracoli del suo 
scalpello induce gli Ateniesi a pensare quel sommo ed ascoso 
Iddio dalla cui mente suprema l’ ordine intero dell’ universo è 
nella eternità dispiegato? Non già; e questa sua Minerva non in- 
nalza l'intelletto più su delle omeriche fantasie; nè riesce di- 
versa minimamente da ciò che la figurano le tradizioni e gl’ inni 
volgari, quando descrivono la sua quadriga tutta d’ oro e di bronzo 
e parlano del trifoglio immortale dato a pascere alle sue pulledre 
e memorano la fonte pieria dove disarmata e nuda s’ immerge la 
Dea e dove scorgendola per isventura il giovinetto Tiresia sente 
occuparsegli da perpetua notte la visiva potenza. Sebbene, più 
colpevoli assai di cotali poeti ed artisti siamo noi Dèmoni o Genj 
od Angioli che ci dobbiamo chiamare; chè quanta virtù d’ influsso 
ne venne largita dal Facitor nostro tanta ne usiamo con abilità ed 
ostinazione per serbare in simile inganno allacciati gli uomini. 
Ahi! memoria dolorosa ed abbominevole! ch’ io pure, io pure sof- 
fersi altre volte d’ essere con le mie sorelle e col dèmone Apollo 
invocata dagli uomini genuflessi innanzi agli altari e sonomi at- 
tribuita i lor sacrificj e stremamente compiaciuta dei santi fuochi 
e dell’ olibano profumoso. Troverò io commiserazione lassù nei 
cieli che non conosco e da quel solo e verace Iddio che sento e 
confesso dovere esistere, ma il cui trono m'’ è inaccessibile e innanzi 
alla cui giustizia mi sembra d’ essere delinquente d’ altre preterite 
colpe, tuttochè io non mi avvisi quali e quante e come furon com- 
messe? Ma sia che può, questo io pronunzio dalla maggiore pro- 
fondità del mio spirito, questo con ogni solennità sacramento a 
Dio Ottimo Massimo, che quindi innanzi fuggirò'risoluta qualun- 
que segno e vestigio d’onori divini e ai Dèémoni miei consorti ne 
farò rimprovero veemente ognora che io li colga in simile atto. 
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Così dicendo la dolorosa scoppiò in abbondevole pianto e in 
prolungato singhiozzo. Del che (mai non le essendo per addietro 
accaduto) prese alquanta maraviglia; e nondimeno parve a lei che 
bene e utilità le recasse, e nel cuore angustiato d’amaro lutto e 
d’ arcano sgomento infondesse a grado a grado consolazione e spe- 
ranza. Nè certo, pigliava errore. Conciossiachè dal pronunziare di 
quel sacramento e dal versarsi di quelle lacrime fu suscitata in 
lei la virtù sublime e invidiabile di aver visione parziale ma certa 
delle cose sopramondane, e le fu segno e caparra dell’ essere 
principiato l’ atto portentoso di sua redenzione. 


VI. 


Nè tollerando più oltre la Musa di frequentare luoghi già te- 
stimonj della sua colpa, e fuggir volendo con più diligenza che 
mai i Dèmoni stati compagni ed eccitatori di quella, deliberossi di 
transitare ad altra regione ed avvenirsi in altre nature di Genj e 
di uomini. Però, levatasi a volo e corsa diritto verso occidente, 
avvisò, dopo varcato l’Jonio, una larga isola e popolosa ; e quella 
girata e salendo verso di tramontana, cominciò ad udire lungo le 
basse marine voci e favelle differenti dal greco parlare; e venuta 
poi entro terra camminando a costa d’un fiume che senti doman- 
dare il Tevere scorgeva da ogni banda campagne ubertose e a 
maraviglia coltivate. Là boschi con ogni sorta piante ed uccella- 
gioni, qui granose pianure, vitiferi collicelli e praterie irrigate da 
mille fonti e per le quali risonava continuo il tintinnamento delle 
mandrie bovine e l’annitrire delle cavalle e confuso a questo il 
bociare di donne e fanciulli su per li trivj e d’accosto a innume- 
revoli casolari cinti di begli orti e frutteti. 

Piacevasi oltremodo Urania di cotal vista, quando la percosse 
improvviso lo squillo ripetuto di alquante trombe; e subito rimirò 
gli uomini del contado, fieri e membruti quanto nessuna stirpe di 
paesani, lasciar l’aratro a mezzo del solco e di lì a poco uscir dalle 
case tutti coperti di ferro e di bronzo e con tale carico al dosso e 
alle spalle importabile a qualunque altra milizia che non fosse di 
giganti o di semidei. Seguitavano le trombe il lor metro e quelli 
erano veduti adunarsi via via in manipoli e quindi in centurie; poi 
le centurie accozzandosi insieme comporre parecchie coorti e ri- 
cevere ciascuna le proprie insegne con atto di adorazione quasi 
fossero gli Iddii tutelari dell’armi. Ciò fatto, Urania scorse in 
mezzo dei campi procedere a due a due molte persone togate e di 
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sì grave aspetto ed orrevole che bene avresti tu detto: — Ei sono 
monarchi ed augusti qui convenuti d’ogni parte del mondo. 

Fermaronsi avanti a una magionetta modesta quanto polita 
ed acconcia, e picchiarono all’uscio attorniato di vitalbe e di 
pampani. — Fecesi alla finestra una matrona ancor giovine e 
bella e tinta di più bel rossore, la quale disse speditamente: — 
L'uomo mio non è in casa ma lavora giù pel podere con li suoi 
servi; — e in questo medesimo ch’ella parlava, ecco apparire il 
marito di lei, il quale consegnato ai servi un falcetto che avea 
fra mano e inchinatosi agl’illustri visitatori li domandò del 
lor desiderio. — Il Senato romano, risposero, à da capo intimato 
guerra ai Volsci e tu se'designato Console e ti conviene capita- 
nare l’esercito a quella impresa. Ecco, noi ti rechiamo la toga 
pretesta e la sella curule e già i littori coi fasci apparecchiansi a 
precedere i tuoi passi e difendere la maestà della tua persona. 

Lesse colui attentamente il senatoconsulto e soggiunse: — 
Dunque assoggettinsi a me soldati e cittadini quest'oggi con animo 
volenteroso, dappoichè i Padri e i Comizj centuriati mi elessero a 
Console. Domani chiederò licenza di tornare ai miei campi ed in ogni 
cosa obbedirò le leggi e i miei superiori. Ma in capo alle dodici 
tavole è scritto che il debito primo di noi Romani è inverso gli 
Dei; e certo, o si vinca 0 si perda, infelici sono le armi che si 
sompagnano dalla religione e dalla pietà. Perciò comando sieno 
subito messi in via i sacerdoti Feciali onde ai confini vejentani 
compiano i riti dell’intimare la guerra secondo il giure delle 
genti e senza ommettere alcuna delle usuali scongiurazioni. Io 
poi mi recherò nella cappella di Marte e pregherò pubblicamente 
Giove Capitolino a rimuovere dai miei cittadini l’ira dei Numi 
protettori di Veja; e quando i Fati lo vietino, supplicherò dal cuore 
profondo che le vendette di quelli s'adunino sopra il solo mio 
capo. — Tacque e spogliatosi del farsetto e vestita la toga pretesta, 
movendogli innanzi i littori ed i senatori, entrò in cammino per 
alla volta di Roma. 

Seguiva Urania mescolatasi con la moltitudine é a niuno 
manifesta. Di tal maniera venne imparando essere il Console 
muovo di nobile schiatta e legato per parentado con @Quinzio 
Cinimnato a cui pure accadeva d’ accogliere 1’ ambascieria 
l Padri e sentirsi levato alla dignità dittatoria nel mentre 
be terminava di romper col vomero un suo campicello distante 
due stadj da porta Carmentale. Udi pure la Musa rammemorare 
quella onesta matrona che aveva, arrossendo un poco, volte brevi 
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parole agli ambasciatori e seppe che usciva di antico sangue sa- 
bino e presedeva alle feste notturne che celebravansi sotto mi- 
stero dalle patrizie romane in onore della Dea Bona la qual fu 
moglie di Numa e per la estrema pudicizia meritò gli onori divini. 
— E nella moglie di questo Console (diceva taluno degli astanti) 
non è da meravigliare che sia tanta riserbatezza, affabilità e sem. 
plicità popolare; attesochè ella ne vide gli esempj a casa il padre 
ed il suocero e udì l’avo suo Sempronio fatto Consolo la terza 
volta recitare in tribuna e davanti al Senato le lodi solenni della 
vedova del dittatore Mamerco Emilio. 

Certo (soggiungeva un altro) cotesti Quinzj e cotesti Sempronj 
mantengono alla repubblica la severità antica; e ricordomi con 
ossequio dell'animo di quel Tito Sempronio censore il quale non 
dubitò di cassare dall’ ordine de’ Senatori un Cajo Servilio per la 
troppa lautezza delle sue cene, e un Fabio stato pretore per- 
chè lasciossi vedere corampopulo baciar la sua moglie. — 

Questi e simili altri particolari ascoltando Urania per mezzo al 
popolo e vedendone eziandio molti altri con gli occhi proprj e con- 
siderandoli assai intentivamente e sopratutto facendone riscontro 
continuo con le usanze de’ Greci, ebbe da ultimo a persuadersi 
che al popolo romano dovea pervenire a poco per volta ed assai 
naturalmente l’impero del mondo. Conciossiachè nessun’ altra 
gente a quel tempo viveva più religiosa e più costumata e niuna 
che obbedisse alle leggi con riverenza e prontezza maggiore, 
niuna che temperasse meglio la libertà insieme e l’autorità e riu 
scisse tanto magnanima nelle vittorie e pertinace e paziente ne- 
gl’ infortunj. Laonde parve alla Musa di affigurarlo esattamente 
quale era, e con immagine viva ed appropriata rappresentarselo 
guardando in un certo marmo posto al di sopra della porta Ca- 
pena e in cui si scorgeva scolpito un guerriero astato e pros 
simo ad un aratro e il quale accennava con la sinistra alle ta- 
vole delle leggi appese nel Foro e con gli occhi alzati serutava 
il cielo aspettando gli auspicj e venerando in cuore gli Dei indi- 
géti. Che veramente al popol romano la patria intera compariva 
siccome un vasto santuario, e la vita e le opere siccome una serie 
di atti religiosi insieme e civili; e sempre ed in ogni luogo sentiva 
la presenza del Nume; e dentro casa, sotto lo sguardo degli Dei 
Lari, ciascuno severamente educava i figliuoli ed onorava la 
donna sua, tuttochè le leggi fornissergli parecchi modi e facili di 
ripudiarla; nè fosse ad alcuno impedito di lussuriare a talento con 
femmine schiave o da prezzo. 





VII. 


Così nella mente d’ Urania sorse a breve andare un con- 
cetto maraviglioso dell’indole di quelle genti nate e predesti- 
nate a signoreggiare più d’una volta le nazioni civili e le bar- 
bare. E ciò non ostante, ben confessava essere molte ed assai 
odiose e talvolta anche puerili e ridevoli le superstizioni romane 
attinte al Lazio all’ Etruria e alla Grecia, e dovere alla lunga 
restarne contaminati le voglie e i pensieri e che non poteva reg- 
gervi contro la virilità e austerità naturale degli animi e quel 
senso religioso che in verun altro popolo riluceva sì profondo e 
specchiato. Nelle quali cogitazioni entrata la Musa e ricavandone 
assai dubbietà e oscurezza, udì lamenti e voci di pianto e suppli- 
cazioni per la città e nelle borgate più prossime; e le venne riferito 
che un morbo sconosciuto e pestifero era scoppiato in mezzo di loro 
mietendo le vite segnatamente di giovinetti e fanciulli. Vide ailora, 
secondo l’usanza, ascendere al tempio capitolino i sacerdoti custodi 
insieme ed interpreti dei libri sibillini; e aleuno di questi con sin- 
golari cerimonie fu tratto dell’ arche marmoree entro cui giace- 
vano in fino dai tempi di Tarquinio Prisco quinto re di Roma. 

Aperto il libro e lettone alcuni passi e interpretato certi segni 
e simboli profetali che vi stavano dipinti, annunziarono que’ sacer- 
doti alla città sbigottita e piena d’infermi quale sorta di sacrifizj 
e purificazioni placar poteva gli Dei corrucciati e rimovere da 
Roma il nuovo flagello. Ma le significazioni vere e arcane dei libri 
sibillini a niuno ingegno mortale si aprivano effettualmente; e vi 
occorreva uno spirito di celeste progenie siccome era la Musa 
Urania, e a cui pel cominciato lavacro di penitenza, già spuntava 
un lume debole e fioco ma pur veritiero e sublime dei decreti del 
Fato o, parlandosi meglio, della universa providenza. 

Quindi girato essa lo sguardo sopra il volume colà dischiuso 
e voltatone molte carte, presto conobbe come e perchè Roma sta- 
rebbe eterna e alla grandezza de’ suoi destini pareggerebbesi alla 
perfine la santità della religione e dei riti, e dopo lunghissimi se- 
coli tornerebbe ad essere capo della civiltà e pata d’ una na- 
zione liberale e umanissima. 

E fu taluna di quelle pagine che sciolta da enigmi e da cifre 
simboliche e voltata nel nostro piano volgare così diceva: 

— Pascete o vaccherelle d’ Evandro l’ erbe gremite del Pala- 
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tino. Folta come quell’ erbe crescerà per quivi, crescerà per li sei 
colli vicini la figliuolanza della lupa fatale. E ai vostri presepi sue- 
cederanno superbi abitacoli quasi fabbricate montagne di marmo 
e d’oro e d'avorio; e le delizie del mondo sarannovi radunate, 
come da tutte le vene dell’ Apennino è nudrita 1’ onda del Tevere 
e l’onda che vi disseta laggiù nel Velabro e d’ accosto al fico ru- 
minale. 

Salve, o Roma, novella Cibele, madre di numi e d’eroi, maestra 
dell'occidente, capo di religione, altrice di leggi, terribile pe’ tuoi 
guerrieri, adorabile pe’ tuoi sacerdoti. Cinque secoli e più di tra- 
vagli, guerre, arsioni e sterminazioni spenderanno le genti barbari- 
che da ogni plaga radunate per istrapparti dal capo la torrita co- 
rona e giù trarti a gran pena dal veicolo trionfale. Ed allora che 
stimeranno di averti trafitta fuor fuori e trascinata e rinvolta nel 
fango, anzi seppellita sotto il cumulo e il gravamento della tua 
immensa ruina, te mireranno rediviva e trasfigurata sul tuo 
Campidoglio in candida veste e in aurato paludamento e circon- 
fuso di lucidi raggi il santo capo e l’augusta persona; nel qual capo 
affissando i Barbari e seorgendo lampeggiare sovresso una croce 
scesa dagli altissimi cieli, darannosi la seconda fiata per isconfitti; e 
a lei prosternati grideranno concordi: — Roma, in quel segno vin- 
cesti di nuovo tutte le umane generazioni! — 

Pascete o vaccherelle d’ Evandro 1’ erbe gremite del Palatino; 
e lungo le sue falde e accosto all’ acquoso Velabro i mugghievoli 
tori destino l’ eco romita della rocca Tarpeja. Risponderanno a 
quell’ eco voci e rimbombo d'’ infiniti trionfi; poi concento devoto di 
salmi e di organi che via diffuso per le orecchie dell'anima toccherà 
i termini della terra. 

Quindi sarà tedio, sonnolenza e stanchezza e lo spirito vivente 
di Dio risalito ond’ era disceso; le lingue parleranno senza intel- 
letto e i cuori senza fede, e i templi saranno murati di sole pie- 
tre e non d’ opere buone. 

Ma viva il Signore, e la gran villa settimontana esulti sic- 
come ariete impinguato sui colli di Moria e tra le pascione del 
Libano. 

Esulta vecchio sangue latino, esulta dall’ Alpi all’ Ionio, dal- 
l’Adria a Pachino, dalle fonti del Varo alle fonti di Aretusa. I tempi 
vaticinati già ti stanno in presenza; e non tu, non tu, mortal creatura 
e cadevole, ma i Fati uscenti dal trono di Dio coronano in Campi- 
doglio il tuo re. Guarda trasognato al miracolo novo e insperabile. 
A rimpetto di lui un umile vecchio e venerando siede inerme e 
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sicuro, chè lo difendono generose l’aquile romane tornate al di- 
sfatto lor nido, e più lo difende la povertà sua e la carità man- 
sueta e ineffabile e gli Angeli dell’ amore e della preghiera. Gioi- 
sci Ausonia, e teco gioisca l'umana progenie ringentilita. Ecco 
il buon vecchio giunge le mani e sfavillando di puro zelo nei santi 
occhi e nel volto, benedice a quel re, benedice a Roma ed al 
mondo. Con quante lacrime sconfortate, per quanta lunghezza di 
secoli aspettarono le genti quella mano benedittrice! — 


VIII. 


Questi ed altri vaticinj ammirandi leggeva la Musa in quelle 
pagine sibilline, la cui significazione arcana occultavasi pressochè 
tutta ai sacerdoti capitolini e solo in parte traluceva alla mente 
di Urania, da poi che un vivo rimordimento d’antico peccato era- 
sele desto entro l’ anima e principiava sopra di lei l’opera mira- 
colosa della divina miserazione. 

Ella dopo corsi parecchi anni e dopo un lungo errare e pel- 
legrinare per diverse contrade, essendosi infine restituita al greco 
paese, un giorno s’ abbattè alla picciola isola di Salamina e 
quivi alzatasi a grande altezza per modo che niun occhio umano 
l'avrebbe potuta distinguere, girava sbadatamente lo sguardo 
talora ai luoghi soggetti, talaltra più di lontano alle marine del- 
l’Attica. Scorgeva colà i tre porti d’ Atene Falera, Munichio e 
Pireo ingombri di navi e di plebe formicolanti, e sotto de’ piedi 
quasichè a perpendicolo discerneva quel doppio sasso intra il 
quale nel di famoso della battaglia di Salamina Serse comandò gli 
fosse con Achemenia pompa elevato il seggio imperiale. — Nè 
quella pompa, o re albagioso, nè la tua mitra ingemmata, diceva 
Urania, ti campò dall’ umiliazione della sconfitta e della fuga. 
Ma che pensava costui ed il padre suo, quando camandarono di 
smaltellare i templi e gl’idoli incenerire, e che alto sentimento rac- 
chiudesi nella lor religione del fuoco e degli astri? Ànno essi miglior 
apprensione e conoscimento del sommo Iddio, e qual cosa significa 
Ormusse, qual cosa Arimane? Forse, quando io mi recassi fra i 
rigidi monti del vechio Iran e abitando invisibile ne’ lor padiglioni 
dessi opera diligente a leggere e interpretare i volumi di Zoroa- 
stro sommo istitutore de’ magi, forse d’' indi caverei notizia mi- 
gliore che non possiedo del padre e signore di tutti gli spiriti e 
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ch'io temo pur troppo di aver disservito empiamente in remoti 
tempi e in diversa forma di essere. — 

Per tal guisa ricaduta Urania nelle sue meste ed abituali 
cogitazioni, ecco vide un chiarore inusato fendere l’aria e lento 
salire e diritto inverso le stelle. Al qual chiarore approssimandosi 
ella con moto più che veloce, vide una figura di giovine con lar- 
ghe ali distese e negli occhi e nel volto sfolgoreggiante di tale e 
tanta bellezza che quella dei Dèémoni sopravanzava d’ immenso 
intervallo; e tutto il decoro e la perfezione adunata per entro a le 
membra d' Apollo Musagete comparivano imperfezione e disdoro. 
Ogni parte dell’etereo suo corpo (ma corpo non era, e nessun nome 
gli si adatta e compete) ogni parte, dico, della stellante sua invoglia 
traspariva e luceva come roseo berillo ; e a sommo il capo avre- 
sti pensato che fosse venuto ad adagiarsi o l’ astro mattutino di 
Venere o la tersa fiamma di Sirio ma raddoppiata di raggi e 
di lampi. Quando poi nelle pioggie estive si mirassero congiunte 
insieme più iridi, avremmo alcuna similitudine dei cangianti 
colori delle sue ali. Ma ciò che si lascia indietro qualunque 
potenza significativa di lingua e di stile nè consente di essere 
paragonato ad alcuna cosa, era la luce smagliante e la ineffabile 
soavità del suo guardare e del suo sorridere. Dai confini del collo 
ai nudi e candidi piedi lo rivestiva un camice sottile e bianchis- 
simo e una larga ed aurata stola, e quello pareva intessuto di fles- 
sibili diamanti, questa dei scintillamenti del Sole. Ognuno qui 
intende che stava dinnanzi ad Urania la figura d’ un Angiolo e 
de’ più belli di paradiso. 


IX. 


Saliva egli allora allora dalla città d’ Atene e propriamente 
da quella prigione e da quella stanza dove Socrate dannato nel 
capo e sorbito il veleno erasi poco avanti risoluto dalle doppie 
catene del carcere e della vita mortale. Ma l’ Angiolo ne avea 
raccolto l’ ultimo fiato e seco ne traeva l’anima generosa e incol- 
pevole. E intanto, nell’ascendere questa a sconosciuto secolo e a 
regioni sempiternali risuonavanle intorno voci distinte d’ invisibili 
angioli le quali dicevano: — Salve, uomo, giustissimo adoratore 
del Dio uno e verace e innamorato della virtù e del bene per solo 
essa virtù e per solo esso bene. Eccoti nelle pure e pietose mani di 
quel Genio tuo famigliare al quale tenesti fede e che ora discerni 
chiarissimamente essere 1’ Angiolo sortito dal cielo per tua custo- 
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dia e preservazione. Se abominoso ti parve ogni atto d’ idolatria, 
recane a lui la cagione; e a lui similmente se Aspasia e Alcibiade 
non t’ inchinarono ai diletti del senso; a lui, se per mezzo il nembo 
delle frecce tebane e dell’ aste focesi a Delio ed a Mantinea rima- 
nesti illeso d’ogni ferita. Salve, preclaro intelletto. Nell’animo tuo 
mai non si intiepidi la credenza nel provedere divino. Perciò me- 
ritasti che nella ultima ora della tua vita 1’ Angelo custode assi- 
stente al dolce tuo transito ti svelasse gran parte dei secreti di 
Dio e la speranza ti accendesse della luce evangelica la cui au- 
rora è ancor distante dal mondo; e fortunato se’tu che fuggi le 
colpe gli erramenti i dolori e la ferità inemendabile dei secoli 
precursori. — 

Mentre questo inno esalava dalle bocche invisibili parve ad 
Urania chele si schiudessero i cieli, e il mondo vero degli spiriti 
alla perfine le si palesasse. Nè potea gli occhi distorre un mo- 
mento solo dal riguardare con gioja e delizia nuova e mai non 
sentita nè immaginata le venerande sembianze dell’ Angiolo; e 
però negli occhi e nel guardo teneva adunata e sospesa la mente 
e l’anima intera. — Ecco, diceva poi fra sé stessa; ecco la forma 
divina della pura bellezza che vanamente ò cercato fra i Dèmoni 
miei consorti. — E perchè l’ Angelo e seco l’ anima di Socrate e 
le voci compagne e invisibili proseguivano sempre a salire, la 
Musa tenea lor dietro come rapita da ineluttabile attraimento. 

Già era varcato il cielo lunare e l'orbita d' altri pianeti. Già 
il sole rimasto indietro e più basso mandava per la distanza poco 
e ristretto lume e quello invece degli altri soli dardeggiava mag- 
giore ed intenso, quando l’alto spazio sidereo si velò di subita 
nebbia e l’ Angiolo entrato in essa scomparve. 

Di ciò sbigottita Urania e dolente sopra ogni dire nè tempo 
avendo di consigliarsi, tentò con paura di movere per lo mezzo 
di quella opacità improvvisa e da ogni verso dilatata. E tuttochè 
non vi scorgesse distinta veruna cosa, pure colà dirizzavasi dove 
le giungea l'eco delle voci del Coro angelico, sebbene sempre 
più distante l’ udisse e più debole. Ma giunta non so a qual con- 
fine dei mondi creati e delle sparse costellazioni, sentissi come 
da\ferrea mano respinta indietro, e senza frutto nessuno vi ado- 
però contro ogni forza della persona e tutto il vigore e la vee- 
menza dell’ animo. 


TERENZIO MAMIANI. 
(Continua.) 








L'EUROPA SECONDO I RECENTI STUDII. 


III. 


Insegna Erodoto non potersi desumere nè dalla storia nè 
dalla linguistica donde provenisse il nome geografico di Europa, 
nè chi per il primo lo assegnasse a questa parte della terra. La 
confessione medesima è ripetuta anche dai più recenti ed autore- 
voli indagatori delle cose e delle lingue antiche, i quali pertanto 
mostrano propendere , così riguardo al nome geografico come al 
personale, verso l’ origine fenicia. Il Ritter combatte quella opi- 
nione, ed insiste con ispeciale interesse sulla dotta indagine che, 
oltre al soddisfare ad una giusta curiosità, si collega così inti- 
mamente alla storia delle variazioni successivamente avvenute 
nella limitazione dei confini fra l’ Asia e l’ Europa. 

La etimologia semitica del nome (hereb, gherb, meghreb) ac- 
cenna al coricetto dell’ unica generale distinzione geografica delle 
prime genti fra i paesi della luce e quelli delle tenebre, fra il 
giorno e la notte, fra l'oriente e l'occidente. La terra degli Elleni 
stava per essi nel mezzo fra Anatolia ed Esperia. Fu solamente 
dopo superate le colonne d’ Ercole e raggiunta la Colchide, che 
lo stretto di Gadi ed il Fasi, ambedue creduti egualmente comu- 
nicare con l’ Oceano esteriore, divisero, nel concetto de’ geografi, 
il disco terrestre nelle due porzioni: settentrionale e meridionale. 
Successivamente, fintantochè i due soli nomi di Asia e di Europa 
vennero impiegati in senso generale, l’ Africa poteva, per quella 


' Vedi la Nuova Antologia, Fasc. di Febbraio, pag. 276. 
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porzione che se ne conosceva, rimaner annessa al primo. Ma la 
divisione del continente in tre parti, denominate Lidia, Asia ed 
Europa, è antichissima; ed il mito delle quattro figlie dell'Oceano: 
Asia, Libia, Europa e Tracia, a designar l’ oriente, il mezzogiorno, 
l'occidente ed il settentrione, nulla ci apprende sull’origine di 
que’ nomi. Il cantore dell’ Inno ad Apollo Pitio indica col nome di 
Europa il paese degli Elleni, in opposizione al Peloponneso ed alle 
isole circostanti; e quindi certamente la Grecia media, la Beozia, 
la Tessaglia, la Macedonia e la Tracia. Or perchè non sarebbe 
a derivarsi esso nome dal settentrione anzichè dal mezzogior- 
no, dalla via continentale, anzichè dalla marittima, da sorgente 
ariana anzichè da semitica? I nomi d’ Asia e d’ Europa debbono 
essere nati nello stesso luogo, quali espressioni di due opposti 
miti e di due contrarie condizioni geografiche, quindi nel luogo 
stesso che servi fino dall’ origine a separare le due regioni e che 
anche oggidi ne segna il confine naturale: tale è il Caucaso. 
Sulla riva orientale, dalla Palude Meotide al piede del Cau- 
caso, fra i Colchici e gli Sciti, è un paese che serba fino dalla più 
remota antichità tracce riconoscibili del nome di Asia. Quella costa 
fu denominata Indiche, e gl’ Indi od Indichi costituirono antica 
colonia asiatica celebre per coltura e per commercio. Strabone 
chiamò Asici gli abitanti delle città ivi stabilmente fondate; ed 
Asionei i popoli cimmerii che, conquistata la città di Sardos, 
dettero alla Meonia il nome di Asia. Ptolomeo li rammenta sotto 
il nome di Asaci od Asii. Il golfo che separa quel paese orientale 
dall’ occidentale d’ Europa si chiama tuttora il mare di Asov, ed 
anticamente fu detto il mare di Asa. I popoli gotici e scandinavi 
nelle loro leggende d’ Eroi, denominarono sempre quella pendice 
del Caucaso il paese di Asa, la patria Asa (Asaland, Asahaimur). 
La sede originaria degli Asi è pur quella dei loro Dei e delle loro 
schiatte di Eroi, ed in tutte le Saghe, è di là che Odin ne venne 
nel settentrione d’ Europa. Da quegli antichi Asi, frequentemente 
associati alle storie dei popoli dell’ Asia media e dell’ Europa, 
l’antica patria, dalla quale dovettero provenire gli occidentali, 
fu detta la terra degli Asi ed Asia. Nel quadro delle popolazioni 
del testo mosaico è pure nello stesso luogo collocata la posterità 
di Jafet, sotto i nomi di Gomer e di Aschenaz, che corrispondono 
a quelli dei Cimmerii e degli Asaceni, citati dai Romani sul Ponto. 
I più antichi miti greci rannodano allo stesso punto di partenza 
le immigrazioni nella Grecia settentrionale. Deucalione, lo zio di 
Jafet, il superstite del diluvio, ebbe a padre, sul Caucaso, Pro- 
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meteo e a madre o ad ava l’ Asia. Il sublime Caucaso, la sede 
originaria della stirpe degli Asi, il cui nome serba nell’ ultima 
sillaba la voce radicale Asi, ha per tutti i popoli il significato di 
una regione montuosa, elevata e santificata dalla sede primitiva 
degli Dei. As, Asa, Asen sono in tutte le antiche lingue nomi sa- 
cri; p. es., Aesar presso gii Etruschi; e l’ Asia è frequentemente 
designata dai più antichi poeti scandinavi solum divinum, sacra 
terra, Asia pars mundi divina, patria Deorum. In questo signi- 
ficato di sede originaria , sacra ed elevata di numerose popolazioni 
dominatrici, il nome Asia ricomparisce sempre nei miti e nelle 
storie, fino all'estremo occidente, fino al medio-evo, fino all’ Au- 
strasia dei Franchi. Gl’Jonii e specialmente i Milesi, i famosi po- 
poli commerciali dell’ Asia Minore, che avevano numerose flotte 
sul Mar Nero, estesero certamente presso i Greci il nome del 
paese degli Asi, della terra Asia, a tutto l'Oriente. 

Quando fosse ammissibile questa ipotesi sulla origine del 
nome Asia,‘ ne emergerebbe spontaneo che, in opposizione al- 
l’antica sede originaria ed alla patria dei popoli d’ Oriente, anche 
la terra occidentale venisse designata con nome proprio, almeno 
relativamente agli immediati vicini e quindi a genti che parla- 
vano il greco linguaggio. Come il nome Asia denota il paese dal 
quale i popoli provennero, così il nome Europa può allora esser 
venuto in uso ad indicar il paese al quale si recarono, quando 
lasciarono o furono scacciati dalla loro Asia, dal loro Cauc-Asos. 
Dovette accogliere essi peregrini od essi profughi la vasta pia- 
nura che si stende al settentrione ed all’ occidente del Caucaso, 
la regione che, antecedentemente all’ estensîone del dominio degli 
Sciti, era occupata, lungo la riva del Ponto, fra il Tanais ed il 
Danubio dai popoli Cimmerii, i discendenti di Gomer, successi- 
vamente scacciati e sospinti fino all’ estremo occidente. 

Non è punto provato che essi Sciti, succeduti ai Cimmerii, 
e già scomparsi ai tempi di Plinio, quando il nome di Scizia fu 
vagamente esteso a tutte le ignote regioni settentrionali d’ Asia e 
d'Europa, appartenessero alla stessa razza di popoli che succes- 
sivamente, sotto ai nomi di Unni, Bulgari, Magiari e Turchi, ar- 
recarono tante volte la devastazione sulla faccia dell’ Europa, alla 
razza tartara o mongolica. Ciò sembrò a molti potersi dedurre 


' Sta contro ad essa la quantità dell’ A iniziale, che è lunga in tutti i 
nomi analoghi di origine lidio-meonica, mentre dev’ esser breve in quello 
di Asia, come parte del mondo. ( Paulys, Real Encyclop. des classisch. Al 
therthumswiss. 
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da una somiglianza del carattere fisico tratteggiatone da Ippo- 
crate, che quando fu bene studiata risultò superficiale, e dalla coin- 
cidenza di alcuni dei loro costumi ampiamente descritti da Eròdoto, 
ma che le popolazioni mongoliche possono aver avuto comuni od 
aver assunto dai vinti che si assimilarono, e che, a confessione 
stessa dei sostenitori di quella opinione, non costituiscono un 
concludente argomento etnografico. I frammenti invece che riman- 
gono del linguaggio usato dagli Sciti di Erodoto somministrarono 
ai dottissimi filologi dei nostri tempi' prove le più convincenti 
della sua derivazione dallo stipite primitivo, al quale tutte si 
rannodano le lingue indoeuropee. E fra i nomi serbatici, a noi qui 
appunto interessa far tesoro di quello di Apia, la Dea della terra 
(Rhea, Tellus). Negli antichi idiomi della Grecia le radici Apia, 
Opia, Opis, Ops ebbero sempre lo stesso significato allusivo alla 
divinità, alla fertilità, al culto della terra. Indi Europia, Euru- 
pia, l’ Apia vastamente estesa, e più tardi Europe, Europa do- 
vette servire a contrassegnare geograficamente, qual vero con- 
trapposto dell’alta Asia, la pianura che si stende all’occidente ed 
al settentrione del Caucaso. Il culto stesso della gran madre de- 
gli Dei, Demeter (Dea Mater), coll’appellativo Europe, nella 
Tebe beozia, molto più verosimilmente che dal mito di Cadmo, 
è a derivarsi da fonte cimmeria o scitica, da quelle regioni pon- 


tiche e caucasiche che costituirono dapprima l'Europa propria- 
mente detta, dalla pianura settentrionale generosamente produt- 
trice del grano, e dai popoli iperborei che lo recarono ai Tracii, 
ai Tessalii ed agli Elleni, per quella medesima via che segui 
la schiatta di Deucalione, scendendo alla Tessaglia. 


IV. 


I confini marittimi d'Europa non possono oggidi dar argo- 
mento a controversia. Ma ai tempi di Erodoto la estensione set- 
tentrionale n'era affatto ignota; e, trecento anni dopo, Polibio la- 
sciava senza nome generale i lidi occidentali e settentrionali al- 
lora recentemente scoperti. Le penisole meridionali erano pure 
separatamente designate coi loro nomi proprii, ed il concetto 
d'Europa si limitava approssimativamente all’area sua triango- 
lare centrale, occupata dalle popolazioni celtiche, germaniche, 


! Vedi l’ Erodoto di Rawlinson. 
Vot. V.-— Maggio 1567. 
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tracie e da quelle vagamente indicate col nome di scizie. Molto 
più tardi i geografi (Strabone, Ptolomeo) compresero tutti i lidi, 
le penisole e le isole vicine nella generale denominazione d’Eu- 
ropa, che per le conquiste romane fu definitivamente estesa e 
alle rive del Baltico ed alle isole Cassiteriti. L’ Islanda, perchè 
conosciuta prima della scoperta del Nuovo Continente, si riferì 
ad Europa, benchè fisicamente possa riguardarsi, come la Groen- 
landia, appartenente all’immenso gruppo delle isole nordameri- 
cane. Le Faeroer (Faer Oer) pure, perchè soggette ai Danesi, si 
credettero comprese nelle acque d’ Europa, benchè collocate oltre 
ai naturali confini di esse. I gruppi delle isole Canarie, Madera 
e Porto Santo, del pari che quello delle Azore, troppo lontani dal 
continente per esservi ascritti, si annoverarono fra le isole ocea- 
niche o pelagiche. Le isole greche, italiane ed ispane sono mem- 
bri naturali d’ Europa. E naturalmente vi appartiene, qual’ ultimo 
confine verso l'Africa, lo scoglio di Malta. Se i monumenti fe- 
nicii, come quelli di Sicilia, ne attestano tuttora l'antica posses- 
sione asiatica, se fu sì a lungo posto avanzato dei Fenicii, degli 
Arabi e dei Saraceni, Carlo V, fondandovi l'Ordine Gerosolimi- 
tano (1530), lo costituì il posto avanzato della cristianità contro 
agl’infedeli. Ed europea ad ogni modo è l’isola di Candia, anche 
fisicamente connessa all'arcipelago greco ed al Peloponeso. Pos- 
sesso comune dei Nordeuropei si reputò e tuttora ritiensi l’arci- 
pelago dello Spitzberg, ma il Ritter propugna l’ opinione che la 
zona boreale, alla quale appartiene, abbia a riguardarsi come 
egualmente distinta dalle tre parti del mondo che la circondano. 
Egli cita in proposito la dottrina del mare liberum sostenuta da 
Ugo Grozio, in forza della quale i soli trattati politici possono 
decidere a chi spettino le isole, che scopritori, illustratori o primi 
possessori possono talvolta contendersi, ed adduce in esempio i 
contrasti che stavano per insorgere riguardo all'isola vulcanica 
Nerita, Ferdinanda, di Graham, o Corrao momentaneamente 
comparsa (1831) nelle acque neutrali del Mediterraneo, fra Sici- 
lia, Malta, Pantellaria e Capo Cartagine; che Italiani, Francesi 
ed Inglesi contemporaneamente scoprivano, che tutti s'erano af- 
frettati designare con un nome e che l’allemanno Federico 
Hoffmann poteva vantare d'aver conquistato alla scienza in pre- 
cedenza al nostro Gemmellaro. Ma se l'elemento storico inter- 
viene nelle discussioni geografiche, il primo fondamento è certa- 


, Pasini, Ann. di Scienze del Regno Lomb. Ven., 1832, I, 1. 
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mente a ricercarsene nelle ragioni fisiche, ed, anche riguardo allo 
Spitzberg, la questione non può essere sciolta che dallo studio 
della orografia. Lo stesso è a dirsi della Nuova Zemlia, politi- 
camente annessa alla Russia europea. 

Molto più difficili a stabilirsi sono i confini terrestri, i quali 
non possono essere assoluti, riferendosi o alle ragioni variabili 
etnografico-storiche e geografico-politiche, od a quelle della na- 
tura, le quali anzichè dividere, insieme connettono le varie re- 
gioni. Gli autori greci e romani sono per la maggior parte con- 
senzienti nel segnare il Tanais ed il Bosforo cimmerio qual con- 
fine d'Europa e d’ Asia, ma Erodoto stesso cita l’opinione di altri 
che portano esso confine al Fasi dei Colchici. Ed asserendo Europa 
molto più estesa dell’ Asia, d’occidente in oriente, mentre non la 
credeva ad essa paragonabile nella larghezza, Erodoto vi com- 
prendeva la pianura settentrionale al Caucaso ed il bacino del 
Volga fino al Caspio, a ciò indotto, oltrechè dalle fisiche ragioni, 
dallo stipite comune e dalle lingue affini delle stirpi che un tempo 
abitavano la Grecia settentrionale, il Ponto, la Tracia e le pia- 
nure dell’ Asia. La gran porta dei popoli fra gli Urali ed il Cau- 
caso era aperta, e le immigrazioni incessantemente si succede- 
vano. Solamente dopo molti secoli la coltura e la civilizzazione 
d'Europa poterono opporvisi, ed il Tanais divenne il convenzio- 
nale confine. Ma quella porzione d’Asia nella quale, ancora al 
tempo de’ Romani e dei Bizantini, stanziavano popoli di lingua 
indo-europea, veniva poi inondata dai Tataro-Mongolici, e per 
alcuni secoli potè 1’ Asia etnograficamente disputare all’ Europa 
una sua porzione. In tutto il medio-evo e fino al secolo decimot- 
tavo lastoria, l’etnografia e la politica non assegnano alcuna linea 
di confine fra l’ Asia e l’ Europa. L’impero bizantino si estendeva 
dal contorno del Mar Nero all’Eufrate ed al Tigri. L'antico regno 
dei Goti di Ermanrico non fu che successivamente diviso in occi- 
dentale ed orientale, dal Volga alla Vistola, dal Caspio all’ Ural. 
Dall’Altai al Reno fu, un tempo, tutto regno degli Unni. Succedono 
i popoli slavi: Bulgari, Avari e Cazari, dall’ Aral ai confini del 
regno di Carlo Magno sul Danubio; quelle vaste steppe sono tutte 
coperte dalle orde e dalle mandre degli Ungari, dei Petscheneghi e 
degli Uzi. La frazione della famiglia Slava che, fino dal nono se- 
colo, si raccoglieva sotto il comando di Rurico, cominciò tosto a 
manifestare la tendenza all'estensione che le condizioni geografi- 
che e storiche necessariamente le imponevano. E succeduto nel 
regno Igoro, già intraprendeva la sua prima spedizione nei paesi 
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attraverso i quali il Dnieper sbocca al Mar Nero, scendendo 
per esso le flottiglie russe a corseggiare in quel mare ed a recare 
lo spavento e la desolazione sulle coste dell'impero greco, fino 
sotto le mura di Bisanzio. Ma i gran principati russi non si esten- 
devano punto in allora nè al corso del Cama nè a quello del Don. 
Nè fino al 1400 il dominio dei Moscoviti arrivò oltre alla linea 
che dal sud-ovest al nord-est passa per Voronesch sul Don supe- 
riore, Tambov, Rjaesau sull’Oca e Nishnei Novgorod sul Volga 
medio. Nel decimoterzo secolo e fino al decimoquinto Europa su- 
bisce sua massima restrizione al confine orientale, ed Asia vi pe- 
netra profondamente coi suoi popoli, coi suoi dominii e coi suoi 
regni. Le orde mongoliche e turco-tatare invadono vittoriosa- 
mente la pianura europea fino ai Carpazii ed alla Vistola e stan- 
ziano permanenti nella Russia. Da Kiew sul Dnieper, Casan ed 
Astracan sul Volga, fino a Samarcanda ed al Caracorum, s’im- 
pone per oltre tre secoli l’asiatico dominio. Per la seconda volta 
prevalgono in tanta parte d’ Europa lingue, costumi, despotismo, 
religione e vita nomade dell’ Asia. Ma finalmente i popoli russi 
si scuotono : la barbara oppressione e la disperazione li rendono 
concordi nell’acquisto dell’indipendenza, ed Europa consegue sto- 
ricamente il suo confine all’oriente. Ivano Wassiljewitsch I sale 
nel 1461 il trono di Mosca, fonda la nuova monarchia dei Czari ed 
impone tributo ed obbedienza ai sovrani mongoli e tartari. Colla 
presa di Casan (1552) Ivano II termina la lotta secolare, e la 
diocesi della chiesa greca, tre anni dopo fondatavi, estende il do- 
minio della civiltà cristiana d'Europa sulla barbarie, fino alla 
catena degli Urali. Il confine orientale, prima di allora rimasto 
ayvolto nelle tenebre del settentrione, comparisce per la prima 
volta nella geografia e nella storia. Colonie agricole, compagnie 
minerarie, primi fondatori di città, impiegati governativi e ma- 
gistrature amministrative europeizzano la parte mediana di quei 
monti. Ed intanto lo stesso Ivano II condona all’ Etmano Iermac 
Timofejec i suoi misfatti (1578) in premio alla conquista della Si- 
beria occidentale; ed il dominio russo va successivamente esten- 
dendosi in Oriente, fino a che Pietro il Grande lo compie (1696) col 
prender possesso della penisola di Camsciatca. Fu così che l’Eu- 
ropa definitivamente invase l’Asia e storicamente oltrepassò i suoi 
confini naturali, i quali appunto perciò cessarono di rappresentare 
i confini politici. Anche i limiti delle provincie russe non corri- 
spondono alla divisione d’ Europa e d’ Asia se non nella parte set- 
tentrionale della catena degli Urali, dove il governo asiatico di 
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Tobolse e gli europei di Arcangelo e di Wologda giungono rispet- 
tivamente alla non ben definita vetta dei monti. Ma nella parte 
media, il confine delle provincie europee che s'era dapprima ar- 
restato alle selve del fianco occidentale degli Urali, oltrepassò 
successivamente di gran lunga anche il loro piede orientale, ed il 
governo di Casan comprende oggidì i bacini superiori di molti 
degli affluenti dell’ Irtysch. I Baschiri di razza finnica, che fino 
dal decimoterzo secolo troviamo rimasti negli Urali meridionali, 
mentre i consanguinei Magiari già da gran tempo avevano var- 
cato i Carpazii, furono successivamente respinti al di là dei monti 
sui quali erravano colle mandre nell’ estate, ed al di là dei fian- 
chi orientali e delle valli feconde, ove stanziavano nell’inverno. 
Il governo di Astracan comprende adesso la estremità meridio- 
nale degli Urali fino al fiume dello stesso nome, anticamente detto 
Iaic, ed all’oriente di esso sono stanziati i Cosacchi d'’Oremburgo. 

I confini storici e politici d’ Europa verso il sud-est raggiun- 
sero la foce del Volga ed il Caspio, allorchè Ivano II s'impadroni 
del regno turco-tatarico di Astracan. Ma ben lentamente si stabi- 
lirono permanenti colonie agricole di Europei fra il Volga ed il 
Don; e Casan ed Astracan si continuarono a riguardare come 
regni asiatici conquistati dai Gran principi moscoviti, che perciò 
s'intitolavano Czari. Solamente dopo che Pietro il Grande, scen- 
dendo con una flotta per il Volga al Caspio, insino a Derbend 
ed a Ghilan, portò il suo regno ai confini della Persia, colla 
piena dominazione, anche la popolazione e la cultura europea di- 
vennero native ed indigene alla foce del Volga. 

Ma il dominio europeo non aveva ancora raggiunto i suoi an- 
tichi e naturali confini al mezzogiorno. Tutto il littorale setten- 
trionale del Mar Nero, colle contigue vastissime pianure, era al 
principio del diciottesimo secolo nelle medesime condizioni che ai 
tempi di Erodoto. Sciti nomadi obbedivano ai Cani ed ai sultani 
turco-tatarici, il cui dominio era sopravvissuto allo splendore 
delle conquiste; orde mongoliche percorrevano le disertate cam- 
pagne europee già un tempo ricche di mèssi; e frammezzo alle 
rovine della antica civiltà greca predatori e pirati asiatici ave- 
vano lor ripari e loro porti: Asov, Taganrog, Tscercase, Chertsch, 
Caffa, Perecop, Oczacov, Odessa. Tre lunghe e sanguinose guerre 
aggiunsero alla Russia europea le sue provincie meridionali: la 
città di Asov, col suo territorio ed alcuni dei porti della Crimea 
(Chertsch, Ienicaleh, Chinburn) e col confine dell’ antico Tanais, 
dal 1768 al 1774; l’intera penisola della Tauride nel 1783; tutto 
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il littorale pontico occidentale, dal Dnieper al Bog ed al Dniester, 
dal 1787 al 1791. Le ulteriori conquiste fino al Pruth ed al Danu- 
bio, la recente (18%6) forzata cessione di una provincia russa alla 
Turchia europea ed i futuri cambiamenti politici che un non lon- 
tano avvenire ivi forse prepara, sono estranei alla questione dei 
confini geografici d’ Europa. 

Non così può dirsi della questione e della gran lotta del Cau- 
caso, già affrontata da Pietro il Grande colla espugnazione del 
passaggio orientale, la porta di ferro di Derbend. Sotto Cate- 
rina II un cordone di colonie militari, formate dai contingenti dei 
Cosacchi del Don e del Mar Nero, guarnì la linea di confine che, 
per il trattato di Kutchulc-Kainardji, era segnato dal corso del 
Cuban e da quello del Terec. Sul secondo di questi fiumi sor- 
geva (1760) la fortezza di Mosdoc, la chiave del passo principale 
attraverso la montagna; e non solamente ne rimaneva assicurato 
il dominio della chinata settentrionale, ma schiusa pure ne re- 
stava la via alla meridionale. La Georgia, infestata dalle incur- 
sioni dei montanari al settentrione e da quelle dei Curdi al mez- 
zogiorno, lacerata dalle guerre dei piccoli principi Armeni, dei 
Sardari e dei Bascià, quasi indipendenti dalle rispettive auto- 
rità centrali Persiana e Turca, abbisognava di protezione: Éra- 
clio (1783) implorò quella della Russia, e Giorgio lasciò (1800) il 
regno in legato a Paolo I. Ma la eredità non era facile a racco- 
gliere, e se Alessandro I potè aggiungere all'impero dei Uzari 
una nuova provincia asiatica (Grusinia), fu per la forza delle armi, 
del sapere e soprattutto della perseverante costanza nel fermo pro- 
posito. Il Caucaso! Baluardo posto dalla natura fra il mezzo- 
giorno ed il settentrione, fra l’ Asia e l'Europa, fra le sedi delle 
più antiche ed or cadute civiltà, e quelle della più nuova e ri- 
gogliosa di forze giovanili, fra la fede di Maometto e quella di 
Cristo, chiave di due mari, l’Eusino che si schiude al Mediterra- 
neo ed a tutto l'Occidente, il Caspio che apre la via alla Persia, 
all'India ed a tutto l'Oriente, il più perfetto forse fra tutti i li- 
miti geografici, appunto perciò limite impossibile alla politica. Per 
necessità inesorabile, a costo di 63 anni di lotta incessante, ben- 
ché spesso rallentata da altri grandi avvenimenti, e di sangue e 
di tesori profusi illimitatamente, Russia doveva rendersene inte- 
ramente signora. Col possesso della Georgia e dei passi centrali 
della catena, il fascio delle nazionalità caucasiche era rotto, e se 
restavano a fronte ed a tergo due nemici a combattere, il Daghe- 
stan all’ oriente e la Circassia all’occidente, essi erano divisi, né 
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poteva alla politica russa sfuggire alcuno dei tentativi di azione 
concorde. Caduto, reso e cattivo l’ Imano Schamy], il Daghestan 
e tutta la porzione orientale del Caucaso fu sottomessa. La nazio» 
nalità Tcherchessa rimase essa sola a combattere il colosso. In- 
vano la conquista di Anapa (1807) ed il possesso nominale della 
sponda orientale del Mar Nero, per il trattato di Adrianopoli (1829), 
costituivano politicamente la Russia padrona di tutto il paese al- 
l’intorno; in quella cerchia di ferro pur sussisteva e ferocemente 
combatteva per la sua esistenza una nazionalità famosa. Lo spa- 
zio compreso fra il Cuban, dal suo limano nel Mar Nero alla sua 
sorgente nell’Elbrouz, ed il littorale di quel mare, da Anapa a 
Suecum-Calé, era il territorio dei Tcherchessi o Circassi. Inegual- 
mente lo parte la catena montuosa che scende ripida colla chinata 
meridionale al mare, nel quale si precipitano i torrenti attraverso 
i selvosi dirupi ed al fondo di baje misteriose, e che invece al set- 
tentrione degrada con successive terrazze, coperte di selve seco- 
lari, attraversate da innumerevoli e profonde valli, fino alle 
pianure erbose e feconde del Cuban, mentre, a coronare tutta la 
grandiosa e magnifica scena, le cime arditamente frastagliate e ne- 
vose splendono in un oceano di luce sull’azzurro del cielo d’Oriente. 
In nessun altro angolo della terra furono dal Creatore con 
tanta profusione prodigate le più sublimi bellezze, le più com- 
moventi scene ed i più diretti contrasti della natura, tutti, in 
una parola, quegli elementi che, insieme all’ amore per il suolo 
nativo, inspirano nel cuore dell’uomo l’inestinguibile bisogno della 
indipendenza. Dagli antichi Chercheti del periplo che porta il 
nome di Seylax (300 an. av. l’èra nostra) discendevano i Cir- 
cassi che, ancor non ha guari, si nomavano 1’ orgoglio del Cau- 
caso, la nazion degli eroi, la schiatta dalle donne bellissime, e 
portavano improntata nei tratti del volto, nell’attitudine del 
corpo, nei costumi della vita domestica e della guerra la eredi- 
taria nobiltà.' Ma il regime aristocratico vi aveva già da gran 
tempo soffocato i semi della libertà ; la inesorabile necessità degli 
opposti eccessi vi aveva fatto sorgere la democrazia dalle rovine 
del feudalismo, 1’ anarchia e la rovina n’ eranò le necessarie con- 
seguenze, ° perchè l’ islamismo aveva cancellato ogni virtù, e la 
più abietta delle degradazioni umane si esprimeva nel turpe traf- 
fico delle donne e dei fanciulli. Isolati ed abbandonati da tutte le 


! Vivien de Saint-Martin, L’année géograph., II, 1865, 159. 
® Lullier, Extrait des publications de la Soc. Imp. géograph. «de la 
Jiussie, Saint-Pétersbourg, 1859. 
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altre tribù sorelle, disuniti, senza capo, senza direzione, discac- 
ciati passo a passo dai ridotti alpestri creduti inespugnabili , per- 
seguitati da una guerra accanita, sanguinosa, implacabile, stretti 
fra i Cosacchi da una parte e le truppe regolari dall’ altra, con- 
finati fra il mare e la morte, dopo quattro interi anni di continua 
lotta disperata contro a nemico aborrito, altra scelta non fu ad 
essi possibile che la sottomissione e l’ internamento, o la volon- 
taria espatriazione. Mille volte più infelici che i confratelli del 
Caucaso orientale, i quali assoggettandosi al giogo straniero pur 
rimanevano nella patria e serbavano le proprietà. La fatale ne- 
cessità della conquista, che lo stesso vincitore non poteva ad 
essi risparmiare, obbligava i Circassi a sgomberare il paese che 
doveva in breve albergare numerose colonie agricole e divenire 
la fiorente provincia del Cuban. '! Nè fu dubbia la scelta, benchè 
l’inspirasse più l’odio al nemico che l’amore alla libertà. Così 
nel 1864 lo spettacolo della espatriazione di una intera nazione 
commosse l’ Europa, che fino dai secoli della barbarie aveva per- 
duto la memoria di questi grandi lutti. Ben 350,000 anime, uo- 
mini, donne, vecchi e fanciulli abbandonarono precipitosamente 
la patria perduta e le tombe profanate dei padri; come torrente 
che straripa improvviso e che nessuno sforzo umano può conte- 
nere o dirigere. Senza armi, senza vesti, affamati, decimati dalla 
guerra, dagli stenti, dalle malattie, smarriti per lo spavento e 
l’ignoranza, accalcati su ogni imbarcazione che si presentasse 
per insufficiente che fosse, ed in mezzo a mille patimenti e disa- 
stri e stragi, si rovesciavano inconsci della loro sorte .sul terri- 
torio ottomano, ove li attendevano mali ancor maggiori, ed ove 
per la maggior parte miseramente perirono. 

Il dispaccio 2 giugno 1864 del Granduca Michele all’ Impe- 
‘atore annunciava finita la guerra del Caucaso, e compita la to- 
tale sottomissione di tutte le tribù. Le più insofferenti del giogo 
continuarono ad emigrare : i Tchetcheni, della setta sunnita, fra 
i quali Schamyl aveva trovato i suoi più fanatici seguaci ed i suoi 
più intrepidi guerrieri, costretti ad abbandonare la montagna, 
rifiutarono le fertili pianure di Mosdoc, che loro si offrivano in 
cambio , e preferirono il volontario esilio nella Turchia asiatica. 
Nei primi giorni di maggio del 1865 cominciò l'emigrazione, que- 

t Dulauries, La Russie dans le Caucase (Rev. des Deux Mondes; 1865, 
LX, 941; 1866, LXI, 41). Stebnitzky, Uebersicht d. Kaukas. Statthalt. u. 


Geograph. Not. (Petermann, Mittheilung, 1865). Wenjunkov, Die Besiedel, , 


d. nordw. Kauk., ibid, 
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sta volta regolata da salutari provvedimenti, ma che pure risul- 
tarono inefficaci ad evitare nuovi e luttuosissimi disastri. ‘ 

Contemporaneamente alla guerra procedevano gli altri due 
ancor più potenti ed efficaci mezzi di conquista: la colonizzazione 
e la scienza. Se fra i grandi spettacoli che nell’epoca nostra ci si 
svolgono dinanzi con meravigliosa rapidità, quello della estin- 
zione d’intere nazionalità commuove profondamente l’animo, l’al- 
tro dall'azione ogni giorno più potente del sapere congiunto a 
ferma volontà, schiude nuovi campi al pensiero, offre termini di 
confronto ai quali è colpa rifiutarsi, e propone esempi ch’ è do- 
vere l’ imitare. E qui giova insistere sulle due fasi, e sui due di- 
stinti scopi del fecondissimo connubio degli studii scientifici colla 
politica. I rilievi topografici, le operazioni geodetiche e le ricer- 
che statistiche devono annoverarsi, del pari che i perfezionamenti 
nell’ armamento ed il compimento dell’ educazione militare, fra i 
mezzi preliminari, preparatorii ed indispensabili alla riuscita; lo 
studio esteso, profondo e diligente di tutte le ricchezze fisiche e 
morali del paese ne garantisce l’avvenire, insegnando a ricavarne 
il maggior possibile profitto. Ma compiuta l opera .che si riferi- 
sce al presente ed all’ avvenire e sagrificati anche, se bisogna, i 
sentimenti , gl’ interessi e perfino le discendenze del passato, la 
politica severa e tremendamente logica di oggidi, si ascrive ad 
obbligo, quasi direi espiatorio, di raccoglierne accuratamente le 
memorie e tramandarle alla storia. Tutto questo ha fatto e fa la 
Russia nel Caucaso, con quella moltiplicità e liberalità di mezzi 
che sa sempre profondere nei suoi perseveranti propositi. La bi- 
blioteca caucasica, già ricchissima di materiali e d'importanza, 
ed ogni giorno arricchita di nuovi preziosi lavori, offre mèsse co- 
piosa a chi voglia conoscere la topografia, la ipsometria e la geo- 
logica struttura di quelle montagne, i prodotti di ogni regno in 
esse con leggi evidentissime distribuiti dalla natura, la classi- 
ficazione, le caratteristiche, i costumi, le tradizioni e le storie 
delle nazioni che le abitarono, e soprattutto le lingue che vi fu- 
rono parlate e che il solo adattamento dell’ alfabeto russo poteva 
salvare dal completo naufragio, al quale le condannava la man- 
canza di propria scrittura. 

La questione dei confini naturali fra 1’ Europa e l’ Asia non 
fu scientificamente proposta che verso la fine del secolo passato 
dal grande illustratore delle regioni nordiche europee e siberi- 


' Vivien de Saint-Martin, L’année gsograph., IV, 1866, 196. 
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che, il Pallas. La porzione settentrionale della catena degli Urali, 
che, oltre agli stretti di Iugor e di Cara, si continua nell’ isola 
di Vaigatsch ed in quelle della Novaja Semlia, con frastagliate 
rupi cui rivestono soltanto muschi e licheni , fu allora definitiva- 
mente riconosciuta a naturale confine, ed il fiume Cara si ri- 
guardò a limite convenzionale fra la penisola europea di Paichoi 
e le gelate spiaggie del Mar di Costantino. Ma il vero carattere 
di tutta la catena, qual confine posto dalla natura fra due regioni, 
sotto l’aspetto fisico, eminentemente distinte, non fu veramente 
chiarito che dagli studii di Murchison, Verneuil e Keyserling, i 
quali mostrarono come la generale direzione del sollevamento, 
l'allineamento delle maggiori sommità, la direzione e la inclina- 
zione delle stratificazioni , la differente natura geologica delle due 
chinate e le estesissime linee parallele di contatto fra le varie 
formazioni sedimentari e fra queste e le eruttive, più forse che 
in qualunque altra catena montuosa, serbino in questa una gene- 
rale e grandiosa uniformità. Alla estremità meridionale, la prin- 
cipale delle catene parallele, sparte le acque fra il fiume Urale 
all’ oriente, il Bjelaja ed il Samara all’ occidente, e termina colla 
selvosa pendice sudovest al gomito del fiume Urale, che, là dove 
sorge la fortezza di Orscaja, flette il suo corso verso l’ occidente. 
Ma, già a partire dalle sorgenti del Samara, gli Urali hanno per- 
duto il carattere di decisa catena montuosa, ed il Pallas, notava 
che di là si estende il nudo pianoro dell’ Obstschei-Syrf verso il 
sudovest, fino al Volga, e che quantunque non possa, nè per la 
limitata elevazione, nè per la struttura geologica, riguardarsi 
come deciso sistema montuoso, pure sembra segnare i limiti 
naturali d’ Europa, scendendo ripidamente di cinque a seicento 
piedi verso il sud ed il sudest alle basse steppe asiatiche, che 
tuttora sembrano rappresentare un antico fondo di mare: geologia, 
fauna, flora ed ogni fisica condizione hanno in quella pendice una 
linea di contatto fra i più decisi contrasti. Lungo la riva destra 
del Volga, secondo l’opinione del Pallas, seguita poi dai geografi, 
ricomparisce l’ Obstschei-Syrt, da Saratov a Sarepta, ed oltre 
all'angolo che ivi fa il corso del gran fiume verso il sudest, con- 
tinua nella stessa direzione meridiana, per la riva sinistra del 
Sarpa, presso alle cui sorgenti (48° N.), conservando il carattere 
di poco elevato pianoro, volge repentinamente ad occidente verso il 
Don inferiore, e va a terminare al mare di Asov. I due opposti 
‘ami del Manitsch allineati nella famosa depressione, che rimane 
a testimonio della antica unione col Caspio, concorrerebbero così 
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a segnare, ben lungi dal Caucaso, il confine meridionale d’ Europa. 
La pendice dell’ Obstschei-Syrt rappresenta la ripa d’un mare 
interno, sulla quale i cumuli di nicchi e di conchiglie sembrano 
appena abbandonati dalle onde. Sul suo dorso si estendono fer- 
tili pianure, e, più lungi al settentrione, gli fan seguito regioni 
montuose, coperte di selve ed abbondantemente irrigate dalle 
acque, che scendono perenni dagli Urali. La steppa invece si 
estende dagli Urali, al Caspio e più oltre si continua nella depres- 
sione Aralo-caspica, sabbiosa, salina, priva di terreno vegetale 
e quasi spoglia di vegetazione. Ed a condizioni fisiche così di- 
verse risponde la differenza del clima, e dell’azione da esso ne- 
cessariamente esercitata sull’ uomo. Il confine quindi del fiume 
Urale artifizialmente assegnato, sulle carte, all’ Europa, e poli- 
ticamente fissato a separare il territorio dei Cosacchi da quello 
della piccola orda dei Kirghisi, è affatto arbitrario. 

Ma anche riguardo al confine che, per gl’insegnamenti di 
Pallas, vedemmo generalmente ammesso come naturale e che 
non pertanto è lungi dal coincidere con quello che, sotto a tanti 
altri aspetti e fisici e storici, riconoscemmo precedentemente nella 
catena del Caucaso, si affacciano altre importanti considerazioni. 
E primieramente avvertiva 1’ Humboldt che nell’ istmo interpo- 
sto fra il Caspio e l'Aral, il pianoro dell’Ust-Urt offre nella na- 
tura delle formazioni geologiche e nella direzione loro caratteri 
sufficienti a riconoscerne la orografica connessione col sistema 
uralico, mentre , nelle interposte steppe, la mancanza di grandi 
elevazioni non maschera interamente la condizione montuosa 
del suolo, ed il rilievo di Machagiar, che sparte le acque fra il 
bacino dell’ Emba e quello dell’ Irghiz, ha perfettamente la me- 
desima direzione che le catene parallele degli Urali meridionali. 

Per ciò che spetta poi alla regione montuosa che da Saratov 
a Sarepta costituisce la riva destra del Volga e si riguardava 
qual continuazione dell’ Obstschei-Syrt, è a notare che recenti ri- 
lievi topografici! la dimostrano invece connessa ad un ben più 
esteso sistema orografico. Dalla affluenza dell’ Oka, presso Ni- 
schnii Nowgorod, fino alla pianura littorale del Caspio, tutta la 
riva destra del Volga è montuosa, mentre invece la sinistra è 
molto più bassa ed in generale caratterizzata da estese praterie. 
Essa condizione è consentanea alla legge generale dei fiumi del 
nostro emisfero, che, correndo nella direzione meridiana, eser- 


' Petermann, Mittheilung, 1866, I, 
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citano prevalentemente l’azione demolitrice sulla riva destra, ed 
è importantissima a considerarsi nello studio della idrografia. 
Ma ciò che riesce nuovo ed inaspettato è che molti di quei monti 
superino l’altezza di quelli di Waldai , che per l’addietro si crede- 
vano costituire la maggiore elevazione nell'interno della Russia. 
E l’essere essi collegati in un sistema ben definito ed affatto di- 
stinto dal pianoro dell’ Obstschei-Syrt scema grandemente il va- 
lore della osservazione di Pallas riguardo al confine naturale di 
Europa che, anche per questa ragione, sarebbe più ragionevol- 
mente a riconoscersi coll’ Humboldt nel Machegiar e nell’ Ust-Urt. 


G. MENEGHINI. 


(Continua.) 
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DEI TRIBUTI DIRETTI 


E DELLA LORO SISTEMAZIONE IN ITALIA. 


Prima del 1864 le imposte dirette in Italia erano: 

Un tributo fondiario sui terreni, dove più dove meno grave, 
in alcune provincie modificato di recente, in altre conservato con 
minori alterazioni da molti anni, ma in vigore da per tutto: qua 
distribuito mediante catasti geometrici e figurati, là mediante 


un censo sommario e provvisorio. 

Un’imposta fondiaria sugli edifizii, dove stabilita coi metodi 
censuari comuni, e confusa coi contingenti del tributo sui ter- 
reni, dove distinta e tassata alla ragione del tanto per cento 
sulla rendita reale o presunta, ma netta d'una quota di ammor- 
tamento. 

Varie imposte d’ indole generale, come la tassa che portava 
il nome di personale e mobiliaria in Piemonte e a Parma, o il 
nome di tassa sulle rendite in Lombardia, o di tassa di famiglia 
in Toscana. Le quali tasse erano pagate da tutti, fossero proprie- 
tarii o non proprietarii di stabili. 

Altre imposte d’ indole speciale come quelle sul bestiame in 
Modena, su certi capitali fruttiferi sulle miniere e simili. 

Inoltre erano in alcune provincie le imposte d'esercizio, 0s- 
siano di patenti sulle industrie, sui commerci e sulle professioni, 
ed in altre la imposta di arti e commercio, che oggi è ancora in 
vigore nella Venezia. 

Erano infine alcune tasse e ritenute speciali sopra alcuni 
pagamenti o assegni. 

Nel 1864 il legislatore strinse in un fascio tutte le imposte 
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dirette non fondiarie, e le aboli, sostituendovi una imposta che 
chiamò tassa sulla ricchezza mobile; e ritenendo la fondiaria 
come tassa sulla ricchezza immobile, la unificò e 1’ accrebbe. 

Questo processo ha nella sua forma esterna qualche cosa di 
semplice che seduce: ed un non so che di simetrico che piace a 
coloro i quali si contentano delle apparenze. 

Due imposte dirette, l'una fondiaria, l’altra non fondiaria, 
appiccate li come due maniche d’ un vestito, l’ una a destra, l’al- 
tra a sinistra, parvero una gran bella cosa. 

Ma questa simetria, questa semplicità formale, non corri- 
spondeva alla realità delle cose. Erano simetria e semplicità ap- 
parenti, che non reggono alla critica, e che provarono ‘male in 
pratica, perchè non corrispondono alla natura delle cose a cui si 
vollero applicare. 

Non basta chiamar la fondiaria, tributo sulla ricchezza im- 
mobile, o sulle rendite di beni immobili, ed un’altra imposta, 
tassa sulla ricchezza mobile, o su’ redditi de’ beni mobili; perchè 
queste due tasse stieno veramente a riscontro l’ una dell’ altra. 
Bisogna che per la natura delle cose imposte, e pel modo della 
loro applicazione, le due imposte si abbiano l'indole medesima, 
ed i medesimi effetti economici e finanziarii. 

Ciò non era, e non poteva essere. 


II. 


Innanzi tutto si abolivano tasse di natura diversa e se ne 
sostituiva una sola in loro vece, la quale per ciò non poteva rap- 
presentarle tutte. Si abolivano tasse generali e si sostituiva una 
tassa che, sebbene generale nel suo concetto, diventava speciale 
nelle mani del legislatore. 

In Piemonte, per esempio, ed in Parma era l’imposta per- 
sonale e mobiliaria, stabilita in ragione del valor locativo della 
casa abitata, e de’ domestici; ed in Toscana era la tassa di fa- 
miglia imposta per giudizio arbitrale di commissioni. Coteste 
tasse erano pagate indistintamente da tutti, in ragione della loro 
presunta agiatezza , senza ricercare se questa agiatezza derivasse 
da ricchezza mobile o da ricchezza immobile. 

La nuova tassa invece si propose di colpire i soli reddi/ de- 


rivanti da ricchezza mobile. 
Erano anzi alcune tasse, come quella del bestiame in Mo- 
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dena , che in realità colpivano di preferenza l'agricoltura, e che 
vennero assorbite nella nuova tassa destinata a pesare sopra 
un’ altra specie di ricchezza. 

Ma c' é di più. ; 

Tra le imposte che si abolivano, era il tributo di arti e com- 
mercio in Lombardia, e quello delle patenti in Piemonte e nel 
Parmigiano, il quale è una vera imposta reale, è una specie di 
fondiaria sull’ esercizio delle professioni, della industria e de’ ne- 
gozii. 

Difatto questo tributo è pagato secondo la specie, la classe 
ed il grado a cui appartiene l’ esercizio imposto, nel modo mede- 
simo che la tal vigna ed il tal prato posti in quel tal Comune pa- 
gano respettivamente alla loro specie e secondo la qualità loro. 
Nell’ uno e nell’ altro caso le specie e le qualità sono distinte se- 
condo certi caratteri che fanno presumere una maggiore o minore 
facoltà di fruttare. 

La imposta sull’esercizio è dunque un tributo reale, che ha 
natura diversa da quella che ha la tassa di famiglia o tassa per- 


sonale. 
La imposta che si sostituiva a tutte codeste tasse dicevasi 
aver per materia la ricchezza mobile, la cosa principale, ma poi di- 


chiaravasi colpire i soli reddzti di cotesta ricchezza; e quando si 
compilava la legge che ne organava il congegno, non si colpivano 
più i redditi, cioè i frutti del capitale e del lavoro, ma l’en- 
trata, cioè quel ch’ è percepito su questi frutti da’ varii concor- 
renti alla produzione, e che depurato da debiti entra nelle loro 
mani per uscirne sotto forma di spesa, o per rimanervi sotto 
quella di risparmio. 

Codesta imposta è diversa e dal tributo di esercizio, e dalla 
fondiaria. Questi sono tributi reali, ed essa è tassa personale. 

Ho già su questo argomento detto e scritto lungamente, ed 
in atti ufficiali. Non vorrei qui ripetere ragionamenti astrusi né 
argomenti di occasione. Mi basta un’osservazione pratica per ren- 
dere sensibile la distinzione delle due nature d'imposta. 

Supponete che prima del 1863 due negozianti, in Piemonte, 
appartenenti alla specie medesima ed alla medesima classe, pa- 
gassero per tassa di patente 800 lire per uno; ma che l’uno fosse 
proprietario delle 100,000 lire di capitali occorrenti alla sua in- 
dustria, e l’altro no. Supponete che ciascuno lucrasse 20,000 lire. 
Entrambi pagavano poi una tassa personale e mobiliaria : suppo- 
nete che il primo menasse una vita più lauta dell’ altro, e spen- 
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desse più in casa ed in domestici; sicchè l’uno pagasse di tassa 
personale e mobiliaria 400 lire e 1’ altro 200. 

Se i due negozianti avessero venduto in quel tempo i loro ne- 
gozii, il prezzo di questi sarebbesi stimato, assegnando un valore 
ai capitali investiti ed alle merci, e quindi all’esercizio: argomen- 
tando quest’ ultima parte di prezzo da quel tanto in più de’pro- 
fitti ordinarii, che sarebbesi potuto ripetere dalla clientela già 
fatta e dalla riputazione acquistata, dalla notorietà del negozio po- 
sto in quel luogo ec. 

Ma stimando il valore dell’ esercizio, poniamo 

3 NORTE anse dani ’ . . 30,000 
si sarebbero sottratte per valore capitale della 
patente secondo l'interesse commerciale or- 





dinario del 6°%/,....... Ù PEA 6,666 
e sarebbesi determinato così il prezzo netto a 

 "PPPOPTITTTOT II Pe uso SO 
Ponendo poi il valore del capitale investito e 

delle merci a ..... SARE PE 150, 000 


il prezzo del negozio sarebbe stato L. 173, ,334 


Con queste l’un de’ due avrebbe dovuto restituire 100 mila 
lire al capitalista: sicchè gli sarebbero rimaste lire 73,334 per un 
vero prezzo netto; il quale prezzo avrebbe rappresentato per en- 
trambi il capitale creato dal proprio lavoro, dalle loro qualità mo- 
rali e dall’ abilità commerciale o industriale di ciascuno di essi. 

Ciò è tanto vero che se i negozii fossero stati pari in tutto 
il resto, ma l’uno più rinomato dell’altro; il più rinomato avrebbe 
avuto dal compratore dell’ esercizio un prezzo maggiore. Nondi- 
meno la imposta sarebbe stata la medesima, e perciò dal prezzo 
del negozio, benchè maggiore, sarebbe stata sottratta una somma 
eguale per rappresentarla. 

Il fatto sta che in verun caso sarebbesi mai sottratta dal 
prezzo del negozio dell’ uno o dell’ altro de’ due negozianti da me 
supposti, una somma qualsiasi per rappresentare l'imposta per- 
sonale e mobiliaria da ciascun di loro pagata; né le 200 lire del- 
l’ uno nè le 400 dell’ altro. 

Mi pare che questa affermazione è così evidente, che non 
abbisogni di essere dimostrata. 

Al modo medesimo due proprietarii piemontesi, che nel 1863 
pagavano anch’ essi la tassa mobiliaria e la personale, posto che 
avessero dovuto respettivamente vendere due fondi gravati l’ uno 
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di 100, l’altro di 200 lire di fondiaria, avrebbero veduto sottrarre 
dal prezzo del primo il capitale corrispondente a 100, e dal prezzo 
del secondo il capitale corrispondente a 200; ma nel computo del 
prezzo dell’uno e dell’altro fondo non sarebbesi certamente tenuto 
conto nè per intero nè in qualsiasi parte della tassa personale e 
mobiliaria pagata da que’ due proprietarii in ragione della loro 
agiatezza ed in somme forse disugualissime l’ una dall’altra. 

L'effetto sarebbe stato il medesimo se nel 1864 non si fossero 
toccati né il tributo fondiario nè il tributo di esercizio, e si fosse 
invece sostituita alla personale e mobiliaria una tassa, verbigra- 
zia, del tanto per cento sull’agiatezza misurata dalla entrata 
netta di ciascun individuo, invece del tanto per cento sull’agia- 
tezza medesima misurata come per lo innanzi dal valore loca- 
tivo dell’ abitazione' che si suppone avere un certo rapporto con 
l’entrata. 

Codesta tassa del tanto per cento sull’ entrata individuale 
netta denunziata ed accertata per mezzo di prove o indizi diversi, 
invece dell’ entrata individuale medesima presunta per indizii 
prestabiliti, sarebbe stata nel concetto generale, quel che è real- 
mente, una imposta personale, un testatico degli abbienti, pro- 
porzionale a quella parte annuale di valore di cui possono di- 
sporre, per ispenderla o per accrescere o ristorare i loro capitali. 

La tassa sull’ entrata sarebbe a tal modo stata per l’Italia 
quel che è in Inghilterra, una tassa complementare del sistema 
delle imposte dirette ed indirette, una tassa, per così dire, delle 
tasse, quasi destinata come supremo fastigio a coprire tutte le 
parti del grande edificio delle tasse. 

Tra le quali parti con simetria vera e non puramente fittizia 
ed apparente, sarebbero state a riscontro la contribuzione fondia- 
ria e quella di esercizio; entrambe tributi reali, cioè stabiliti sui 
capitali che si fanno fruttare mediante lavoro in una forma de- 


' In un lavoro da me fatto nel 1864 per uso del Senato del Regno, di- 
mostrai come corrispondessero fra loro con una maravigliosa approssimazione 
le tavole della legge sarda, che imponeva le pigioni in una ragione progres- 
siva, e diversa secondo le popolazioni de’ Comuni, con la tavola annessa alla 
legge francese del 1791, la quale basava la tassa mobiliaria sulla presunzione 
che le pigioni di diverso valore abbiano un rapporto determinato con l’en- 
trata disponibile di chi le paga : il qual rapporto va da 2 a 12 '/, Ond’ è che 
chi paga da 4 a 100 di pigione è presunto aver il doppio di entrata, e chi ne 
paga 12 mila è presunto avere d’entrata 150 mila lire. l 

Si fa evidente da ciò che la tassa mobiliaria è una vera tassa presuntiva 
del tanto per cento sull’ entrata. 

Vor. V. — Magggio 4867. 
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terminata, sia in un podere, vigna, campo, oliveto, sia in un 
opificio, tessitoria, gualchiera, laboratorio, fabbrica di macchine 
e simili, sia in un negozio, drogheria, libreria, vendita di com- 
mestibili, bottega di caffè, trattoria, ec., sia in uno studio di av- 
vocheria, di medicina, d'ingegneria, ec. 

Questi sono fondi, sarei per dire, tutti come la vigna ed il 
prato. La sola differenza è che sono meno stabili de’ terreni; i quali 
anche non coltivati si conservano come spazio, quando che gli al- 
tri svaniscono o per intero o quasi per intero. Ma se fosse lecito 
di spingermi anche più innanzi nella similitudine, potrei dire, che 
sono fondi, come sono i prati o i campi posti allato a fiumi che pos- 
sono inondarli o convertirli in alveo, o come sono le vigne sulla 
cresta del Vesuvio esposte ad essere coperte di lava o inghiot- 
tite nel suo cratere. Siccome però la fondiaria della vigna vesu- 
viana o del campo o del prato situati accanto alla Scrivia o al 
Po, dove il loro corso è più incerto, e meno stabile il loro letto, 
non cessa di essere un’ imposta reale, cioè un tributo sulla cosa, 
e non sulla persona del proprietario, così il tributo di esercizio è 
una vera imposta reale sui negozii, sugli opifici, su gli esercizii 
in genere delle industrie, dei commerci e delle professioni. Nondi- 
meno nel 1864 abolendo varie tasse dirette, così reali come per- 
sonali, senza escludere neppur quella sulle miniere , che certa- 
mente era una tassa reale in ragione del loro prodotto; e sostituen- 
dovi un'imposta personale, si pretese di far di questa una parte del- 
l’edificio delle tasse italiane, e si pose a riscontro della fondiaria. 

A tal modo volendo imitare l’ Inghilterra che fece dell’ income- 
tax il tetto dell’edificio, si pensò di farne uno de’ muri maestri ; 
e se ne mutò l’indole, dall’un canto restringendone la materia ai 
soli redditi della ricchezza mobile, e dall’ altro scambiando una 
imposta sui frutti delle cose, con l’imposta sulle entrate. 

Per non errare sarebbe bastato imitar bene l’ Inghilterra a 
cui si rubava il concetto senza saperne fare tesoro. 


III. 


E per vero in Inghilterra il dazio che chiamano income-tar, 
cioè, @mposta dell’ entrata, non esclude punto nè le imposte sulla 
produzione, nè il tributo che sotto forma di licenza riscuotesi da 
un gran numero di negozianti e venditori, che in grandissima 
parte è annoverata nell’ excise, perchè riscossa da’ medesimi agenti, 
ed in parte è tra i diritti di bollo (stamps). 





tab 
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Queste licenze nell’anno 1865-1866 hanno fruttato più di 
58 milioni di lire, senza computare in questa rendita i diritti per 
le licenze de’ fabbricanti, negozianti e venditori di tabacco. 

Diamo qui sotto l'elenco di codeste licenze. ' Alcune sono 


' LicENzE per 4,149 distillatori, affinatori, ec... Ls. 3,494 19s 6 
» 6,652 negozianti di spiriti, di liquori 
stranieri, con la giunta di alcuni 

distillatori. 56,127 15 0 
93,295 negozianti al minuto di spi- 

riti ec 583,823 419 11 


15,322 0 2 
3,089 negozianti in birra di tavola. . 752 5 0 
136,364 spacciatori di birra e cidro.. . » 332,009 18 410 
47,629 negozianti in grosso ed al mi- 
nuto di vino 130,901 7 2 
10,210 negozianti di dolci e bevande 
zuccherate. 11,766 12 3 
334 vendite a bordo di battelli. . . 350 0 
5,470 vendite di rinfreschi 4,385 6 
6,057 fabbricanti di malt (orzo prepa- 
rato per far la birra) 17,526 3 
37,767 venditori di birra al minuto. . » 344,252 
474 venditori che vi uniscono zuc- 
550 
2,628 impresari di vetture di trasporto 
(fuori della Irlanda, che è esen- 
139,801 
11,744 vetture private di posta. . . . 158,556 
7,160 vetture scoperte 114,638 
8,659 agenzie di vendite ed altre . . 56,582 
170,294 venditori di caffè e di thè .. » 66,557 
189 negozianti di una speciale prepa- 
razione di spiriti 464 
392 fabbricanti di carta 1,646 
294 fabbricanti di sapone . . ... 1,234 
63 fabbricanti di aceto 330 
17,964 venditori ambulanti 50,942 
11,518 venditori di medicamenti. . . 6,386 
7,772 fabbricanti di carte da giuoco (ol- 
tre del bollo). . .- 982 
8,529 chincaglieri. 25,816 
3,724 case di pegno. 34,335 
Codeste licenze importarono nel 1866. Ls. 2,156,538 5 2 


coo 


ox 





NB. Non vi ho comprese le licenze pei manifattori e pei negozianti di 
tabacco, i primi in numero di 563, ed i secondi in numero di 269,819; i 
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concedute mediante pagamento d’un diritto determinato, altre 
mediante quello d’ un diritto proporzionato a certi indizii esterni 
facili a verificare, come sarebbero il numero di certe macchine, 
o degli operai e simili. Dall’ elenco risulta che questa specie d’im- 
posta non è veramente generale come dovrebb' essere. Colpisce un 
numero considerevole di esercizii, ma non tutti. Le manifatture 
propriamente dette sono quasi tutte esenti. Esse godono veramente 
il favore della legislazione, quanto a ciò che concerne imposte 
dirette. 

Però questo è conforme al sistema generale delle imposte in 
Inghilterra. 

Ivi le imposte statuali sono principalmenté imposte sulla pro- 
duzione di poche materie di generale consumazione. Anche le im- 
poste dirette sulle rendite degl’ immobili, sono lievi, per la parte 
che spetta all’erario. Vedremo di qui a poco però che non sono 
punto minori della nostra fondiaria e delle sopraimposte, som- 
mate insieme; se si tien conto delle tasse locali che sono quasi 
tutte tasse dirette sulle rendite de’ beni immobili; anzi tutte, ad 
eccezione di pochissime in qualche grande città, come in Londra e 
in Liverpool, dove sono alcune tasse su’ prodotti, ed alcuni di- 
ritti marittimi e di porto. 

Il land-tax sorto originariamente come sussidio, si venne 
dal 1692 al 1798 accrescendo da uno scellino a quattro per lira, 
cioè dal cinque al venti per cento dell’ antica rendita territoriale 
nella gran Brettagna e nel principato di Galles, dove solo era in 
vigore. 

Al 1798 Guglielmo Pitt propose, ed il Parlamento approvò, 
che la imposta fosse dichiarata fissa ed inalterabile, con facoltà 
di riscatto. 

Questo provvedimento fu una delle cause de’ grandi progressi 
dell’ agricoltura inglese. 

La somma del /and-tar dichiarata fissa era di 50 milioni di 


quali tutti pagano Ls. 77,925 99; perchè presso noi il tabacco è di pri- 
vativa. 

Però debbo aggiungervi i diritti che si pagano sotto forma di bollo per 
parecchi permessi o patenti di esercizio, come sarebbero quelle de’ medici, e 
che sommano nel 1866, pe’ soli medici, Ls.57,336; per tutti gli altri 134,018. 

Ond’ è che in Inghilterra, oltre della tassa sulle entrate a cui sono sot- 
toposti tutti senza eccezione, l’ industria, il commercio e le professioni pa- 
gano per tributo di esercizio, sotto forme di licenze, patenti, permessi e 
simili, nientemeno che Ls. 2,347,482 3 2. Le quali in lire italiane for- 
mano 58,687,053. 87. 





et 
di 


uI 
UI 


il 

l’i 
ris 
ri 


Sp 


pu 
sc) 
ob 


an 
ro! 
dò, 


ret 
sol: 
di 1 
net 
fett 





E DELLA LORO SISTEMAZIONE IN ITALIA. 101 


nostra moneta, sopra una estensione di meno di 15 milioni di 
ettari di terreno, di cui 13 coltivati, con una popolazione totale 
di 9,561,171, 

Nel bilancio dell’anno scorso era ancora segnata per land-tax 
una entrata di 27,754,708 lire, il resto è riscattato. Ma certo la parte 
riscattata deve rappresentare per l’ interesse, che le corrisponde, 
una parte d’ imposta. 

Ma non è neppure da credere che in Inghilterra le licenze ed 
il land-tax fossero le sole imposte collaterali, per così dire, del- 
l’income-tax che è pagato, tanto da quelli che contribuiscono o che 
riscattarono il land-tar, quanto da quelli che contribuiscono i di- 
ritto di licenza, che sono in realità tasse d’ esercizio. 

Vi sono pure le assessed-tares le quali sono vere tasse su certe 
spese , o su certi negozii, e che per edificazione degl’ Italiani, ai 
quali piace la libertà, purchè non costiil fastidio di scrivere nep- 
pure una scheda, dirò che si determinano mediante queste nove 
schede, che sono una piccola parte di quelle che gl’ Inglesi sono 
obbligati a scrivere in un anno: 

B. Inhabited houses (case abitate). 

C. Servants (domestici). 

D. Carriages (carrozze). 

E. Horses for riding (cavalli di maneggio). 

F. Other horses and mules (altri cavalli e muli). 

G. Dogs (cani). 

H. Horse dealers (negoziatori di cavalli). 

I. Hair power (polvere pe’ capelli). 

K. Armorial bearinghs (stemmi). 

Queste tasse, sottrattone il prodotto della scheda 7, da me 
annoverato tra le licenze, ossia tra le imposte di esercizio, frutta- 
rono 53 milioni e 700 mila lire nel 1864-1863, e nell’anno seguente 
55,985,700. 


IV. 


Quando dunque in Italia si abolivano tutte le varie tasse di- 
rette in vigore, oltre della fondiaria; e se ne sostituiva loro una 
sola, e questa restringevasi alle entrate nette derivanti da interessi 
di mutui da profitti da lucri e da salarii, eccettuandone le entrate 
nette derivanti dalla terra e dagli edificii, si faceva un’ imper- 
fetta e strana imitazione dell’ Inghilterra. 

Nè si ripeta che in Inghilterra, dove le proprietà stabili sono 
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poco imposte, può seguirsi una distribuzione che non è da imitare 
in Italia dove la fondiaria è molto alta. 

Questo non varrebbe a conchiuderne che la tassa sull’entrata 
(l’income-tax) abbia contro la sua natura a diventare un'imposta 
fondamentale e speciale ; invece di essere, come io credo che debba 
per l’indole sua medesima, una tassa generale e soprapposta a 
tutte le altre. 

Nulladimeno è poi vero che la proprietà stabile è tanto ri- 
sparmiata in Inghilterra ? 

Metto qui appresso un estratto delle principali tasse generali 
e particolari che si contribuiscono nelle contee e ne’ borghi — sono 
un po’ vecchie le date a cui si riferiscono; ma ciò vuol dire che 
oggi sono assai probabilmente aumentate. 

Coteste tasse sono quasi tutte tasse generali, ma pagate local- 
mente, e dentro limiti determinati; cioè sono tasse che non pos- 
sono oltrepassare un tanto per lira delle rendite soggette ad im- 
posta: e se ne deve ogni anno fare una relazione al Governo, il 
quale la sottomette al Parlamento con le sue osservazioni. 

È tale la tassa de’ poveri, che essa sola suole importare quanto 
l’intero income-tar: e sono tali le tasse di contea, le quali distin- 
guonsi in county-rate ch'è la principale, in lunatic-rate (per gli alie- 
nati) ed in police-rate; e certe tasse speciali amministrate da alcune 
commissioni locali o consorziali, come sono i doards of trustees in- 
caricati delle strade a barriera (turnpite roads). 

Dai conti stampati il 1863 nell’ opera pubblicata nel Belgio, 
e compilata per incarico del Governo dai signori Fisco e Van der 
Straeten sulle zstituzioni e le tasse locali in Inghilterra, risulta che 
pel 1860-1861, solo in Inghilterra e nel principato di Galles, sopra 
una popolazione che il 1861 era di 20,061,720, cioè più che rad- 
doppiata dopo il 1798, avevano dato in lire sterline : 

LE TASSE: Dei poveri". . ....:. +. + + 7,921,619 
” Meme . . :; . +; i | 
” Per le strade a barriera (turnpite tolls) 1,097,431 
” Per lestrade parrocchiali(%#i94ways-rates) 1,989,646 
” Per la chiesa (church-rate) . . . . . 233,570 
» Nepote .......... O 


Queste tasse non comprendono quelle de’ borghi o città muni- 


1 Questa tassa serve oggi a provvedere a molte spese estranee all’ ammi- 
nistrazione de’ poveri, e che assorbiscono circa un terzo della tassa; tra que- 
ste spese ci ha perfino quelle occorrenti per le liste de’ giurati. 
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cipali e di Londra, nè alcune particolari tasse di parrocchia 
com'è quella della illuminazione (lig/ting-rate). La somma di que- 
sta tassa è molto notevole. 

Ma contentiamoci delle sole tasse sopra notate, e che montano 
a 12,403,126 lire sterline, cioè più di 310 milioni di lire nostre. 

Queste imposte hanno per base le rendite colpite dalla tassa 
de’ poveri, le quali sono quelle delle terre e patrimonii situati in 
ciascuna parrocchia, Le proprietà imponibili sono divise in classi, 
ed una quota diversa è assegnata a ciascuna classe. Commissioni 
locali fanno questa classificazione riscontrata da una Commissione 
di vigilanza. 

310 milioni d’ imposte dirette nelle contee e 50 del lund-tar, 
più 19 circa per imposta sulle case, ' formano 379 milioni — oltre 
delle tasse de’ borghi — che imposti sopra un territorio di 13 mi- 
lioni di ettari, equivalgono a 632 milioni in Italia sopra 23 mi- 
lioni di ettari. ® Le tasse dirette ne’ borghi sono miste talvolta 
alle indirette: ma se si aggiungessero per questo capo non più 
che un dieci o dodici milioni , la cifra proporzionale per 1’ Italia 
in ragione della estensione dovrebbe superare i 650 milioni. 

Le nostre imposte dirette erariali sono oggi sommate insieme, 
con tutte le sovraimposte per la riscossione, circa 122 milioni. Le 
sovraimposte fondiarie provinciali e comunali pel 1865 furo- 
no 82,116,602 lire. 

Le suppongo accresciute di 6 milioni, e sommandole con le 
due fondiarie erariali, porto la somma totale a 210 milioni, per 
largheggiar nelle cifre. Questa somma, parlando proporzional- 
mente alla estensione dei due territorii, è minore della terza parte 
delle sole tasse di contea e delle statuali in Inghilterra e nel prin- 
cipato di Galles. 

Si scorge chiaro, senza bisogno di dimostrazione che cotesta 
proporzione copre largamente la differenza tra la rendita de- 
gl’ immobili ne’ due paesi. 

Difatto il signor de Lavergne nell’ accurata sua opera del- 
l’ economia rurale dell’ Inghilterra prova che in media un ettaro di 

' Nel 1866 questa imposta diede 917,001 lire sterline pari a 22,925,027 
lire; compresa la Scozia, ed esclusa sempre l’ Irlanda. La popolazione della 
Scozia essendo di 3,061,251, e quella del resto della Gran Bretagna, esclusa 
l'Irlanda, 20,205,504: riduco largamente a 419 milioni la parte riferibile 
all’ Inghilterra ed al paese di Galles, che sarebbe veramente, in proporzio- 


ne, 19,741,000. 
? Perchè si vegga sempre meglio la moderazione de’ miei calcoli, fatti 


sopra cifre certe, ma non complete, trascrivo qui appresso le parole del si- 
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terra nell’ Inghilterra propriamente detta, dà al proprietario 
una rendita di 60 franchi netti di spese, e nel principato di Galles 
30 franchi; ed al conduttore del fondo un beneficio netto, nel 
primo de’due paesi, di 32 lire per ettaro, e nell’altro di 20. 

E bene, supponiamo che i 13 milioni di ettari di terreno, siano 
coltivati siano incolti, in Inghilterra rendano tutti 92 franchi l’et- 
taro, la somma totale della rendita territoriale, tra rendita pro- 
priamente detta e beneficii, monterebbe a 1196 milioni. Aggiun- 
tivi pe' 2 milioni di ettari, nel principato di Galles, 100 milioni , 
si ha la somma di 1296 milioni. Vi sarebbe da distinguere tra la 
rendita e i beneficii; ma poichè parecchie imposte sono pagate dal 
proprietario e dal fittaiolo, mi piace lasciar la somma tal quale, 
e prenderla intera a termine di confronto. 

Sceglierò poi ad altro termine di confronto, per l’Italia, una 
quantità di rendita minima ed irrecusabile. 

Tutti sanno che nel 1864 fu ordinato di distribuire il contin- 
gente di fondiaria de’ terreni in Piemonte, secondo la rendita ac- 
certata sulle denunzie de’proprietarii. Nessuno ignora che questa 
operazione fu compiuta in mezzo a mille difficoltà. In alcuni luo- 
ghi, persone le quali meno credevasi che potessero voler attra- 


gnor de Lavergne, a proposito delle tasse territoriali inglesi : « Ces impòts 
sont au nombre de trois, la taxe des pauvres, les taxes de paroisse et de 
comté, qui equivalent à nos revenus des Communes et des Départements, et 
la dîme de l'Eglise. La taxe des pauvres s’élevait encore, avant 1848, mal- 
gré tous les efforts qui avaient été faits pour la réduire, à 6 millions sterlings, 
ou 150 millions de francs, pour la seule Angleterre. Les taxes de paroisse et 
de comté, pour les chemins, les ponts, la police, les prisons etc. dépassent 
toujours pour l’Angleterre seule 4 millions sterlings, ou 100 millions de francs, 
en tout 250 millions. La propriété rurale paie à elle seule plus des deux 
tiers de cette somme. En y joignant la partie non rachetée de la Zand-tax, 
qui s'élève pour l’Angleterre à 25 millions de francs, et enfin la troisième 
charge de la propriété rurale anglaise, la dîme, autrefois variable et arbitraire 
dans sa perception, et qui depnis sa commutation en une rente à peu près 
fixe atteint au moins 175 millions, on trouve un total de 375 millions, soit 
pour les 15 millions d’hectares de l’Angleterre et du pays de Galles, une 
moyenne de 25 francs par hectare, ou 8 shellings par acre. Cette. moyenne 
elle-méme ne donne qu’une idée inexacte du fardeau qui pèse sur certains 
points du sol anglais. Une partie de la dîme ayant été rachetée aussi bien 
qu’une partie de la land-tar, la taxe des pauvres étant très-inégalement ré- 
partie, puisqu’elle n’est point centralisée et qu'elle suit les variations du pau- 
périsme dans les localités, il s'ensuit que certaines régions sunt fort au-des- 
sous de la moyenne, et certaines autres fort au-dessus. Il n’est pas rare de 
trouver en Angleterre des terres qui pavent jusqu’à 50 franes l’hectare de 
taxes de toute sorte. » Economie rurale de l’ Angleterre ete., chap. VI. 
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versare l’ applicazione d’ una legge votata in Parlamento, si ado- 
perarono a farne venir meno i risultati pratici. Si può dire che ci 
fu una specie di cospirazione di molti tra gl’ interessati ad impe- 
dire che le denunzie riuscissero veritiere. Ciò non ostante furono 
accertati circa 120 milioni di rendita (119,883,170). 

Fatta proporzione tra il contingente d’ imposta assegnato a 
quelle provincie ed il contingente generale, risulta che le rendite 
del territorio italiano (senza la Venezia) dovrebbero essere circa 
700,000,000 di lire. 

S'intende già che questa somma è molto minore dalla vera. 
Ma prendiamola per vera. 

Ad essa aggiungo una somma minima di beneficii, che sup- 
pongo in media di sole 6 lire per ettaro. Per la Francia, dove la 
rendita del proprietario, siccome vedremo, è calcolata dal sig. De 
Lavergne in una quantità che non credo maggiore di quella che 
dà in media la terra in Italia, i beneficii agrarii sono dal mede- 
simo autore calcolati in media a 10 lire per ettaro. Credo quindi 
rimanere al disotto del vero, calcolandoli per l’Italia a sole 
6 lire; le quali perciò darebbero altri 150 milioni da aggiungere 
a’ 700. 

Ora alla rendita ed a’ beneficii de’ terreni uniamo la rendita 
dei fabbricati. 

Nella Gran Brettagna, l'imposta sugli edificii è in ragione 
di 9 pences, soldi inglesi, per ogni lira sterlina di rendita di 
pigione della casa: solo sulle case coloniche e su quelle ove sono 
mercanzie esposte alla vendita, si pagano 6 soldi per lira. 

Supposto che i 19 milioni di franchi, messi in conto per l’im- 
posta sulle case derivassero tutti da case tassate a 6 soldi per lira 
sterlina, la rendita totale delle case sarebbe 760,000,000 di lire 
nostrane. 

Supposto al contrario che derivassero da case imposte alla 
ragione di 9 soldi per lira, la rendita si ridurrebbe a 306,666,650. 

Quantunque la parte delle case imposte a 9 soldi per lira sia 
maggiore, pure supponiamo che sia giusta la metà. In questa ipo- 
tesi, assai larga, la rendita delle case inglesi, esclusa l’ Irlanda 
e la Scozia, risulterebbe di lire italiane 633,333,32î). 

Dall'altro canto in Italia, secondo il bilancio, i 34 milioni di 
lire messi in conto per l'imposta sui fabbricati ,. suppongono 272 
milioni di rendita imponibile. 

Ma la rendita imponibile de’ fabbricati, secondo l’art. 3 della 
legge 26 maggio 1863, è per gli opificii i */, e per tutti gli altri 
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edificii i */, della rendita lorda, cioè di quella che potrebbe cavarsi 
per prezzo di pigione. 

Sicchè se i 272 milioni d’imponibile fossero tutti di rendite 
di case abitate, rappresenterebbero 362,666,000 lire. E se fossero 
tutti di opificii rappresenterebbero 403,000,000. 

E bene, io suppongo che non ci sieno opificii in Italia (l’ipo- 
tesi non può essere più arrischiata) e metto in conto, in cifra 
tonda, i soli 363 milioni di rendita netta risultante dalla ipotesi 
che la imponibile sia tutta rendita di sole case abitate. Trascuro 
anche le esenzioni di tutte le case rurali, in grazia delle esenzioni 
inglesi delle pigioni sino a 20 lire sterline. 

Avremo per l'Inghilterra e paese di Galles, rendita e bene- 
ficii territoriali 1,296 milioni, e rendita di edificii , in cifra ton- 
da, 634 milioni; in tutto 1,930 milioni. 

Per l’Italia (quantità o minime o certe) rendita e beneficii di 
terreni 850 milioni, rendita di edificii 362 milioni, in tutto 1,212 
milioni. 

Se dunque in Inghilterra su’ 1,930 milioni di rendita calcolati 
in modo larghissimo pesano 379 milioni d’ imposte (oltre quelle 
di borgo ed altre minori, comprese le tasse locali di Londra, città); 
su’ 1,212 milioni di rendita, calcolati sulle denuncie in Italia, e 
trascurandone anche una parte relativa a’ fabbricati addetti al- 
l'industria, dovrebbero gravitare 238 milioni di tributo, invece 
di 210 che realmente vi gravitano, e che gravitano sopra rendite 
certamente maggiori. 

La sproporzione diventerebbe anche maggiore se il confronto 
si restringesse alle sole terre: il che si può facilmente arguire, 
dacchè l'imposta del 12 '/, sui */, della rendita netta delle case 
in Italia, è molto maggiore de’ 9 soldi per lira in Inghilterra sulla 


‘ rendita lorda, cioè, sulla pigione, che da noi è presa per tipo 


della rendita ridotta ai ‘/,. 

L'imposta italiana è del 9, 37 per °/, e la inglese del 3,7%. 

Nè vogliamo tacere che i 700 milioni di rendita de’ terreni 
determinati sulle denunzie accertate in Piemonte, può tenersi 
come inferiore a */, della vera rendita. ° 

Possiamo dunque affermare con sicurezza che le rendite ter- 
ritoriali sono in Inghilterra sottoposte a contribuzioni molto più 
pesanti che in Italia. 

S' ingannano quindi coloro che traggono argomento dalla 
poca importanza delle imposte dirette in Inghilterra, per soste- 
nere che non sì potrebbe in Italia estendere ai proprietarii, e più 


ra 
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specialmente a quelli de’ terreni, l’ obbligo di contribuire una 
tassa personale, come è la tassa dell’ entrate. 

E s’ingannano del pari coloro che credono l’income-tar rap- 
presentare in Inghilterra quel medesimo peso finanziario che in 
Francia è rappresentato dalla tassa delle patenti : perciocchè, in 
quanto questa tassa colpisce le industrie, i commerci e le profes- 
sioni secondo le specie e le qualità loro, è una vera fondiaria 
della ricchezza mobile; mentre l’ 2ncome-tar è un dazio perso- 
nale e generale. 


Li 


E non sarà soperchia un’ altra considerazione. In Inghilterra 
secondo il De Lavergne, la rendita netta per ogni ettaro di terra 
sarebbe rappresentata in media da 82 lire, il beneficio del fit- 
taiuolo e della sua industria da 60 lire, le spese accessorie ed i 
salarii da 88 lire all’ anno per ogni ettaro di terra. Questi numeri 
danno la somma di 200 lire. 

Le tasse dirette in media sopra un ettaro sarebberc, secondo 
lo stesso autore, di 20 lire. 

In Francia la rendita netta sarebbe di 30 lire, il beneficio del 
fittaiuolo di 10 lire, le spese e i salari di 55 lire. In tutto lire 95 
con l'imposta di 5 lire, tra imposta erariale e sovraimposte 
locali. 

Da noi l’ imposta per ettaro è più pesante della francese. 

Dopo le ultime leggi che dal 1864 in poi hanno stupenda- 
mente arruffata questa matassa delle imposte dirette e delle so- 
praimposte, non c'è più dato di poter sapere con esattezza la 
parte delle sopraimposte riferibile alla sola fondiaria rustica. 

Ma prendendo la cifra totale delle sopraimposte sulla ru- 
stica e sulla urbana pel 1865, che fu di 82,116,602, e riparten- 
dola proporzionalmente fra gli 85,664,525 d'imposta principale, 
ora stanziata in bilancio pei terreni, e i 34,000,000 pei fabbri- 
cati, si hanno per la sopraimposta de’ beni rustici 58,783,055 lire. 

Aggiuntevi le addizionali per la riscossione ed altri acces- 
sorii si può portare la somma del tributo principale e delle so- 
praimposte a circa 147 milioni, senza la nici e perciò in me- 
dia lire 5 e 84 centesimi per ettaro. 

In Francia l’ imposta principale è circa 168,500,000 lire ; e le 
sopraimposte montano in media al 60 per cento, cioè, a circa 
101 milione. Sicchè la somma totale di circa 270 milioni, divisa 
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per 54 milioni e 239 mila 679 ettari di superficie, dà le 3 lire per 
ettaro allo incirca. 

E quanto alla rendita, posto che la media sia in Francia, 
tra il nord dov'è alta, ed il sud dove è bassissima, di 30 lire 
per ettaro; trovo che in Italia (mettendo sempre da parte la Ve- 
nezia ) calcolata alla medesima ragione dovrebb’ essere di 750 mi- 
lioni. La qual somma è di soli 50 milioni superiore di quella che 
corrisponde al quarto termine della proporzione tra l'imposta 
principale assegnata al compartimento ligure-piemontese, l’ im- 
posta principale in tutto il Regno, e le rendite dichiarate ed ac- 
certate in quel compartimento. 

Sicchè veramente credo, che nonostante il poco progresso 
delle industrie accessorie dell’ agricoltura propriamente detta, e 
dell’arte di coltivare , la rendita del proprietario in Italia non sia 
punto minore della rendita del proprietario francese. 

Pur nondimeno l'imposta tanto più grave, in Inghilterra, 
rispetto alla rendita del proprietario, che non sia in Francia ed 
in Italia, è meglio tollerata, e non impedisce il concorso de’ ca- 
pitali; anzi in nessun altro paese, se si eccettui l’ Olanda, si ri- 
volgono all’ agricoltura in maggiore abbondanza. 

Questo dovrebbe far molto riflettere agli statisti francesi ed 
italiani; e considerare se mai il vizio non istia in gran parte 
almeno nel sistema delle imposte dirette, e della loro ripar- 
tizione. 


VI. 


Nel 1864 non solo si errò , secondo appare dalle cose esposte, 
perchè abolendo le tasse speciali sopra le industrie, si sostituì 
loro la tassa sull’ entrata che è di natura affatto diversa, e perchè si 
restrinse questa tassa a certe entrate soltanto; ma si peccò pure 
a mio avviso, perchè si volle con un processo molto imperfetto, 
conguagliare la imposta fondiaria catastale e nel tempo stesso 
aumentarla. 

Questa specie d’ imposta era, dove più dove meno, vecchia in 
Italia. 

Alcune parti di essa erano da per ogni dove, e con pochis- 
sime eccezioni, abbastanza antiche : e perciò appunto non rispon- 
devano più alla rendita reale, o per meglio dire, alle rendite reali 
de’ varii fondi, la cui coltura era o mutata o variata. 

Ma queste ineguaglianze medesime erano una ragione efficace 
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per non pretendere di ragguagliare tra loro ad una misura astratta 
i contingenti de’ grossi compartimenti, come erano il Napolitano, 
la Sicilia, la Sardegna, la Lombardia, il Piemonte ec. 

Questo ragguaglio ebbe due grandi inconvenienti. Il primo 
intrinseco alla natura della imposta: l’ altro intrinseco alla na- 
tura della operazione. 

La fondiaria catastale su’terreni è una imposta di tanto per 
ettaro in ragione della rendita media di ciascuna specie e qualità 
di coltura, determinata col moltiplicare la quantità media del pro- 
dotto pel prezzo medio corrente in un dato periodo di anni. 

È chiaro che dopo un tempo abbastanza lungo i mutamenti 
e le variazioni di coltura, i progressi della coltivazione, l’au- 
mento de’ prezzi di certe derrate e la diminuzione relativa dei 
prezzi di certe altre, le condizioni locali cangiate, un nuovo sbocco, 
una via ferrata, un lago prosciugato, un porto scavato , alterano 
notevolmente le rendite medie, ed occasionano delle immense di- 
suguaglianze d’ imposta. 

Del resto i primi che immaginarono di far servire i catasti 
alla distribuzione del tributo fondiario, vollero per l'appunto che 
una gran parte di coteste disuguaglianze si avverasse. 

Proporzionando le quote d'imposta alle rendite medie, vollero 
che fossero più aggravati i pigri o i meno abili, e meno aggravati 
i più solerti e i più intelligenti. Rendendo stabile l’estimo ed alli- 
brandolo, anche per l’ avvenire, secondo il valore assegnatogli a 
tempo della censuazione, vollero incoraggiare 1’ agricoltura, assi- 
curandola di esonerare dall'imposta l’impiego di nuovi capitali. 

Questo si volle: ma si die’ occasione anche ad ineguaglianze 
che non si sarebbero volute, e che pur sono inevitabili in un ge- 
nere di operazione come quella d'un censo. 

In ogni modo, per la massima parte codeste ineguaglianze si 
generano a poco a poco; e tutte poi al modo medesimo si smor- 
zano col lungo andare del tempo. 

Una delle cause di questo smorzamento è la stessa invariabi- 
lità del tributo, o se si vuole, la credenza che sia per variar poco 
atteso alla sua natura d’imposta reale, cioè, di tributo che af- 
fligge la cosa, la terra, senza riguardo al proprietario. 

Perciocchéè questa persuasione fa sì che l’imposta di mano in 
mano si venga sottraendo dal prezzo dei fondi. Qualunque interes- 
sato a sostenere il contrario se ne può convincere, interrogando la 
propria coscienza, se crede che taluno dopo aver comperato un po- 
dere in un paese, dove non sia in vigore alcun tributo fondiario, 
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possa, dopo breve tempo e nelle medesime condizioni economiche, 
venderlo pel medesimo prezzo, quando nell'intervallo venga in- 
trodotto, a modo d'imposta permanente, un tributo fondiario. In- 
dubitabilmente ne ritrarrà un prezzo minore; e la coscienza del- 
l'interessato non gli potrà rispondere altrimenti. Ma un prezzo 
minore per chi vende è una spesa minore per chi compra. Questa 
minore spesa rappresenterebbe dunque la fondiaria, che perciò ca- 
drebbe a carico del venditore, se non tutta, certamente in gran 
parte. 

Nelle compre e nelle vendite de’ fondi successive alla introdu- 
zione di un'imposta nuova, e fatte a varie riprese, questo avver- 
rebbe gradatamente: e fors' anco potrebbero verificarsi coll’ andar 
del tempo tali variazioni ne’ prezzi e nelle altre condizioni econo- 
miche del mercato. che le differenze tra’ prezzi di compra e quelli 
di rivendita sarebbero poco avvertite, o anche assorbite da diffe- 
renze maggiori in senso inverso prodotte da altre cagioni. Ma non 
per questo quelle differenze sarebbero meno reali , sebbene diven- 
tassero meno palpabili. 

In ogni modo, ognuno converrà che le disuguaglianze del 
tributo fondiario sono smorzate dal tempo, per ragione della sua 
stessa natura d’imposta reale. 

Ogni volta però che sopra estimi antichi, e non più corretti 
da molto tempo, si voglia repartire un’ aggiunta d’imposta al vec- 
chio tributo, è chiaro che si avrà l’effetto medesimo che si avrebbe 
da un nuovo tributo mal ripartito. Riviveranno tutte le disugua- 
glianze smorzate; e riviveranno ingigantite da quelle differenze 
che produsse il tempo tra specie e specie di cultura, tra qualità 
e qualità di terra, tra fondo e fondo. 

Sicchè il tempo che toglie le punte alle asperità d’una mala 
distribuzione antica, le rende più prominenti e più acute, quando 
si tratta d’una nuova imposta distribuita su vecchi estimi. 

Il conguaglio del 1864, là dove fece aumentare i contingenti, 
come in Piemonte, produsse quindi gli effetti d’ una fondiaria 
nuova ripartita su vecchie basi: e questi effetti furono natural- 
mente più gravi, dove i catasti erano più vecchi, e dove furono sin 
dal principio più disuguali gli estimi. 

Vediamo ora quali effetti produsse, dove cagionò forti dimi- 
nuzioni. 

I proprietari che si trovano nel caso di averne approfittato, 
non possono udirne a parlare. 

A me ne duole. Ma la verità non soffre riguardi. 
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La fondiaria, com'è stabilita da noi, cioè come /and-taxr, è 
un vero peso fiscale sullo strumento produttore, terra, che il 
proprietario può far fruttare direttamente o concedere ad altro per- 
ché frutti. 

Quando voi date i vostri 10 ettari di terra ad un fittaiuolo , 
o ad un mezzadro, la fondiaria non varia, qualunque sia il fitto 0 
la prestazione che ci si paghi, qualunque sia l’uso che il condut- 
tore saprà fare del fondo, qualunque l’impiego de?’ capitali o vo- 
stri o suoi che saranno spesi nell’ industria o nelle industrie 
agrarie, di cui il fondo sarà uno degli strumenti; anzi per la na- 
tura stessa dello spazio, ch'è relativamente limitato, sarà una 
delle macchine sottratte alla illimitata concorrenza. 

Questa imposta reale sulla macchina-terra, fino a che non si 
dimostri che il lavoro ed il restante capitale occorrente per farla 
fruttare, rendono più che in altre industrie o commerci, è pagata 
dal proprietario, ed equivalendo ad una sottrazione del suo va- 
lore dalla rendita propriamente detta, si traduce nella sottrazione 
di una corrispondente parte del valor capitale della macchina- 
terra dal suo prezzo, quando questa venga venduta. 

Quindi è che una diminuzione di fondiaria, e massime di fon- 
diaria che fu pagata per molti anni, frutta esclusivamente al pro- 
prietario. È un aumento della sua RENDITA. Ma non contribuisce 
punto a migliorare quella che propriamente dicesi industria agra- 
ria. Il fittaiuolo, il mezzadro, non ne profittano; nè per essa 
sono attirati sul suolo nuovi capitali. Chi volete che ve l’ impie- 
ghi? — Il proprietario? — Ma perchè; se la sua rendita si ac- 
crebbe per la diminuzione della fondiaria, egli diventò più agiato 
senza darsi travaglio per diventarlo. — Il conduttore? — Ma qual 
mutamento apportò mai alla sua condizione il tributo scemato? — 
Nessuno. 

Io non dico che sia un male arrecare un beneficio agli attuali 
proprietarii de’ fondi; anzi si vedrà altrove, e si è visto già da 
proposizioni da me fatte al Parlamento , che io penso che sarebbe 
utile scemare la fondiaria. Ma solo affermo che la forte diminuzione 
di tributo verificatasi in alcune provincie per effetto del conguaglio, 
fruttò esclusivamente a’ proprietarii, e non alla industria agricola. 

Mi si potrà notare che, quando la rendita de’ proprietarii cre- 
sce, sono più facili i risparmi, e quindi più abbondante 1’ impiego 
de’capitali sul suolo. Questo è possibile. Ma sarà un beneficio in- 
diretto, compensato dal maleficio opposto cagionato dall'aumento 
della fondiaria in altre provincie. 
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Vero è non pertanto, che là dove avvennero le maggiori di- 
minuzioni, cioè in Lombardia, erano pure avvenuti nel corso di 
pochi anni molti aumenti; sicchè può dirsi sotto questo aspetto 
che lo alleviamento dell’imposta fu per quelle provincie, nel 1864, 
come oggi è per la Venezia, una riparazione del danno precedente. 

È innegabile però che senza fare una riforma molto utile nè 
all’ agricoltura nè all’ erario, il conguaglio e l’ aumento simul- 
taneo della fondiaria nel 1864, posero, direi quasi, in sussulto gli 
interessi de’ proprietarii di quasi Ja metà del regno; i quali inte- 
ressi saltellarono su e giù come i martellini d’ un pianoforte sotto 
la mano veloce d’un sonatore che eseguisca sulla tastiera il mo- 
tivo d’una tempesta. 

La natura dell’ operazione che volle compiersi , dovè pure ca- 
gionare un altro inconveniente. 

Volendo ridurre ad una misura comune estimi ottenuti con 
catasti geometrici, e con catasti provvisorii, con censi alcuni 
fatti in un secolo ed alcuni fatti in un altro, e tutti con criterii 
diversi; si ebbe ricorso a certe indagini sommarissime , a certi 
fatti indiziarii molto incompleti e molto imperfettamente appu- 
rati, da cui si trassero conseguenze un po’ arrischiate, e quasi 
intuitivamente. 

Io penso che in simili materie possa talvolta valer meglio 
cotesto metodo , che non la cieca macchinale deduzione aritmetica 
di fatti singoli, stimati secondo certe regole astratte, che possono 
una ad una provar male in pratica, ed accumulare errori enormi. 

Avviene per ciò che anche i catasti geometrici ordinati con 
congegni complicati, ed eseguiti per mezzo di regole minuziose, 
qual è il catasto austro-lombardo, che i nostri concittadini di 
quelle provincie venerano come l'arca santa delle loro pro- 
prietà, sogliono andar soggetti ad amari rimproveri di grosso- 
lane disuguaglianze. 

Nella seconda metà di gennaio di questo anno a proposito 
della estensione alla Venezia delle leggi generali italiane sulle 
imposte dirette, furono uditi i deputati veneti reclamare in Par- 
lamento contro lo ineguale trattamento delle provincie venete ri- 
spetto a quelle poche provincie lombarde, che furono e sono sot- 
toposte ad un solo e identico catasto. 

E nel 1859, quando le armi italiane entrarono in Lombardia, 
i Valtellinesi ricorsero al governo del Re, perchè volesse com- 
piere il benefico atto della cacciata dello straniero, col libe- 
rarli dal peso ingiusto e per la loro agricoltura esiziale, a cui 
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li aveva sottoposti il recente catasto, che pur è tenuto come 
una maraviglia di censo dai lombardi medesimi che lo impu- 
gnano. Il governo del Re dopo avere esaminati sommariamente i 
quaderni delle stime, e raccolte indagini locali, si convinse della 
ingiustizia; e con l’ ajuto di certe induzioni generiche, la corresse 
con un suo decreto, che fu generalmente applaudito, e che rimarrà a 
documento irrefragabile di quel che valgano i catasti come stru- 
menti di ripartizione d’imposte. Il che non vuol dire che non val- 
gano molto come compimento della topografia d’un paese, come 
mezzo di descrivere la proprietà territoriale e di conservarne i 
confini, come tavole delle culture, ed ajuto efficacissimo de’ re- 
gistri delle ipoteche e di quelli della trascrizione per provare i 
trasferimenti della proprietà. 

In ogni modo quando si procede con una certa solennità; 
quando si comincia dallo stabilire con certezza un primo fatto, la 
misura; quando si verificano le colture sopra luogo; quando i 
metodi e le regole di estimazione sono prescritti minutamente; 
e sopra tutto, quando si lasciano tracce delle operazioni sia nella 
figura de’fondi, sia ne’ sommarii definitivi delle verificazioni e 
de’calcoli; sia infine ne’ processi verbali di ciò che si è fatto e di- 
scusso, gl’interessati sono più soddisfatti. Dove pare che c’ entri 
poco l’arbitrio, l’uomo si acqueta più facilmente. 

Ma l'operazione fatta nel 1864 fu di natura tale che, sebbene 
coloro i quali vi presero parte, abbiano potuto a poco a poco 
acquistare il convincimento di esser vicini al vero, pure non era 
possibile di trasfondere in altri cotesto loro convincimento. 

I fatti generali, su’ quali si fondavano i loro ragionamenti, 
eran tutti imperfettamente accertati. Gl’ indizi, da’ quali si argo- 
mentava, erano scarsi ed incompleti; e spesso i fatti sull’ insieme 
de’ quali si basavano i calcoli livellatori erano gli uni agli altri 
per natura eterogenei. Fu visto perciò correggere talvolta i ri- 
sultamenti de’calcoli ed emendare le conseguenze de’ragionamenti 
analitici, con giudizii intuitivi. 

È possibile, ripeto, che confronti rapidi ed incompleti dieno 
a chi ne fa molti, la occasione di acquistare una specie di senso 
retto, una facoltà di portar giudizi divinatorii e non pertanto giusti. 

Coloro che si sono occupati lungamente di materie compli- 
cate, sanno come avvenga talvolta di arrivare ad un punto, dove 
l’analisi si arresta, dove il ragionamento inciampa ; e pure que- 
sti strumenti rotti nelle vostre mani vi lasciano il convincimento 
che Ja cosa abbia ad esser in questi o in quegli altri termini e 
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non altrimenti. Voi sentite che la è così o così. Ma non siete 
in grado di dimostrarlo. 

In questa condizione mi pare che si trovassero coloro i quali 
prepararono lo schema del conguaglio del 1864 (mi si perdoni 
la brutta espressione, che non mi appartiene). 

Si comprende perciò che gl’interessati, e massime coloro 
su’ fondi de’ quali si aumentava la imposta nella ragione del 15 
a 9, come in Piemonte, non si poterono acquetare a cotesta spe- 
cie di giustizia intuitiva. L’imperfezione stessa de’ dati fu argo- 
mento per impugnarla. E da quel prunaio non si sarebbe usciti , 
se non si fosse pensato di rimettere a miglior tempo, al 1867, il 
far quello che non si era potuto fare allora. 

Si rimescolava tutta la distribuzione di un tributo reale, cioè 
di una specie di tributo, il cui aumento o la cui diminuzione al- 
tera il valor capitale della ricchezza territoriale; e nel tempo 
stesso confessavasi che le basi della nuova ripartizione non erano 
tali che ci si potesse confidare; anzi promettevasi di alterarle di 
nuovo fra tre anni. 

E questo ordinavasi nell’ atto stesso che si abolivano altre 
imposte, alcune personali, alcune reali, ed invece loro s’introdu- 
ceva un'imposta diretta, della quale sconoscevasi l’indole, fa- 
cendone una delle cantonate dell’ edificio finanziario, quando che 
doveva esserne tetto e fastigio. 

Nè parve che bastasse errare nella sostanza e nella forma 
dell'ordinamento e dell’applicazione della imposta vecchia, che si 
conservava, e della nuova che s’ introduceva: si volle inoltre di- 
sordinarne la riscossione. Si direbbe quasi che si volevano desti- 
nare a fallire nella pratica quelle riforme, nelle quali non può 
negarsi ch’erano in germe buoni ed utili concetti, ma incompleti 
o erroneamente applicati. 

Difatto il 14 luglio 1864 si prescriveva che si cominciassero 
a riscuotere dal primo luglio medesimo la fondiaria rinnovata, e 
la tassa sulla ricchezza mobile per la prima volta introdotta. 

Ma le operazioni preparatorie e le procedure indispensabili 
per ripartire ed applicare questa nuova tassa erano tali e tante, 
che osservando appuntino i termini prestabiliti, non si sarebbero 
potute mai distribuire le cartelle di pagamento a’ contribuenti 
prima della fine di giugno 186%. 

In pratica soglionsi sempre oltrepassare ì termini prescritti. 
Sicchè non è punto da meravigliare, se questa nuova tassa comin- 
ciò a vivere contemporaneamente allo arretrato di un anno. 
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Ma nel 1865, mentre si procedeva per applicare il contingente 
del secondo semestre del 1864, si modificava la legge primitiva 
con altra legge dell’11 maggio; che prescriveva un nuovo modo 
di formare i contingenti, ed un nuovo modo di ripartizione loro, 
e di estimazione della parte imponibile dell’ entrate; e ritenendo 
le dichiarazioni pel resto d’Italia, ordinava che si rifacessero sol- 
tanto in Torino e in Firenze, atteso a’ gravi mutamenti avvenuti 
in quelle due città. Ond’ è che alle prime procedure bisognò farne 
seguire delle nuove, per porre mano alla riscossione de’ semestri 
dell’anno 1865, i quali pel fatto stesso della legge, non potevano 
esser riscossi prima del 1866, quantunque la legge stessa, se- 
condo un erroneo sistema, in cui ci siamo poi ingolfati a gonfie 
vele, disponesse che si sarebbe potuto riscuotere la tassa durante 
il corso delle nuove procedure, salvi # debiti compensi. 

Nel 1866 poi la legge fu rifatta da capo a fondo: l’ imposta 
diventò di quotità, quando che prima era di contingente; e si 
converti quindi in ritenuta per alcune entrate; oltre a molti altri 
sostanziali cangiamenti o aggiunte. E finora si sono indugiate, e 
tre volte per decreto reale differite persino alle prime procedure 
necessarie per applicarla. 

Non è dunque da meravigliare se appena in fin di aprile, o 
al cominciare di maggio si sarà in grado di dimandare a’ contri- 
buenti il pagamento del 1° semestre del 1866. 

Non ostante però tante successive variazioni, l’ arretrato di 
un anno, nato gemello con l’ imposta, ed uscito così dal cervello 
del legislatore, non è diventato in seguito, se non di un anno e 
quattro mesi. Molti gridano per questo contro l’ amministrazione, 
altri ne inferiscono che i contribuenti non vogliono più l'imposta. 
A me pare che non l’ amministrazione nè la natura dell’imposta 
non abbian colpa al ritardo, alle irregolarità che l’accompagnano 
ed alle molestie che ne derivano; ma la imprevidenza della legge 
e le sue insistenti pretensioni impossibili ad eseguire. 

Fu il legislatore del 1864, che gettò il seme delle contrarietà 
di cui si raccoglie ora il frutto nell’ applicazione della tassa sul- 
l’ entrate. Ma per carità non si voglia imitare quel podestà che 
ordinò la chiusura del forno, perchè il fornaio non aveva saputo 
cuocere il pane. 

Quanto a ciò che concerne la fondiaria, i cui contingenti 
vennero mutati dal 1° luglio 1864, siccome la riscossione era 
già in corso su’ruoli del 186/, così fu continuata su codesti ruoli. 
salve sempre le compensazioni nello avvenire. 
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Ma in novembre del medesimo anno 1864, fu dimandata l’an- 
ticipazione della fondiaria del 1865. I ruoli non si fabbricano 
come le caraffe di vetro, soffiandole. L’ imposta quindi si anticipò 
sopra i ruoli del 1864, aumentandone o seemandone proporzional- 
mente il montare in ragione de’ variati contingenti; ad eccezione 
del Piemonte e di Modena, dove questo non potè essere fatto. 

Intanto nel 186% si vennero compilando i nuovi ruoli. 

La legge sul conguaglio della fondiaria aveva però ordinato 
che il riparto interno della imposta .dei terreni in Piemonte e 
nella Liguria si avesse a fare in ragione delle rendite denunciate 
ed accertate. 

Dunque si dovette porre mano a questa operazione; che tutti 
sanno quanto sia stata avversata, e quali e quante difficoltà le 
sieno state sollevate contro, oltre a quelle insite alla sua medesima 
natura. 

Intanto mentre questa complicata operazione compievasi, e 
tardò molto a compiersi, la formazione de’ nuovi ruoli per quelle 
provincie non poteva esser fatta. Di qua nuova riserva per com- 
pensazioni fulure. 

Ne’ primi mesi del 1863 fu emanata un’altra legge, che ordinò 
di stralciare da’ ruoli della fondiaria la porzione d’imposta re- 
lativa a’ fabbricati, in tutte le parti d’ Italia dove la fondiaria ur- 
bana e la rustica erano tra loro confuse. 

Questa operazione, utile senza dubbio, fu lunga e faticosa 
molto. Denunzie, giudizii di commissioni, reclami; e poi ruoli, 
ed il resto. 

Come mai potevano essere formati i ruoli per la imposta 
su’terreni del 1866, prima che cotesta operazione fosse compiuta? 

Si procedè quindi alla riscossione dell’ imposta del 1866 sui 
ruoli precedenti, salva la solita compensazione. 

Le finanze comunali e provinciali in Italia, nelle sue con- 
trade centrali e settentrionali principalmente, sono fondate in 
gran parte sulle sopraimposte a’ tributi diretti erariali. Sistema 
che reputo cattivo: ma è così, e non può esser mutato d’un tratto. 
È chiaro che l'immenso disordine nella compilazione de’ ruoli ha 
scompigliato pure la riscossione delle sopraimposte, e quindi 
l'azienda finanziaria delle provincie e de’ Comuni. 

Aggiungasi che nel medesimo anno 1863 fu per la legge comu- 
nale e provinciale del 20 marzo (art. 230) prescritto che le so- 
praimposte si dividessero in parti proporzionali a’ vari tributi di- 
retti principali. 
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Ma nel 1865 furono variati i contingenti della fondiaria e 
quelli allora in vigore della tassa sulla ricchezza mobile: e 
col 1865 cessarono i contingenti di quest’ ultima tassa. Anzi du- 
rante il primo semestre del 1866 non vi fu più legalmente tassa 
sull’ entrata: e solo nel giugno fu votata la legge che abolì i 
contingenti, e commutò la tassa in imposta di quotità , sottraen- 
done una parte alle sopraimposte, ed introducendo due altre 
tasse dirette, quella sulle vetture e i domestici, e la tassa del 
4 per cento sulle rendite fondiarie, non mai più posta in vigore. 

Come ripartire le sopraimposte? e quando e come riscuoterle? 

In un lavoro come questo sarebbe soperchio procedere in- 
nanzi in questa dolorosa enumerazione di provvedimenti o erronei 
o impossibili ad eseguire. 

La prima radice pertanto o almeno la prima occasione di 
questi errori, di queste difficoltà e del contrasto tra le esigenze 
dell’erario e la possibilità di soddisfarle, è sempre nelle due leggi 
del 1864 che dirò fondamentali sulle imposte dirette; quella che 
ordinò il conguaglio e quella che introdusse la tassa sull’entrata. 

Fu erroneo il loro concetto, fu vizioso il loro congegno, fu 
mal ponderata la possibilità della loro applicazione. 

Ho detto ciò che fu mal fatto nel 1864 e dopo; ora mi rimane 
a rispondere a tre quesiti: 


— Che cosa si sarebbe potuto fare allora per riordinare le 
imposte dirette ? 

— Che cosa potrebbe farsi ancora presentemente per ripa- 
rare al mal fatto e preparare un migliore avvenire? 

— Che cosa potrà farsi più tardi per ben sistemare l’ imposte 
dirette ? 


VII. 


Nel 1864 si sarebbe potuto : 

I. Conservare una delle imposte esistenti sotto forma di tr:- 
buto di esercizio di commerci, industrie o professioni , ed esten- 
derla a tutta Italia, o introdurne una nuova ma di natura iden- 
tica. 

II. Scemare la fondiaria proporzionalmènte sino alla misura 
del contingente già in vigore nel compartimento meno imposto, 
o con approssimazione a quella misura; e dichiararla fissa. 

III. Introdurre lo income-tax ossia il tributo sull’ entrate di 
qualunque siasi specie, o qualche altra tassa di simile natura, 
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come sopratassa generale e direi quasi livellatrice delle altre, e 
destinata principalmente a tenere in bilancia o a ravvicinare alla 
bilancia l’ uscita e 1’ entrata de’ conti dello Stato. 

IV. Infine ristringere in certi limiti la facoltà data a’ Comuni 
ed alle provincie di sopraimporre sui tributi erariali, e dar loro 
quella sia d’imporre qualunque delle specie di tasse dirette, che 
sotto qualsiasi forma preesistevano, sia d’instituirne anche delle 
nuove. 

Poche parole in giustificazione di ciascuno di questi capi 
mi apriranno la via a rispondere al secondo quesito; e prepare- 
ranno anche la risposta al terzo. Al quale veramente non potrà 
mai compiutamente rispondersi fino a che non si sarà in modo 
certo e stabile deciso quali parti della grande amministrazione 
dello Stato debbano essere riservate al governo centrale, ‘e quali 
debbano essere commesse alle amministrazioni locali. 

Di tutte queste cose toccherò di mano in mano,e per quanto 
può servire al mio proposito. 


A. SCIALOJA. 


(Continua.) 
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(RACCONTO STORICO.) 


III 


Chi avesse potuto mettere l’ orecchio o lo stetoscopio sul 
cuore del nostro Barbarelli mentre stava alla porta aspettando che 
gli si aprisse, ci avrebbe sentito un battito così accelerato e così 
tumultuoso da indicare od una grave malattia cardiaca, od una 
commozione capace di farla nascere. Finalmente dopo il solito 
chi è, uscito da una fenestrella del secondo piano venne tirato il 
monachetto , ed egli potè guadagnare le scale anche all'oscuro 
con quel passo franco che è proprio di chi ha una grande pratica 
del luogo. Prima ch’ egli svoltasse alla seconda branca, gli si fece 
incontro una vecchia col lume in mano, che per tutto saluto gli 
lanciò quest’ apostrofe: 

— Santa Maria! che vuol dire a quest’ ora? dacchè siamo 
qui dentro non vi è saltato mai il grillo, o Giorgio, di venirci a 
spiritare in quest’ ora. Che cosa mai è accaduto toglieteci d’ af- 
fanno, dite su presto? È 

— Nulla — rispose con voce cavernosa il Giorgione — nulla, 
donna Caterina; mi preme di parlare a Lucrezia. E essa nella 
sua stanza ? 

— No, — riprese la vecchia — è di sopra che la stava spo- 
gliandomi perchè mi ponessi a letto. È già così tardi! 

— Bene, mandatela giù, e subito. — Detta quest’ ultima pa- 
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rola con piglio arruffato, si cacciò nella stanza di Lucrezia che 
sboccava sul secondo pianerottolo, e fattosi accendere il lume, si 
gettò tra imbronciato e stanco sopra una sedia a bracciuoli, e 
facendo puntello alla testa coll’ antibraccio destro posato sopra 
la tavola non disse più verbo. Intanto la vecchia con un’ anda- 
tura frettolosa che avrebbesi potuto prendere per subita stizza, 
o anche per paura d’ uno scioglimento funesto, sali al terzo piano 
a far quella placida ambasciata ad una giovane donna, che udite 
quelle poche parole, e vista in aria una gran burrasca avea rin- 
venuto entro alle cellette della coscienza non una ma dieci ra- 
gioni di timore. Chi ne avesse guardata la bella fisonomia fattasi 
d'improvviso d’ un pallore di cera, avrebbe indovinato che cento 
paurosi affanni le salivano dal cuore al pensiero, come quelle 
bolle d’aria che dal fondo d’una caldaia salgono alla superficie 
quando l’ acqua in essa contenuta comincia a bollire. 

Subito che la vecchia le fu d’appresso, essa le disse a voce 
bassa e trepidante: — Che abbia potuto accorgersi di qualche 
cosa?.... Che qualcuno gli abbia detto che esso fu qui quando la 
loro barca andava a Murano? 

— Nol crederei — rispose a voce pur sommessa la vecchia — ho 
prese anche ieri tante cautele. — Certo è però che deve esserci qual- 
che cosa di grosso perchè invece di dirmi mamma, come il solito, 
mi chiamò donna Caterina, e questo è segno di marina gonfiata. 
Scendi, scendi intanto subito, e già sai ciò che devi rispondere 
caso t'interrogasse sulla faccenda. — 

La giovine donna discese rapida ed entrò nella stanza con 
quell’ansia di curiosità in apparenza affettuosa che valesse a dar 
lo scambio ai sentimenti rimpiattati in fondo del cuore, sì che 
si potessero interpretare piuttosto per angoscie verso un’ ignota 
disgrazia d'un amico, che non per trepidanze di colpe proprie 
venute in cognizione di lui. La naturale destrezza femminile, che 
in simili frangenti non fa difetto neppure alle più virtuose, ed è 
pane quotidiano di quelle che abborrono le tristi abnegazioni della 
virtù, valse a far rinvenire a Lucrezia parole e contegno che sotto 
mentite spoglie d’ingenuità intemerata dicessero a Giorgio quan- 
t' ella fosse dolente del suo malumore. Gli prese amorosamente 
una mano, se la puntò al cuore, e con accento mestamente lagri- 


moso gli disse: 

— Che hai, mio Giorgio? qual’ improvvisa disgrazia ti è ac- 
caduta, perchè tu abbia così mal piglio? Facesti bene a correr 
subito dalla tua amica per depositarvi il tuo affanno. Troverò ben 
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io la via di tortelo dal pensiero. Se sono ingiustizie che ti vengono 
fatte, dirò e griderò tanto che i tuoi nemici se ne andranno colla 
coda fra le gambe. Sei tanto bravo, la tua riputazione cresce per 
modo ogni giorno più, che non hai da temer nulla. Son gli altri 
che hanno=bisogno di te, non tu degli altri. Dimmi, dimmi presto 
ciò che ti addolora, nessun cuore meglio del mio potrebbe dividere 
il tuo dispiacere. — 

Ci narra la storia che l’imperatore Ottaviano si stette im- 
passibile dinanzi alle lagrime ed alle proteste d’ affetto della su- 
perba Cleopatra inginocchiata a’ suoi piedi e pregante di non 
esser tratta in trionfo dietro al suo carro. Ma il nostro Giorgio 
era ben lontano dal possedere la fredda malizia e l’ ipocrita am- 
bizione del nipote di Cesare. Egli era un’ anima ardente, e per 
giunta cotto fin sopra gli occhi della sua ganza, disposto quindi 
anche tra le fiamme della gelosia a piegarsi dinanzi al finto o vero 
piagnucolio di quella sua fatale sultana. 

E d’altra parte la bellezza di lei, le grazie de’ suoi modi, la 
carezzevole voluttà dello sguardo e della parola mostravansi di 
tal tempera da riuscire irresistibili anche per l’ uomo più scettico 
in fatto d’amori, anche per colui che avesse saputo per filo e per 
segno, come le frasi uscenti allora da quella Glicera fossero in 
perfetto contrasto colle azioni di quattro ore prima. E poi se Me- 
cenate, ch'era quel grand’ uomo che tutti sanno , perdonò trenta 
volte alla moglie Terenzia le infedeltà di cui lo regalava alla sco- 
perta, figurarsi il povero Giorgione che non avea la perspicacia 
e le crapulone distrazioni di Mecenate al suo comando! .... 

Quel gagnolio, quelle carezze soavi, quella bella chioma 
bionda che scendeva a lunghe ciocche sopra un collo ed un seno 
d’ alabastro fecero, dopo cinque minuti, quell’ effetto che fanno su 
tutti i bietoloni innamorati, le moine di qualsiasi Taide quando 
bella e scaltrita. 

— Ma — prese a dire Giorgione, — il crepacuore ch’io sento 
mi viene, o Lucrezia, per tua cagione. I miei compagni mi ti di- 
pingono come una donna capricciosa che si fa balocco di me, amo- 
reggiando or con questo or con quello. — 

— Birboni! — gridò furiosa Lucrezia — ti mettono il fiele 
nell’ anima perchè essi non poterono riuscire nelle infami loro in- 
tenzioni di tormi dalle tue braccia per stringermi nelle loro. E tu, 
mio buon Giorgio, presti fede a que’ scellerati, e non capisci come 
essi mettano tanto male di me per rabbia d’ essere stati da me 


repulsi, — 
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— Si, sì Lucrezia; sarà pur vero quel che tu dici per molti 
de' miei compagni, ma..... quel Zarato..... quel Zarato, non 
puoi negarlo, che ti è sempre d’ intorno, e che lo trovo talvolta 
qui quando dovrebbe essere in tutt’ altro luogo. Se egli ti fosse 
indifferente non dovresti soffrire che ti facesse il cascamorto in 
quel modo. — 

— Santa Madonna, cosa mai ti metti pel capo! Prima di tutto 
quel Zarato me lo conducesti tu stesso, e mi dicesti ch'era tuo 
amico intimo di cui tu ti fidavi compiutamente, ch’ era un buon 
giovane senza pretensione, che si sarebbe fatto ammazzare piut- 
tosto che darti un dispiacere; e cento altre cose di questa fatta 
mi dicesti di lui. Ma supponi pure ch’ egli avesse l’ intenzione di 
tradirti. Come mai ti può venire in mente ch'io gli dia retta, io 
che sapendo di non essere il diavolo, mi fo tanta gloria di posse- 
dere l’amore di un così bravo e bel giovane, come tu sei?.... i 
Zarato, poveretto non ne ha colpa, ma a guardarlo pare un ca- 
davere scappato dal cimitero. Chi vuoi che s'innamori di que’ suoi 
occhi da pesce guasto, di quel suo naso affilato come quello d’un 
moribondo, di quella sua figura da tisico? Ma sei matto? Neppur 
la brutta Cate, come la dicono qui in calle, metterebbe amore in 
quel cachetico. Figurati poi una donna come son io, con quelle 
quattro dita d’ ambizione che già mi conosci. Santo Dio! To che 
possiedo il cuore di un uomo bellissimo, coraggioso, generoso, 
di un artista che guadagna ogni giorno riputazione, e che tutti 
dicono il primo di Venezia, io fargli de’ torti !... E per chi? per 
un misero pittoruccio d’ ornamenti che nessuno conosce, e che 
per di più pare scappato dall’ ospedale. Non sai che lo chia- 
mano per soprannome il Morto da Feltre? In verità se prosegui 

in codesta strana fantasia, dubito che tu abbia dato di volta al 
cervello. — 

Codesta orazione accompagnata da tutti que’ vezzi e quelle 
carezzevoli svenevolezze che sono l’asta d'Achille per tutte le donne 
maestre in civetteria, fecero ben più breccia sull’ animo del no- 
stro Giorgio che non sul Senato di Roma il famoso discorso di 
Cicerone in difesa del gramo poeta Archia. In mezzo però al 
veemente favellio di Lucrezia che avea tutte le apparenze della 
più schietta sincerità, un osservatore acuto ci avrebbe intravisto 
a quando a quando leggieri indizii di una preoccupazione angosciosa 


che avrebbonsi potuti paragonare a quelle nebbie accerchianti le 


cime dei monti in un sereno giorno d'estate, le quali annunziano 
un temporale per le ore del pomeriggio. 
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Chiunque, meno innamorato del nostro Giorgione, sarebbe 
riuscito presto o tardi a ravvisare quelle nubi insidiose, special. 
mente quando Lucrezia, sicura di averlo abbonito completamente, 
gli chiese permesso di risalire alla stanza della madre, ove avea 
dimenticato, com’ ella diceva, la sua pezzuola. 

Quel bisogno d’ uscire era così fuor di luogo in quel momento, 
che non ci voleva se non l’ amoroso Amadigi per non avvedersi 
che gatta ci covava. 

Lucrezia una volta fuori, invece che salire al terzo piano, di- 
scese all'ingresso terreno col passo leggiero e sospettoso del 
gatto, e s' accostò alla madre colà appiattata, a spiare che cosa?... 
La storia non ce lo dice, ma doveva esser faccenda di gran mo- 
mento, perchè Lucrezia ansiosamente richiese la vecchia se si 
dovesse ancor temere che qualcuno sopravvenisse. 

— No, no, sta’ quieta, — rispose a bassissima voce Caterina, — 
ho prese tutte le precauzioni perchè nulla possa avvenir di sini- 
stro. Ma tu procura, se puoi, che se ne vada presto. — 

Nei cinque minuti in cui Giorgione rimase solo nella stanza 
ad aspettare il ritorno di Lucrezia, egli, come uomo sbattuto 
dalla procella erotica che abbiamo narrata, e distratto da pen- 
sieri fra lieti e tristi, andava sbadatamente toccando questo e 
quel gingillo gettato a. caso entro ad uno scrignetto elegante 
ch'egli avea qualche giorno prima regalato alla sua bella. Fra gli 
altri gli colpi di preferenza lo sguardo una specie di cuore d' ar- 
gento che parea destinato a contenere qualche reliquia. Vedendolo 
vuoto, lo stimò un di que’ ninnoli graziosi che le donne soleano 
allora portare al collo tenendovi dentro qualche pezzetto d’ osso di 
un santo qualsiasi, onde servisse d’amuleto contro i pericoli della 
vita. Sorrise a quel segnale di femminile superstizione, e non ci 
badò più in là, tanto più che venne interrotto dal soprarrivare di 
Lucrezia, che tutta lieta raddoppiò di carezze e di industri parole 
per dissipargli ogni nube. 

Coll’ accortezza d’un diplomatico che vuol condurre il suo 
interlocutore al rifiuto di ciò ch’ egli sembra chiedergli con istanza, 
essa domandò a Giorgio se le avrebbe voluto.provar d’ essere 
del tutto pacificato, fermandosi ancora a lungo. Ma a grande con- 
forto di lei, ne ebbe a pronta risposta che nol poteva, perchè do- 
veva subito tornare a casa onde mettere in assetto disegni e studj 
affine di portarli il mattino seguente di buonissima ora nell’ offi- 
cina del suo maestro , giacchè questa doveva essere visitata dal 
celebre Alberto Durero, al quale il Bellini desiderava mostrare non 
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solo le opere proprie, ma eziandio quelle de’ suoi allievi. Lietis- 
sima la Lucrezia di codesta risposta, fece, come ognun può pen- 
sare, le viste d’esserne dispiacentissima, e quindi nel momento 
in cui Giorgio si congedava da lei, si lasciò uscir dalla bocca un 
cattivo, così grazioso, così amabilmente soave, da porre quasi in 
pericolo le manovre adoperate per riuscire a quello scioglimento. 
Basta, il dovere fu questa volta più forte dell’ amore, e il Barba- 
relli se ne andò con un — a rivederci domani. — 

Trascorsa appena una mezz’ ora dacchè egli era partito, un 
uomo avviluppato in un mantello di cambellotto nero, a passi cir- 
cospetti e studiati, guardando intorno se nessuno in quel momento 
passasse, penetrò ratto come biscia che s’intana, entro la porta 
della casa da Giorgione abbandonata, ove, come vedemmo, c’era 
chi l’aspettava. Chi fosse quel tale non troviamo memorie, ma 
dal seguito di questa narrazione non ci sarà difficile indovinarlo. 


IV. 


Inogni giorno dell’anno l’officina del vecchio Bellini presentava 
l'aspetto della più fervida operosità, perchè sebbene egli fosse giunto 
a quel limite della decrepitezza in cui s’ estingue l’azione dell'animo 
e del corpo, pure egli conservava tutta l’ energia d’ un giovane e 
tutto quel focoso amore dell’arte alla quale avea consacrata l’ in- 
tera sua vita. Per lui l’ozio sarebbe stato morte, e si sentiva in 
fatto ringagliardite le forze quando avea fra mano i pennelli e 
potea condurre qualche opera grandiosa. A questo bisogno del 
suo spirito effervescente, rispondevano in mirabil modo la fer- 
mezza della sua mano, la ben conservata acutezza della sua vi- 
sta, e una pratica lunga, pertinace, indefessa, e rivolta continua- 
mente a migliorare la sua maniera. L’ esempio di tanta attività 
era utilmente contagioso pe’ suoi discepoli, i quali se anche fos- 
sero stati un po’ disposti a darsi buon tempo, si sarebbero ver- 
gognati di mostrarsi oziosi dinanzi a lui. Laonde capitavano 
sempre di buon’ ora allo studio e ci rimanevano tutta la lunga 
giornata, salvo l'ora del pranzo; nè sentivano noja, o molestia 
di tanto lavoro, e perchè amavano d’ affetto sincero l’ ottimo vec- 
chio per essi sempre così benevolo, e perchè sapevano che sotto 
la perspicace ed amorevole sua vigilanza s’ avanzavano grande- 
mente nell’ arte, e sentivansi ogni giorno più crescer le penne ad 
alto volo. 
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Nel giorno poi di cui parliamo, l’operosità e del maestro e 
degli allievi s'era per così dire raddoppiata, giacchè l’ uno e gli 
altri bramavano far vedere all’ insigne artista tedesco quanto pro- 
gredisse a bel segno la pittura veneziana. 

Il sole dorava appena i comignoli delle case, che già il no- 
stro ottuagenario si faceva preparare le tavolozze, e metteva al 
lavoro ciascuno de’ suoi discepoli di mano in mano che giunge- 
vano, e poneva ordine agli studi dal vero che essi per sua racco- 
mandazione aveano portati seco nelle loro cartelle. Chi fosse en- 
trato in quel di nell’ officina dell’ immortale maestro vi avrebbe 
scorto, quasi in sintesi, l’ aurora ed il meriggio della scuola ve- 
neziana, perchè intanto che il maestro teneva sul cavalletto di- 
pinti della prima sua maniera castigata, ma alquanto secca, ed 
altri più recenti in cui questa maniera allargavasi a maggiore 
ampiezza di linee e di chiaroscuro, il Mansueti , il Previtali, ed 
il Basaiti, si teneano ligi al primo stile di Giovanni, e invece Ti- 
ziano, Giorgione, il Palma, osavano nuovi sentieri nel colorito, e 
tracciavano, a così dire, l’ esordio di quella robusta armonia di 
toni e di tinte, che li rese in progresso i principi del colorire. Il 
lavoro di tutti quegli artisti procedeva innanzi da un’ora col 
silenzio inquieto di chi aspetta una desiderata interruzione, 
quando il Durero entrò nello studio con quella franca cordialità 
propria della sua nazione che si fa caparra di sincero animo, ab- 
borrente così da servo encomio, come da codardo oltraggio. Ab- 
bracciato festosamente il canuto fondatore della scuola, si fe’ a 
guardarne con attenzione ciascheduna delle opere che teneva nello 
studio, ed esaminatane prima una Madonna col putto in cui leg- 
gevasi la data 1480, poi portando l’ occhio sulla bella tavola di 
San Francesco della Vigna, che il Bellini stava allora compiendo, 
disse con accento sinceramente lieto: 

— Mio egregio amico! quanto e quanto avete progredito nella 
pittura ad olio, e quanto anche nelle dottrine del disegno e del 
chiaroscuro! Allorchè si pongono a riscontro codesti due quadri 
fatti a sì gran distanza l’ uno dall’altro, si scorge con sommo di- 
letto che se 25 anni prima eravate già un valent’ uomo, adesso 
dovete esser contato fra i quattro più grandi artisti d’Italia. Io 
ne godo proprio come di mia fortuna, perchè molto vi stimo ed 
amo, e come uomo e come pittore. 

— Grazie, grazie, — si fece a dire il Bellini — ma invece di 
inorgoglirmi colle vostre lodi, fate la carità di notarmi diligente- 
mente i difetti di queste mie fatiche, giacchè con le tante qua- 
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resime che ho sul groppone mi è forza far presto onde correg- 
germi utilmente. — 

— Edio ve li dirò questi difetti — ripigliava il Durero — 
per quanto mi sia dato di rayvisarli, e ve li dirò con quella schiet- 
tezza che è dovuta verso un ingegno potente a cui la sola volontà 
basta a togliere qualsiasi menda. Cominciando a toccarvi di quelli 
che mi sembra ravvisare entro il quadro che dipingeste nel 1480, 
vi dirò francamente che il tipo della Vergine sente alquanto del 
volgare, il putto non è disegnato con la debita intelligenza del 
vero, e le mani poi nel loro movimento hanno un che di conven- 
zionale che non è giustificato dalla ragione. Più, quelle vostre 
pieghe, sebbene si mostrino copiate con grande maestria dalla ve- 
rità, non danno bastevole idea delle forme umane da esse rico- 
perte, e ritraggono troppo gli accidenti eventuali del modello. 
Aggiungerò, (e da questo capirete ch’ io sono qui a far la parte 
di censore severissimo) che il vostro metodo di dipingere in olio 
qui apparisce incerto, stentato, e senza fluidità e trasparenza. Si 
vede chiaro che in quel tempo voi non possedevate le finezze di 
cui è suscettiva codesta pittura, o le avevate apprese troppo in- 
compiutamente da quell’abilissimo Antonello da Messina che in 
questa maniera di dipingere può dirsi uguale in merito al suo 
maestro Giovanni di Brugges.' Ma intanto ch’ io vi fo codeste 
acerbe censure, perchè le penso giuste, avviso essere egual- 
mente giusto ch'io mi congratuli sinceramente con voi pei gran- 
dissimi progressi che da un quarto di secolo faceste in questa dif- 
ficile branca della pittura. Ne è prova irrecusabile la tavoletta 
che or dipingete. Quanta abilità di modellazione, quanta florida 
vivezza nel colorito delle carni, quale destrezza nel condurre il 


' I biografi di Giovanni Bellini vanno d”accordo nell’ asserire ch’ egli 
apprendesse il metodo del dipingere in olio da Antonello da Messina men- 
tre dimorava in Venezia. Antonello poi lo aveva imparato nelle Fiandre da 
Giovanni di Brugges, o meglio Van-Eyck, che vien dato come inventore di 
tal metodo. L’ arte del dipingere in olio conoscevasi però molto prima; è 
quindi probabile che l’ invenzione di lui consistesse più che in altro nell’ abi- 
lità di porre sulle tavole il colore molto denso e pochissimo oleoso, dando 
la maggior possibile densità e luce alle parti chiare per poi velarle con 
tinte diluite, forse, con vernici. Su questo così discusso periodo della storia 
pittorica veggasi il Lanzi, Storia pittorica dell’ Italia, edizione di Bas- 
sano, 1796, vol. I, pag..59 e 588; la prefazione aggiunta dal dottissimo 
Cav. Gaetano Milanesi al Libro dell’arte di Cennino Cennini. Firenze, 1850, 
e l’opuscolo del conte Suardi intitolato: Sulla scoperta ed introduzione in 
Italia dell'odierno sistema di dipipgere a olio. Milano, 1858. 
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pennello e nel far brillare lo smalto nelle parti chiare, e quanto 
sapere nel vostro chiaroscuro ! Solo mi resta un desiderio rispetto 
al volto della Vergine che vorrei meglio disegnato, e meno tri- 
viale. 

Ma questi son nèi a raffronto delle tante bellezze. Or ditemi 
un poco. Mi pare che in questo egregio dipinto voi adoperiate un 
metodo ch'io pure provai eccellente e che mi sembra anzi.il solo 
che possa dare forza, armonia e varietà ad un quadro. Presup- 
pongo che voi prepariate l’ abbozzo a tempera e lo modelliate con 
sapiente fermezza in modo che i chiari si mostrino in quella pre- 
parazione troppo spiccati relativamente alle ombre, e così ope- 
riate onde potere a mezzo di tinte diluite con olii siccativi e con 
vernici, velare ogni parte. Per tal modo ottenete di poter istu- 
diare diligentemente il disegno e la modellazione prima di ve- 
nire al colore; e quando poi dovete stender questo, esso non 
vi si fa impaccio al disegno già fermato e comparisce traspa- 
rente e brillante in ogni sua parte. Così uso anch’ io se mi av- 
viene di colorire qualche quadro d’importanza, e così usavano 
pure ed usano tuttavia i Fiamminghi nelle stupende e finitissime 
loro opere. 

Se non che il Van-Eyck, che restà sempre il maestro de’ mae- 
stri nel dipingere a olio, ritoccava con finissimo pennello i suoi 
quadri dopo averli velati, e quindi li velava di nuovo per to- 
gliere l’asprezza di que’ ritocchi, e per tal via giunse a condurre 
quella sua tavola del San Donaziano che è tuttora in Brugges, 
tavola ch'io non dubito di chiamare la più bella che siasi fatta 
da quando si cominciò il dipingere a olio. '! Solo il Van-Eyck 
usava maggior pasta di quella che usate voi nel colore ad olio, 
adoperandolo anche meno oleoso. Otteneva per tal modo maggior 
luce nei chiari, e una modellazione più ferma. 

— Si, mio amico — soggiunse il Bellini — sì, io penso che 
colle sole preparazioni a tempera e colle velature sovrapposte 
ad olio si possa ottenere quella floridezza e quella robusta in- 
tonazione di colorito ch’ erano ignote ai nostri progenitori e che 
lo rimarranno del pari a coloro, i quali, abbozzato il quadro ad 
olio, s' immaginano di perfezionarlo a mezzo di velaturine leg- 
gere leggere che applicano soltanto alle parti da essi considerate 
le meno armoniche. Vidi pure alcuni dipinti di pittori che pre- 


! Questa stupenda tavola che vedesi ora nell’ Accademia di pittura in 
ta) 


Brugges, benissimo conservata, porta la data 1436. 































































128 GIOVANNI BELLINI E ALBERTO DURERO, 


tendevano aver appreso il metodo nelle Fiandre, e che erano 
preparati ad olio quasi a semplice chiaroscuro e velati pure 
con colori ad olio commisti a dense vernici: ma dopo qualche 
tempo le tinte s' abbrunirono, specialmente nelle carni, e se vi 
si era adoperata troppa vernice nelle velature, vidi comparire 
un’ intonazione soverchiamente gialla e formarsi spesso screpo- 
lature alla superficie. Lo stesso Antonello che dovea ben cono- 
scere il metodo, perchè l’avea imparato direttamente da Giovanni 
di Brugges, cadeva nelle notate peccatelle, e ve lo provi questa 
mezza figura di lui ch'io acquistai non è gran tempo, la quale, 
sebbene maravigliosamente modellata e finitissimamente dipinta, 
ha però nelle carni un aranciato così caldo che la fa parere come 
di rame Le stesse dipinture di un certo Giacomo Barbarini, più 
conosciuto pel soprannome di Giacometto,' hanno il medesimo di- 
fetto, ed egli è un di quelli che andarono appositamente nelle 
Fiandre onde perfezionarsi nel metodo. 

— Credo abbiate ragione — replicò il Durero, — ma però è 
da osservare che usando nelle preparazioni soltanto della tem- 
pera composta col torlo d’ uovo, o con la colla di cojacci, non 
è facile dare alle mestiche quella pastosità e quella modellazione 
che torna agevole quando esse mestiche sieno composte coll’ olio 
di linseme. Ma pur troppo quest’ olio facilmente annera il colore 
al quale è mescolato. Puossi per altro evitare l’ inconveniente 
adoperando imprimiture a gesso che assorbono l’olio e non gli 
permettono di carbonizzarsi alla superficie, e questo è vantag- 
gio da tenersi in gran conto. 

— Sta bene, — riprese il Bellini; — ma se gli abbozzi a tem- 
pera guarentiscono la lucidezza e la trasparenza*delle velature 
ad olio misto a vernice, bisogna cercare di farsi così pratici nella 
tempera che ne escano abbozzi ben modellati, e senza quel maneggio 
arido del pennello il quale obbliga a finire le parti con tratteg- 
giamenti secchi e spolpati che apparirebbero anche sotto le vela- 
ture. E questo è appunto ciò ch’io tento di fare come posso meglio, 
valendomi del lungo esercizio ch'io posi nella tempera quando 
m’ era ignota la pittura ad olio. Lo stesso metodo insegno a' miei 
allievi, e alcuni d’ essi l’appresero assai bene; altri però, come 
ora vedrete, lo tramutarono alla lor maniera, perchè battono 
via più larga che non fosse la mia, e mirano a far dipinti in cui 


' Vedi Morelli, Notizie dell’ anonimo , ec., Bassano, 1800, pag. 74, ed 
altrove. 
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più spicchino i vigorosi contrasti del chiaroscuro, e le brillanti 
armonie del colore. — 

Seguitando su codesto tema, che per que’due sommi era fonte 
di inesauribili discorsi, il Bellini condusse il suo ospite a vedere 
alcuni dipinti che stavano conducendo il Basaiti, il Previtali ed il 
Mansueti. Dopo che il Durero ebbe a lungo esaminati i lavori di 
questi tre diligentissimi seguaci dell’ antica maniera bellinesca, 
si volse di nuovo al maestro dicendogli : 

— Questi tre, a quel che pare, non badano gran fatto alle in 
novazioni che or subisce per tutto la pittura, essi s’ attengono 
strettamente alla vostra vecchia maniera, ed io non posso che 
lodarli rispetto alle cure che danno principalmente al disegno e 
alle squisite finezze del pennello, ma gli è certo che fra breve 
i loro dipinti non avranno il favore del pubblico, di cui sarebbero 
stati sicuri vent’ anni prima. È però singolare veder tre giovani 
abilissimi tenersi ligi ad una maniera corretta sì, ma secca, men- 
tre il loro maestro s’ adopera ad allargarla verso più moderno 
stile e tenta dare alle riproduzioni del vero un’ ampiezza di con- 
torni e di effetto che gli crescerà meritamente rinomanza. 

— Se in tale tramutamento de’ miei antichi sistemi — riprese il 
Bellini — vi è qualche merito, questo merito è dovuto principalmente 
a chi coll’esempio proprio mi mostrava i mezzi di conseguirlo. 

— E chi potè mai essere da tanto qui in Venezia — inter- 
ruppe il Durero — da poter divenir maestro a maestro sì grande 
come voi siete? 

— Venite nella stanza vicina, e riconoscerete i miei nuovi 
insegnanti in due miei allievi che già camminano sicuri sul più 
largo sentiero dell’ arte; — e così dicendo condusse il suo ospite 
in un vasto stanzone ove il Barbarelli da un canto, e Tiziano 
dall’ altro, coloravano, il primo una mezza figura di donna col 
petto lascivamente scoperto, l’altro quel Tobia coll’ Angelo che 
tuttora vedesi nella chiesa di San Marziale in Venezia. Il vigoroso 
colorito che spiccava da quelle due stupende tele, la ben contra- 
stata armonia dei toni, la scienza profonda del chiaroscuro, la 
pastosità nelle carni fecero maravigliare il Durero a modo ch'egli 
eslamò; 

— Questa è veramente pittura di largo stile che applicata al 
fresco, come alle tavole si guadagnerà non già solo il plauso, ma 
l'entusiasmo dell’ età nostra che non sa più apprezzare siccome 
un tempo le accuratezze minuziose dei pittori fioriti già da mezzo 
secolo. Se la via che costoro battono è senza dubbio la più attraen- 


Vot. V. — Maggio 1867. 9 
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te, non è essa però senza spine nè pericoli; e già m’ accorgo da 
quest’ opere egregie, come i lor giovani autori più mirino ad allet- 
tare gli occhi col fascino del colorito, anzichè ad appagare lo intel- 
letto col buon disegno e colla imitazione scrupolosa della verità. 
Lodo sommamente la generosa abnegazione che faceste del vostro 
passato per rifarvi a nuovo stile, conformandovi a quello attraen- 
tissimo di questi vostri alunni. Ma io vorrei che essi lo adoperas- 
sero con quella avvedutezza colla quale voi ve ne valete, cioè 
senza scompagnarlo da un severo disegno e da un’ esatta ripro- 
duzione delle forme naturali. Se questi due gagliardi non s'atter- 
ranno a tale partito, dubito forte che essi i primi, poi i loro seguaci 
finiscano a ridur la pittura semplicemente decorativa, e perciò 
non curante delle finezze proprie ai buoni disegnatori. — 

— Sono anch’io del vostro avviso — soggiunse il Bellini, — 
nè io manco per certo di accennare ad essi i pericoli a cui espon- 
gono l’arte adoperando questo nuovo lor metodo senza troppo 
curare le esigenze del buon disegno. Ma essi difficilmente daranno 
retta a’ miei consigli, perchè adescati dalle lodi del pubblico che 


va in visibilio ogni volta che gli venga fatto di vedere una delle - 


loro pitture. Il Barbarelli specialmente, che è quello che sta di- 
pingendo una mezza figura di donna, è così innamorato del me- 
todo, di cui fu si può dir l'inventore, che non lo abbandone- 
rebbe per tutto 1’ oro del mondo. E se egli misura i pregi di 
questo metodo dagli encomi della gente, ha ragione da vendere, 
perchè avendo egli colorita in fresco con figure più grandi del 
vero la facciata della sua casa in San Silvestro, ne ottenne un 
vero trionfo: sicchè ora si sta per allogare a lui e al suo amico 
Tiziano che batte la stessa via, si sta per allogargli, dicevo, la 
decorazione in fresco della gran facciata sul gran Canale dell’ora 
rifabbricato Fondaco dei Tedeschi. 

Per certo nei ricordati freschi del Barbarelli si scorge un ar- 
tista che pensò i suoi concetti soltanto attraverso il colore e i 
grandi effetti del chiaroscuro, e che trascinato dalla foga del pen- 
nello non curò la giustezza delle proporzioni e delle movenze e 
l'esatto delineamento de’ contorni. Io lo ripresi amorevolmente 
per quelle sue imperdonabili scorrezioni: mi promise emendarsi 
in un nuovo lavoro, ma non ne otterrò nulla, perchè egli ha già 
addentata l’ offa dell’ universale applauso, e non avrebbe il co- 
raggio di ritrarsi da una via che gli procura così larghe soddi- 
sfazioni dell’amor proprio. Chi sa però che vedendo quanta verità 
di forme voi giungiate a conseguire col sapiente vostro bulino, 
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non pensi, più che ora non faccia, a ritornare sul buon sentiero 
delineando le forme con severa e ragionata imitazione del vero. — 

— Nol credo — disse sorridendo il Durero, — perchè so a 
prova che quegli il quale adora ciecamente le attrattive del co- 
lore, trascura quasi sempre il disegno, sicuro com’ è che le mol- 
titudini si lasciano vincere dai prestigi d’ una brillante tavolozza 
e guardano poi con indifferenza le austere castigatezze del di- 
segno. — 

— Dio voglia che non diciate la verità, — ripigliò il Belli- 
ni — ma ad ogni modo permettetemi ch’io faccia vedere a que- 
sto ingegnosissimo traviato e a tutti gli altri miei discepoli le 
vostre maravigliose incisioni. Mi pare impossibile che, vedendo 
in esse tanta scienza e perfezione di disegno, non bramino ri- 
trarre le forme del vero con quel metodo stupendo che voi sapete 
usare. — 

A’ giorni nostri in cui una bugiarda modestia è diventata 
l’abito di costume della società detta colta, dee parere impossi- 
bile che due uomini d’ ingegno si lodassero reciprocamente senza 
che il lodato facesse le viste di rifiutare la lode, valendosi del 
solito agnellismo gesuitico colla pia intenzione di averne un 
raddoppiamento d’incensi. Ma nell’ epoca di cui parliamo, l’igno- 
rante e il sapiente eran soliti dire alla spiattellata il loro pen- 
siero senza rigiri adulatorii e senza maligne apparenze d’ inge- 
nuità. Chi avea la coscienza di valer qualche cosa, nonchè rifiu- 
tare la lode altrui con umiltà accattona di nuovi squassi di 
turibolo, a volte, lodava persin se stesso in quelle cose in cui 
veramente credeva d’esser degno di lode: sincerità pericolosa 
adesso in cui tutti, qual più qual meno, corbellando il nostro simile 
con falsi indizii di cortesia sociale, siamo sempre disposti a dar 
giù del grullo, dell’arrogante, e dello screanzato a chi dicesse 
in faccia degli altri ciò che pensa e di sè e di loro. 

I nostri due artisti sincerissimi per carattere e per la forza 
medesima dell’ingegno, sapevano troppo qual carne bollisse 
nelle loro pentole per non dirsi reciprocamente ciò che sapevano di 
meritare, e quindi il Durero invitato dal Bellini a mostrare le 
proprie incisioni agli allievi di quest’ ultimo, lo fece con quel- 
l’aria di persuasione sulla propria abilità che dice senza biso- 
gno di parole: — guardate come so far bene, e se volete diventar 
buoni da qualche cosa, studiatemi ed imitatemi. — 

In effetto egli non andava errato sul giudizio che portava 
di sè, nè s'ingannava neppure nel pensare che tutti que’ bravi 
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discepoli sarebbero stati compresi di maraviglia nell’ esaminare 
i suoi intagli. E pel fatto, non sì tosto mostrò ad essi la sua Via 
Crucis incisa in legno e le sue belle stampe in rame che rappre- 
sentano Adamo ed Eva, ed il Congresso delle Streghe, tutti ri- 
masero stupiti e delle ricche e svariate sue composizioni, e di 
quell’ arte finissima colla quale soleva tracciare i getti e gli ac- 
cidenti delle pieghe, e della scienza profonda che intravedevasi 
nella riproduzione delle varie parti del corpo umano. Quanto poi 
non avrebbero ammirato di più il suo bulino se in quel tempo 
fossero state già incise le maravigliose tavole della Malinconia, 
e del Cavalier della morte ! 

Dinanzi a tanta sicurezza e perizia nel dare, per dir così, la 
ragione geometrica e prospettica d’ ogni forma, dileguavansi di- 
nanzi agli occhi di que’ giovani osservatori i difetti congeniti allo 
stile del Durero cioè, nessuna cura della eleganza, molta trivialità 
nella scelta dei volti, una goffaggine bizzarra nella forma delle ve- 
sti, ed una più bizzarra mescolanza di basse volgarità e di elevati 
concetti nelle grandi composizioni. 

Mentre il Bellini andava ripetendo a que’ suoi alunni di porre 
molta attenzione alla somma perizia di disegno che traspirava da 
quegli intagli, il Basaiti, il Montagna e Tiziano se ne mostravano 
innamorati così da confessare anco dinanzi al loro maestro (e di 
certo con soddisfazione assai moderata di questo) come si sentis- 
sero men che fanciulli nei magisteri del disegnare dopo aver ve- 
dute quelle mirabili incisioni, e come fermassero il divisamento 
di studiarle indefessi e di ammigliorare per tal modo la loro 
maniera. Il Basaiti infatti tentò la prova, ma con poco successo, 
perchè era allora troppo innanzi cogli anni, nè poteva svestire 
del tutto gli antichi metodi. 

Riuscì, per contrario, Bartolomeo Montagna, perchè avendo 
studiato ne’ primi suoi anni sulle opere di Andrea Mantegna, 
avea, per così dire, calcata una via che guidava diritta alle sta- 
gliate precisioni di cui componevasi il disegno del Durero. Nè 
venne meno alla prova lo stesso Tiziano, sebbene già troppo allora 
preoccupato dei lenocinii del florido colorito. Il Montagna infatti 
potè qualche anno dopo condurre le stupende figure di santi che 
veggonsi di lui in Vicenza ed in Verona, e che se non rivelas- 
sero i caratteri del suo pennello, si prenderebbero, rispetto alla 
scienza del disegno, come opere del Durero. Tiziano poi stu- 
diando a lungo gli intagli di quest’ ultimo e addentrando a mezzo 
di questi lo intelletto nella ragione delle forme umane e delle ap- 
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parenze loro prospettiche, potè darci due anni dopo, cioè nel 1507, 
quel Cristo della moneta, gemma della galleria di Dresda, il quale 
racchiude tante perfezioni d’arte da poter essere uguagliate forse, 
superate non mai. 

Se io qui dovessi dimostrare la possente influenza che eser- 
citarono gl’intagli del Durero sui grandi artisti che allor vivevano 
in Italia, mi sarebbe agevole il chiarire come essa si stendesse 
sui migliori pennelli di Lombardia, di Toscana e di Roma stessa. 
Ma dovendo invece parlar solamente delle relazioni che corsero 
fra l’insigne tedesco ed il famoso maestro di Giorgione e di Ti- 
ziano, mi limito ad osservare che tutte le scuole del Veneto ebbero 
dallo studio di quegli intagli poderosi miglioramenti: poderosi sì, 
ma non durevoli, perchè la florida tavolozza del Giorgione, incu- 
rante, pur troppo, del buon disegno, tanto si guadagnava il favore 
della voluttuosa Venezia, da far sì che non paressero bellezze se 
non le succose, intonate ed armoniche tinte che uscivano dal suo 
magico pennello. 

Di mano in mano che il Durero porgeva alla vista di que’ gio- 
vani i suoi più dotti che allettevoli intagli, e vedea crescere via via 
l'ammirazione alla sicura intelligenza della forma negli astanti, 
svolgeva le proprie teoriche sui modi coi quali egli stimava potesse 
giungersi a ben riprodurre col disegno gli oggetti della verità, e 
quelli eziandio congegnati dalla fantasia. Diceva quindi al suo at- 
tentissimo uditorio (nè l’attenzione del Bellini era minore di quella 
de’ suoi allievi) che per ben comprendere le forme, p. es., e le pro- 
porzioni del corpo umano, conveniva innanzi tutto misurare indi- 
vidui d’ambo i sessi di proporzione perfetta relativamente al tipo 
che voleasi rappresentare: perciò doversi misurare un uomo ed 
una donna tanto di figura slanciata quanto di quadrata e grossic- 
cia, badando pure a tener conto di tutte le transizioni fra questi 
due estremi. Affinchè poi i rapporti delle varie parti coll’ intera 
figura rimanessero impressi nella mente, esser d’uopo che si pren- 
desse a modulo l’altezza della faccia, fissando a suddivisione del 
modulo stesso, il naso, che essendo la terza parte della faccia 
avrebbe giovato a determinare le frazioni del modulo. Disse in 
seguito, che per essere in grado di agevolmente comprendere le 
ragioni dello scortare dei corpi nei varii lor movimenti, era me- 
stieri considerare ogni parte come inscritta in un paralellepipedo 
il quale, guardato secondo le regole prospettiche avrebbe dato una 
idea chiara degli scorti, meglio assai che non projettando sul ta- 
glio del cono visuale, tutto quel vario ondeggiare de’ contorni di 
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cui si compone ogni parte del corpo umano. Sommettendo a codeste 
regole, aggiungeva egli, il disegno dal modello vivo, ne viene che 
si possa disegnarlo anche di memoria, purché si badi bene alla pro- 
spettiva dei predetti paralellepipedi in cui suppongonsi inscritte 
le differenti parti. 

Con questo sistema si potevano rinvenire, al dir suo, norme 
nette e precise rispetto al chiaroscuro, perchè le varie superficie di 
codesti solidi rimanendo percosse dalla luce, ora direttamente, ora 
di sghembo; ovvero essendo poste fuori dalla incidenza de’ raggi 
luminosi, presentavano le tre condizioni essenziali del chiaroscuro, 
cioè luce, ombra e mezza tinta; condizioni che corrispondono per- 
fettamente a que’ tre piani che devono mostrare gli oggetti rappre- 
sentati dalla pittura se vuolsi che ne vengano le apparenze del 
rilievo come nelle cose reali. Scendendo poi egli a discorrere sul 
più conveniente modo di assestare le drapperie intorno al corpo 
umano, osservava come convenisse foggiarle collo stesso sistema 
geometrico e prospettico insieme, tenendo conto del peso delle 
stoffe e della pieghevolezza loro, rispetto a quelle falde che si ripo- 
savano sul terreno e davan luogo ai così detti seni e ai riposi. Su 
quest’argomento si dilungò più che sugli altri, e tentò spiegare 
come si avessero a foggiare le pieghe ove un corpo qualsiasi le 
stringeva, e come si dovessero affaldare più larghe quando non 
fossero vincolate da alcun impedimento. Finiva dicendo che queste 
regole non dispensavano altrimenti l’ artista dal guardare conti- 
nuamente il vero onde impararlo per certa guisa a memoria, ma 
aveano da tenersi come un mezzo d’ interpretarlo, sempre secondo 
le norme che stanno nelle apparenze d’ ogni oggetto, cioè le geo- 
metriche e le prospettiche. ' 

Codesta astrusa lezione che riusciva per gran parte nuova 


! Leggendo l’oscurissimo trattato delle Proporzioni del corpo umano 
steso dal Durero, parmi non lungi dal vero la interpretazione che ho dato qui 
ai suoi insegnamenti sulle forme e sulle proporzioni del corpo umano. Non 
intendo per altro di aver indovinato un metodo che è tenuto da alcuni dei 
suoi interpreti difficile ad intendersi, da altri incomprensibile affatto. Il 
solo Montabert nel suo Traité complet de peinture, vol. VI, cap. 225, cre- 
dette di scorgervi un tesoro di peregrine cognizioni, ma il’ modo da lui 
adoperato ad interpretare le dottrine del pittore tedesco, ha in sè troppo 
dell’ arbitrario perchè sia permesso tener gran conto di quella interpreta- 
zione. Il trattato del Durero scritto in lingua tedesca che porta a titolo: / 
quattro libri sulle proporzioni del corpo umano, fu pubblicato per la 
prima volta in Norimberga nel 1528. Dappoi venne tradotto in vari tempi 
nelle seguenti lingue : latina, italiana, francese, olandese e inglese, 
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a'giovani avvezzi ad un insegnamento or fondato sulla imitazione 
empirica della verità, ora sopra sistemi tradizionali , produsse ef- 
fetti differenti a seconda del differente ingegno e della differente ca- 
pacità degli ascoltatori. Tiziano, p. es., ch’ era mente assai medita- 
tiva e che andava facendo molti studi sui cadaveri onde conoscere 
bene la postura delle ossa e dei muscoli, comprese subito che in 
queste ispide regole stava riposto il segreto del buon disegno. 

Il Montagna che già era preparato a que’ modi di interpretare 
la forma, dagli esempi mantegneschi ch’ egli avea studiati a lungo, 
si raffermò nel concetto che la precisione della forma, anche a co- 
sto di urtare in secchezze, dovesse tenersi il sommo dell’ arte. 

Il Giorgione, per contrario , che di corretto disegno non vo- 
leva saperne e poneva tutta la sua ambizione nel succoso ed ar- 
monico colorito, facea un certo ghigno tra impazientito e beffardo 
che parea dire: — Si, gli è proprio con questi seccumi geometrici 
che potremo far quadri ammirati dal pubblico e ben pagati dai 
ricchi. — 

Il solo che vedesse la cosa per la diritta e scorgesse ciò che 
v'era di giusto in quelle aggrovigliate teoriche, e ciò che potea 
tenersi come una esagerazione di scienza, fu il Bellini. Ma egli ta- 
ceva col labbro come col resto della fisonomia, nè sarebbe stato 
possibile indovinar proprio che cosa egli pensasse di quella dottis- 
sima sì, ma diciamolo franco, un po’ troppo matematica lezione. 

Uscito dallo studio il Durero fra i saluti più cordiali del 
maestro e degli alunni, quest’ ultimi, come è il solito in simili 
faccende, rimasero a piatire fra loro su quello cheavevano veduto 
ed udito. Chi esaltava a cielo la scienza del grande Alemanno, e 
tenendolo per il primo disegnatore del mondo, dava la patente di 
ignoranza a tutti gli altri: chi diceva che il metodo era giusto, 
ma chele bruttissime figure da lui rappresentate per metterlo in 
pratica servivano a provare com’ egli fosse dottissimo sì nell’arte, 
ma privo affatto di sentimento e di gusto: chi, per jcontrario, 
sprezzava tutte quelle teorie e gridava a piena gola che le erano 
buone per darla ad intendere ai gonzi, e che per esser veramente 
pittori non altro abbisognava che di saper ben colorire. Fra que- 
sti (il lettore già se l’immagina) eravi il Giorgione il quale, con quel 
suo piglio quasi stizzoso e provocativo, non solo scherniva le teorie 
dell’ illustre norimberghese, ma beffava astiosamente i suoi com- 
pagni che le lodavano. Era del numero lo Zarato, il quale inci- 
prignitosi un po'di quella beffa, e sentendosi per certe ragioni, 
che già abbiamo da lunge adombrate, il sangue grosso contro 
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il Barbarelli, proruppe in questa pericolosa apostrofe al suo in- 
dirizzo. 

— Che cosa ti salta in capo di venir tu a parlarci di teorie, 
di disegno e di scienza prospettica, tu che di queste cose ne sai 
allo incirca come io ne so di turco? Non hai voce in capitolo in 
codeste faccende, mio caro Giorgio, perchè tu non sapresti far 
concorrere al punto di vista un quadrato che io ti tracciassi sulla 
carta, e non hai disegnato mai, nè il potresti, una di quelle 
statue antiche che, a mezzo della perfezione delle loro forme, 
raffermano le teorie che il signor Alberto ci espose qui. Tienti 
dunque al tuo pennello, butta a piene mani le rose su quelle tue 
paffute Veneri che paiono oche ingrassate, e che se dovessero 
camminare avrebbero bisogno delle gruccie, tanto quelle povere 
diavole hanno le ossa fuor di luogo. Parlaci di colorito succoso, 
di forte chiaroscuro, di armonica intonazione, e tutti ti faremo di 
berretto, ma non venirci a cianciar di disegno, perchè su codesto 
particolare hai il corto da piede. — 

Per quanto quest’ ultima lode potesse al Giorgione far sembrar 
meno amara la ripassata del suo compagno, pure essa lo accese 
di stizza tanto più grande, quanto più erano potenti le ragioni 
estranee all’ arte che lo faceano astioso verso l’ imprudente par- 
latore. Alzò quindi verso di lui lo sguardo col quale il leone guar- 
derebbe una tigre che venisse ad assalirlo. I suoi occhi più che 
bragia rossi, schizzavano una collera che potea mutar la disputa 
in tragedia, se un oggetto che gli venne in quel momento veduto, 
non gli avesse condotto l’inferocito animo a volger 1’ odio e la 
stizza verso un’ altra persona. 

Nel fervore della sua filippica lo Zarato s’ era aperto, non 
so dir se a caso o a disegno, il farsetto che teneva abbottonato, 
e ne era uscita una catenella d’oro adorna di molte e squisite ce- 
sellature, a cui stava appeso un cuoricino d’ argento, similissimo 
(notate combinazione !) a quello che il Barbarelli avea veduto, 
senza darvi certa importanza, nello scrignetto di Lucrezia. A tale 
vista il nostro Giorgio impallidi d’ improvviso: un tremito che gli 
corse per tutta la persona gli fece digrignare i denti come se fosse 
stato preso da un violento accesso di febbre, e quando tutti si pre- 
paravano ad impedire che quell’ impeto di frenetica collera scop- 
piasse a’ danni dello Zarato, lo videro con indescrivibile sorpresa 
alzarsi d'improvviso, e correre come trasognato a passi precipi- 
tati fuor dello studio. Ove andava egli a sfogare l’iroso delirio da 
cui era invaso? È facile immaginarlo. Volò rapido come saetta 
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dalla sua bella, e giunto colà si può ben pensare quale scena di 
grida, di pianti, di convulse imprecazioni ne avvenisse. Tenendo 
conto del suo stato di esasperazione si sarebbe detto che egli fosse 
entrato in casa di lei per soffocarla alla spiccia come Otello Des- 
demona. Nulla di tutto questo. La destra Frine che fra le arti 
da Sirena in cui era insigne, avea pur quella di non dar fuori 
mai nulla di compromettente rispetto a’ suoi capricci, lasciò che 
Giorgione sfogasse in sulle prime tutta la sua furia, poi, presa 
l’aria d’un’innocente calunniata, presentò al suo geloso Otello 
un cuoricino che parea proprio quello pendente dal collo dello 
Zarato, e gli disse fra lagrime di simulata disperazione e di più 
simulata tenerezza, che essa non poteva esser tenuta responsa- 
bile se i giovani che la conoscevano s’ eran provveduti di un 
gingillo simile a quello ch’ ella amava portare. Il credenzone, 
ognuno se lo immagina, die’ nella pania come fringuello allettato 
dal luccicare d’ uno specchietto. Finì a domandare scusa dell’ ol- 
traggio alla sua diletta, e se ne incaponi sempre più. La pace 
quindi si fece sotto apparenze durevoli, perchè c’ era da una parte 
la benda fittissima di cui il diavolo cuopre gli occhi di certi mariti e 
di certi innamorati, dall'altra la vista acuta e sempre all’ erta di 
una donna capricciosa cui tornava conto di nascondere un amor 
vero con uno, a così dire, di parata che accarezzava le sue am- 


bizioni, e manteneva con largo dispendio le fantasie molte e 
matte da cui era padroneggiato il suo ghiribizzoso cervello. 


y. 


Essendo venuto in Venezia il Durero per reclamare presso 
la Signoria certi indennizzi da alcuni incisori della città che con- 
traffacevano gli intagli di lui, e sicuro di veder soddisfatto il suo 
reclamo perchè la Signoria stessa gli aveva, alcuni anni prima, 
concesso un privilegio portante il diritto di esigere multa sopra 
ogni contraffattore, egli contava fermarvisi que’ pochi giorni che 
sarebbero bastati a far valere le sue ragioni, a comprovare le 
frodi, e a ricevere il prezzo delle multe stabilite. ' 


' Dalle biografie del Durero si rileva ch’ egli avea ottenuto dal Senato 
Veneto un privilegio per la vendita delle sue incisioni, e che alcune di que- 
ste essendo state falsificate da altri incisori, egli venne in Venezia a recla- 
mare contro simile lesione del prefato privilegio e ad esigere i risarcimenti 
relativi. 
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Se l’ insigne tedesco fosse vissuto ai giorni nostri, e se avesse 
avuto a fare coi tribunali di certi Stati odierni, egli non avrebbe 
prefissata la sua dimora a pochi giorni o settimane, sì invece sa- 
rebbesi armato di una di quelle pazienze a prova di bomba, che 
sanno aspettare i mesi e gli anni, e sanno del pari star preparate 
a tutti i prunaj, a tutti i raggiri coi quali la frode, sotto mentite 
spoglie di diritto, imparò ad impacciar la giustizia ed a condurre 
per le calende greche, faccende che il senso comune sbrigherebbe 
in due parole. Ma nei beati tempi della Serenissima, a quegli 
arruffii legali di rado si dava retta, nè s’usavano quei rimandi 
dall’ uno all’altro ufficio che rabescati di rescritti o di rapporti 2n- 
formativi, finiscono adesso ad annebbiare le questioni più chiare, 
e a far parer bianco il nero, e, alla men peggio, a prolungare le 
liti oltre la vita (e sia pur lunga) dei contendenti. La Repubblica 
allora soleva spacciar gli affari alla breve senza tante peritanze, 
e perciò quando ebbe dinanzi agli occhi il reclamo del valente te- 
desco, gli fe’ giustizia rapidamente. Egli avrebbe potuto di conse- 
guenza abbandonar la città dopo pochissimi giorni; ma ve lo rat- 
tenne una causa sommamente lusinghiera al suo amor proprio, 
e per conseguenza lesiva a quello di molti altri. 

La fama di lui e più le lodi grandissime che il Bellini fece delle 
sue incisioni e di due teste dipinte che il Durero avea portate con 
sè, valsero a renderlo il tema di tutte le conversazioni più utili 
agli artisti, cioè quelle dei ricchi, e questi ricchi poi si credettero 
in debito di allogargli qualche opera quando udirono il buon vec- 
chio Bellini raccomandarlo ad essi caldamente affinchè lo incorag- 
giassero con cospicui allogamenti. Codesto tratto che non ha biso- 
gno di commenti per far conoscere quale animo generoso fosse 
quel del Bellini, strinse di viva gratitudine l’ altro del Durero, e 
produsse, come è ben da immaginare, un odio implacabile, verso 
quest’ultimo, ed amari lagni verso il panegirista da parte di quanti 
artisti giovani e vecchi erano allora in Venezia. 

Intanto che queste cose avvenivano il Durero passava il suo 
tempo come un turista de’ nostri giorni, visitando cioè, i prege- 
voli oggetti d’ arte della città, o a meglio dire, rivisitandoli, per- 
chè c’ era già stato undici anni prima. Gli teneano compagnia al- 
cuni de’ suoi connazionali che dimoravano allora in Venezia per 
ragione di traffico; e si facea guida alla piccola brigatella quel 
Giacomo Barberini pittore di lodatissimi dipinti ad olio, il quale 
tornato allora di Fiandra, ove era stato a perfezionarsi nell'arte 
de’ pennelli, godeva fama di abilissimo artista. 
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Per certo al Durero riusciva sommamente dilettoso riveder 
que’ lavori dell’ arte che tanti anni prima gli avean destata la ma- 
raviglia, perchè riesce per tutti di piacere grandissimo raffrontare 
entro l’ animo le impressioni prodotte un tempo da un oggetto 
con quelle che esso medesimo vi suscita molto dopo, quando e 
nuove idee, e nuove cognizioni, e nuove esperienze dettero all’ in- 
telligenza più saldo fondamento a sicuri criterii. Gli è raro assai 
che l'impressione e quindi il giudizio, rimangano nel secondo esame 
eguali a ciò che furono la prima volta. Laonde il Durero subi an- 
ch’esso, in parte almeno, la sorte comune, e perciò se dette la stessa 
misura di ammirazione alle bisantine magnificenze di San Marco, 
alle severe eleganze del Palazzo Ducale, alle arabe agilità della 
Ca Doro edi altri privati e pubblici luoghi, disconfessò come troppo 
indulgente il giudizio che avea portato undici anni prima sulle 
tavole di Giovanni e di Antonio da Murano, di Bartolomeo Viva- 
rini, e di tutti quegli altri pittori di Venezia che precedettero le 
opere dei Bellini, e in particolare di Giovanni, che al celebre te- 
desco pareano le migliori che far si potessero. 

Un artista mediocre sarebbesi vergognato di ricredersi in pub- 
blico da opinioni già manifestate altra volta; ma il Durero avea 
la prerogativa congenita ai grandi ingegni, vale a dire quella no- 
bile lealtà dell’ animo che s’inchina dinanzi alla verità sino al 
duro prezzo di sagrificarle una vecchia credenza. 

Si può ben pensare quanta stizza venisse agli irritabili figli 
d’ Apelle quando egli teneva loro di così fatti discorsi, e sopra 
tutto quando esaltava sopra tutti il suo Giambellino. Nè queste 
erano opinioni transitorie lanciate come tant’ altre che escono dal 
labbro di noi miseri mortali, e che si pongono nel dimenticatojo 
due giorni dopo. No: queste cose le pensava da senno e le pensava 
fondatamente, sicchè ebbe a scriverle, all'incirca come le dissi 
qui, al suo amicissimo Wilibaldo Pirckheimer in una di quelle 
preziose lettere che il tempo ci conservò, e che svelano, insieme 
alla fantastica indole del Durero, la nobile elevatezza dell’ animo 
suo. | 

Sì tosto che egli ottenne parecchi allogamenti dai doviziosi della 
città, piantò come diceasi allora, bottega nell’ ospitale alloggio 
che gli avea offerto il Fuggero, incidendo intanto qualche tavola in 
rame e provvedendosi di tutto il bisognevole per dipingere qual- 

! Queste lettere vennero pubblicate dal signor De Mirr nel Giornale 
d’ Arti e Letteratura che stampavasi in Monaco col titolo Kunst und litte- 
raturs blatt, tom. X, 
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che quadretto che valesse a smentire il giudizio che di lui porta- 
vano gli artisti invidiosi della sua fama, cioè ch'egli fosse soltanto 
un dotto disegnatore ed un ingegnoso maneggiator del bulino. 
Mentre un giorno se ne stava occupato in codesti lavorucci che 
soli potevano essere consentiti a chi non avea uno studio bello e 
disposto, gli venne annunciata la visita di due fra i più cospicui 
gentiluomini di Venezia, cioè Pietro Bembo e Bernardo Dolfino, 
persone ambidue che non sì distinguevano altrimenti pel fumo 
de’ cospicui natali, e per le potenti cariche, ma si invece per 
la soda dottrina e per la versatilità dello ingegno. Presentatisi 
all’ artista con quella spigliatezza affabile di parole e di modi, che 
furono e sono pregio dei culti veneziani, gli dissero d’ esser desi- 
derosi d’ ammirare le opere d’ un artista che, già celebre in tutta 
la civile Europa, era da essi tenuto in conto di sommo, dal mo- 
mento in cui Giovanni Bellini lo avea proclamato tale per tutta 
Venezia. Non è a dire quanta compiacenza il Durero sentisse di 
simile visita, e quanta gratitudine all’ amabile vecchio che l’ avea 
posto in così grande rinomanza con una generosità d'animo rara 
in ogni ordine di persone, unica forse tra gli artisti. 

Vedute ch’ ebbero que’ gentiluomini le incisioni di Alberto, 
ed ammirate anche le piccole tavolette che avea dipinte in quel 
breve spazio di tempo, non limitarono l'ammirazione alla compli- 
mentosa lode, ma gli dettero prova indubbia di stimarlo alta- 
mente, allogandogli due dipinti ad olio, circa il soggetto dei quali 
lasciavano a lui la scelta. 

Da quel giorno le visite magnatizie spesseggiarono a modo, 
ch' egli dovette, a guisa dei principi, fissar certe ore al ricevi- 
mento, altrimenti non gli sarebbe rimasto tempo di lavorare. Né 
le visite furono soltanto d’ uomini, ci vennero di frequente anche 
le donne di più alto lignaggio, e non già solo le matrone più ve- 
nerande, ma anche le giovani rinomate per bellezza e per fem- 
minili eleganze. Di certo tutte queste signore ci andavano ad 
omaggio del grande artista; ma è da avvertire che i biografi di 
lui c'informano, come egli fosse di così eletta bellezza virile da 
meritare il suffragio del sesso debole, senza volerne per altro in- 
ferire che questo peccasse di debolezza verso di lui. Vistosi così 
accarezzato, così stracarico di commissioni, cangiò allora par- 
tito, e si decise a piantar lo studio in Venezia sino a che avesse 
compiuti i tanti dipinti affidatigli. E a simile partito lo incita- 
vano, da un lato l’ indole tuttochè rettissima, boriosetta alquanto, 
dall’ altro circostanze domestiche che non erano le più liete, in 
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causa della moglie, la più balzana testa che fosse in tutta No- 
rimberga. 

Chiamavasi Agnese Frey, figlia d’un negoziante di questa ul- 
tima città, ed era tanto bella da vincere ogni paragone. Il povero 
Alberto, innamoratosi alla follia di questa incantevole creatura, 
non pensò che a farla sua, senza badare se alla scorza rispon- 
desse il midollo. Sposatala a chiusi occhi, e parendogli d’ essere 
riamato d’ amore uguale, ebbe in sulle prime una dolce e soave 
luna di miele. 

La scena pur troppo si mutò ben presto, e il miele si converse 
in assenzio, perchè Agnese avea sventuratamente l’ animo in 
perfetto contrasto colle avvenenze del volto e della persona. Ca- 
rattere ostinato ed insofferente d'ogni contraddizione, turbò, scorso 
qualche mese, la calma abituale del meditativo artista con asprezze 
tanto più dure a tollerarsi, quanto meno s’appoggiavano a giuste 
cause. Da ciò ne venne che il gramo Alberto trovasse ben tosto 
l'inferno ove avea sperato un paradiso di intime gioie: triste 
condizione per tutti, ma più assai per un tedesco che a cagione 
dell’ indole nazionale, abbisogna, più d’ogni altro europeo, di tro- 
var in casa propria tutti i conforti della vita. 

Ne segui quindi che le fantastiche e capricciose stizze di code- 
sta Agnese gli sconvolgessero lo spirito così, da farlo trascorrere 
a cervellinaggini cupe e strambe, che talvolta arieggiavano sino lo 
sconcerto mentale. Col lavoro e collo studio tentava di togliere 
l’animo da quelle tribolazioni, ma non riusciva che a profondare 
di più il pensiero nel conturbato suo animo. Perciò colse lieta- 
mente l'occasione che gli veniva offerta di staccarsi dai dome- 
stici crucci, e quando si trovò in Venezia libero da quella Me- 
gera, circondato da tante lodi e da tanti onori, il cuore gli si 
allargò sì da tornare alle argute vivacità de’ suoi primi anni 
che acquistavano maggior pregio da quel non so che di gio- 
condo e di malinconico ch'era connaturato all’immaginosa sua 
mente. A simili tendenze ilari e pacatamente meste ad un tempo, 
dovea dare maggior impulso la Venezia morale e materiale da 
cui allora veniva sì festosamente accolto. Questa città sì sfarzosa 
a que di per orientale magnificenza, sì splendida di pubbliche 
feste, di popolari gaiezze, di palazzi magnifici sorgenti quasi per 
incanto dalle acque azzurre della laguna; questa città , che il mi- 
sterioso labirinto de’ suoi canali e delle sue viuzze, avea tramutato 
in istromento di altri misteri or voluttuosi, ora terribili, doveva 
infonder nella mente del fantastico artista un cumulo d’ affetti e 
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di pensieri svariati, valevoli a suscitare tutte le simpatie della 
sua ricca quanto balzana immaginazione. Cercatore d’ idee bizzar- 
‘amente nebbiose, si piacque avvolgere nella nebbia anche ciò 
che i più fra gli artisti lasciano troppo apparire alla piena luce 
del giorno. Fu delicatezza di sentimento ovvero bisogno di emo- 
zioni insaporate dalle delizie del frutto proibito, tanto più gradite 
quanto più arcanamente pericolose? Lo deciderà il lettore se 
avrà la pazienza di leggere l’ aneddoto seguente. 


PIETRO SELVATICO. 


(Continua.) 








IL LUSSEMBURGO 


LE FRONTIERE DELLA FRANCIA. 


I 


Li, al punto più meridionale verso occidente di quella gran 
valle che formano il Reno, la Mosa, la Schelda e tanti altri potenti 
corsi di acque; dove la pianura comincia ad inasprirsi e diventa 
irta de’ monti a’ cui piedi giace; tra le Ardenne, le Argonne, 
l’Hundsruck ed i Vosgi; nelle più brevi gole per le quali serpeg- 
giano e, tuttora a fatica, s’ aprono la strada l’alta Mosa e l’alta 
Mosella, e si divincolano la Semoy, la Chiers, l’Alzetta, l'Our, 
la Sure, la Kill, per affrettarsi a dare alle loro brevi e scarse 
acque nomi più illustri; in un terreno già rotto e chiuso, così 
adatto alle difese e alle offese; di cui nessuna zolla non è stata ba- 
gnata di sangue e i più rinomati popoli v’ hanno lasciata macchia del 
proprio; — s'è estesa, da antichissimo tempo, una regione distinta 
da quelle, che confinano con essa ad oriente e ad occidente, a mez- 
zogiorno ed a settentrione, e che a ciascuna delle regioni conter- 
mini sarebbe piaciuto e giovato di confondere con se medesima. 
Cotesta sua esistenza separata ebbe origine da un motivo di guerra. 
Cesare v’aveva combattute molte battaglie: e vi si scovrono i resti 
di ben dieci accampamenti fortificati romani. Uno di questi è 
sulla strada che da Mouzon mena a Treveri per Arlon, al punto 
dov’ essa valica 1’ Alzetta sur un altipiano rilevato , oggi chiamato 
Rahm, di rimpetto alla città di Lussemburgo. E il nome di questa 
e del paese, scritto diversamente durante i secoli Lucilienbourg, 





n gp 


CS 


i e e SR ioni RR a 


ai 


— n ego o —. 


144 IL LUSSEMBURGO 


Luzelimburg, Lutzelbourg, si dice derivato da un Lucio o Lu- 
cilio, ch'ebbe dall'imperatore Gallieno il comando di cotesta co- 
lonia militare. 

Quando Clodoveo ebbe soggiogata la Gallia, e il regno franco 
fu diviso fra i suoi quattro figliuoli, il Lussemburgo fece parte 
dell’ Austrasia, o regno orientale, in cui i paesi rimasti ger- 
manici prevalevano su’ gallici, al contrario di quello che succe- 
deva nella Neustria, o regno occidentale. Metz, capitale dell’ Au- 
strasia, era sui confini appunto della regione lussemburghese. Più 
tardi, nella divisione dell’ impero Carlovingio che 1’ 843 i figliuoli 
di Luigi il Dabbene stipularono in Verdun, il Lussemburgo si 
trovò preso naturalmente in quella lunga e larga striscia interme- 
dia tra la Gallia e la Germania, che, dalle sponde del mare del 
settentrione sino a quelle del mediterraneo, formò la parte di Lota- 
rio. E dopo che in quei corpi di regni, fiacchi e corrotti, spezzati a 
vicenda gli uni contro gii altri, senza coesione interna di sè, e 
senza forza contro gli estranei, proruppe il brulichio del feudali- 
smo, il Lussemburgo, verso il decimo secolo, apparve contea, col - 
legata coi lenti vincoli feudali all'impero romano, e un Sigfrido 
primo suo conte, e padrone del cantone della Mosella, e dell’Ar- 
denne. Egli acquistò da un abbate di S. Massimino di Treveri il 
castello di Lussemburgo, e ne fece sua sede. Quivi egli e i suoi 
successori menarono quella vita di guerra e di rapina, che fu 
propria dei signori di quei tempi. Coi vescovi di Treveri, di Liegi, 
di Metz, le gare dei padroni di Lussemburgo non ebbero tregua. 
In un Corrado II, ottavo conte, il 1136 si spense la discendenza 
maschile di Sigfrido; e la contea passò nei discendenti di Erme- 
sinda figliuola di Corrado I, la quale aveva sposato Goffredo conte 
di Namur. Il loro figliuolo, Enrico IV, divenne signore delle due 
contee riunite. Quando questi fu morto nel 1196, la contea di Na- 
mur trapassò a Balduino IV di Hennegau, mentre quella di Lus- 
semburgo ad un’unica sua figliuola, un’altra Ermesinda; giacchè 
erano le relazioni delle famiglie quelle che alteravano, disface- 
vano, ricomponevano le relazioni degli Stati. E il matrimonio di 
questa con Valerano III, duca di Limburgo, e marchese d’Arlon, 
fu motivo d’un’altra unione di paesi che pure negli sponsali stessi 
fu pattuita breve: poichè i loro discendenti avrebbero dovuto tenere 
divise le due signorie. Quindi il loro figliuolo Enrico V, il Biondo, fu 
stipite della nuova dinastia di Lussemburgo; e la prole che Vale- 
rano III aveva avuta da una prima moglie, regnò sopra il Lim- 
burgo insino a che nel 1288 questo ducato venne alle mani del duca 
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di Brabante, vincitore della battaglia di Woòringen. La dinastia lus- 
semburghese fu più fortunata; anzi, poche hanno avuto maggior 
fortuna e splendore di ‘essa. Quando quell’ Alberto tedesco, a cui 
Dante gridava di non abbandonare l’ Italia, fu ucciso da suo ni- 
pote, gli fu scelto a successore il nipote di Enrico V, quell’ alto 
Enrico VII di Lussemburgo, che per essere, come il fiero ghibellino 
voleva, disceso a driszare Italia, ebbe preparato # gran seggio 
nel più eccelso circolo del Paradiso, già visibilmente suo per /a 
corona che v'era su posta. L’alma sua agosta vi s' andò a sedere, 
senza che in Italia avesse concluso nulla, giacchè la morte lo 
colse in Bonconvento; ma era stato più fortunato oltre Alpi, dove 
suo figliuolo Giovanni, sposando Elisabetta, nata da Venceslao re 
di Boemia, succedette a questo nel regno. Anche Giovanni ritentò 
con maggior successo l’Italia, ma fermatosi a mezzo, ritornò oltre 
Alpi, e dopo battagliato, non senza fortuna, durante tutta la vita, 
non volle, diventato cieco, smettere: accorse in aiuto a Filippo 
di Valois contro gl’ Inglesi, e alla battaglia di Crecy, lasciatosi 
collocare nelle prime file, morì combattendo con disperato valore. 
Il suo figliuolo, Carlo IV, l’autore della Bolla d’oro, succe- 
dette nel 13416, a suo padre nel regno di Boemia, a suo avo 
nell'impero di Germania; e nel 1354 innalzò a ducato la sua contea 
natia, ingrossata nel 1364 di quella di Chiny. Cotesto ducato l’Im- 
peratore nol tenne per sè; ma ne dette l'investitura al suo fra- 
tellastro Venceslao, figliuolo di Giovanni e di Beatrice di Borbone, 
seconda sua moglie. Poichè questi mori senza prole, legò il 
ducato morendo nel 1383 a suo nipote, il figliuolo primogenito 
di Carlo VI, Venceslao di Boemia. Odiosissimo principe, fu pure 
eletto imperatore; ma la dignità, per quanto alta fosse, lo 
lasciava così stremato di danari, e così scarso di credito, 
ch'egli, per non potere pagare a sua nipote Elisabetta di Gorlitz 
la dote promessa di 120,000 fiorini, gli dovette dare in pegno 
il ducato avito. Elisabetta s’ era disposata in prime nozze al duca 
Antonio di Borgogna; in seconde, al conte Giovanni di Olanda. 
Ma a’ Lussemburghesi parve duro di essere dati pegno a nuova 
casa di principi: e per la prima volta, insorsero. Se non che 
come i popoli avevano tuttora una certa misura, né violavano un di- 
ritto legittimo, se non colla maggiore delicatezza e a nome d’un 
altro diritto che paresse loro altrettale, essi scelsero-subito a nuovo 
duca il margravio Guglielmo III di Meissen, poichè questi era ma- 
rito di una pronipote dell’imperatore Sigismondo, che, come fra- 
tello di Venceslao, aveva facoltà di redimerne il pegno. Ma a farlo, 
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qui mi casca l'asino; ed Elisabetta, gagliarda donna, e da tenere 
testa agli uomini, come se ne vede anche a’di nostri, non si dette 
vinta. E poichè si fu persuasa, che colle sole sue forze non ne sa- 
rebbe venuta a capo, chiamò nel 1440 in aiuto Filippo il Buono 
di Borgogna nipote suo; e questi se ne cavò così bene, che in- 
sieme cacciò Guglielmo III, e restò padrone lui. Cosicchè Elisa- 
betta, per il meglio, alla pace di Gent gli abbandonò tutti i suoi 
diritti, ed egli, come ricco uomo cl’ egli era, pagò nel 1462 
Guglielmo III appunto 120,000 fiorini, perchè rinunciasse in lui 
tutte le sue pretensioni. 


II 


Con questo Filippo il Buono, del resto, sarebbe stato duro 
il contendere. Egli era il terzo principe della terza casa di Borgo- 
gna. Fondata da Filippo l' Ardito (nel 1363), quarto figliuolo del 
re Giovanni di Francia, essa aveva già a vendicare contro il ramo 
primogenito della famiglia di Valois la morte del suo secondo 
principe Giovanni senza paura, uccisore del Duca d’ Orléans, ed 
ucciso egli stesso, a Montereau, dal figliuolo di Carlo VI, dodici 
anni dopo. In Filippo il Buono la voglia di vendicare il padre 
non si spense se non colla vita; ma a Carlo VII, che gliel aveva 
morto, era amica la fortuna e i tempi, cosicchè, per quanto 
Filippo, alleandosi con Enrico d’ Inghilterra si sforzasse a cac- 
ciarlo dal trono di Francia, non vi riuscì, e dovette in fine rico- 
noscerlo re nel trattato d’Arras del 1433. Se non che la vendetta 
che non gli era riuscita contro il re, gli era riuscita contro il 
regno. Di fatti, non mai la potenza della Francia ha avuto più 
temibile nemico di cotesto Filippo il Buono, che, erede della 
Borgogna e della Franca Contea, della Fiandra e dell’ Artois, 
aveva già acquistato le contee di Auxerre, di Macon e di Na- 
mur, ed usurpato il ducato di Brabante, col ducato di Limburgo, 
col Marchesato d’ Anversa, e colla Baronia di Malines, quando, 
nel 1437, mise le mani addosso alla contea di Olanda, venuta in 
dominio d’ una bella ed infelice donna, la cui immagine resta co- 
ronata di poesia nelle fantasie popolari, Giacomina, nipote sua. 
Quando v’ebbe aggiunto il ducato di Lussemburgo, Filippo, 
quantunque non più che duca, era padrone d’un regno, che 
molti re non avevano uguale; giacchè abbracciava tutto quello 
che oggi si chiama Olanda, eccetto la Frisia, il Belgio, eccetto 


02 2 


my + 





E LE FRONTIERE DELLA FRANCIA. 147 


il vescovato di Liegi, e i dipartimenti di Francia della Costa 
d’oro, di Saona e Loira, una parte di quello dell’ Ionne, quello 
di Doubs, e parte de’ due del Giura, e dell’ Alta Saona; oltre i 
due a settentrione del nord e del passo di Calais. 

Filippo, che non si chiamava buono in nessuno de' significati 
legittimi della parola, ma perchè, come signore ricco ch’ egli era 
—il più ricco dei tempi suoi, giacchè aveva le città di Fiandra 
a mugnere— proteggeva con isplendidezza le arti, le scienze, 
le lettere, favoriva i commerci e le manifatture, e riusciva nei 
suoi proponimenti, senza scrupoli, ma con decenza. Spirito pru- 
dente, lento e sicuro nelle risoluzioni, aveva quella grande e 
difficile parte dell’ abilità politica, che consiste nel non preveder 
troppo da lontano, ma a tempo; e misurare i mezzi al fine. 
Forse, se un uomo simile a lui, fosse stato suo successore, 
fornito solo di qualche maggiore guizzo di genio, colla mano salda 
al governo, e attento a cansare i pericoli dalla parte di Ger- 
mania e di Francia, senza cessare di farsi strada tra mezzo 
ad esse, non esagerando nè le audacie nè le timidezze, con le 
quattrocentomila corone d’oro, ch’ egli lasciò morendo — som- 
ma enorme a’ suoi tempi; — un uomo, diciamo , d’ indole con- 
forme alla sua sarebbe stato in grado di fondare uno Stato che 
estendendosi da’ confini della Svizzera e della Savoia, e forse 
dalle spiaggie del mediterraneo da una parte, insino a quelle 
lella Fiandra, dell'Olanda e della Frisia dall'altra, bagnato lungo 
un fianco dal Reno, dal Wahal, dall’Ems, e lungo l’opposto, dal Ro- 
dano, dalla Saona, dalla Mosa, dalla Schelda, dalla Somma; ser- 
rato tra l' Alpi, i Vosgi, e l Hundsruck, e il Giura, e l’Argonne, 
e l’ Ardenne, avrebbe alterata e mutata tutta quanta la storia 
moderna di Europa. 


III 


Ma a siffatta creazione mancò, se mi si permette dire, la 
materia e la forma. Mai a principe più misurato ne succedette 
uno più eccessivo. Carlo il Temerario meritò il suo aggettivo, 
assai meglio che il padre non facesse del proprio. Un bravaccio 
già all’ antica, delle qualità che bisognavano alla politica de’ suoi 
tempi e della sua situazione, la malvagità l’ aveva tutta, ma la 
pazienza e l’astuzia no. La sua vita, troncata dal ferro nemico 
su un campo di battaglia, mentre era ancora nel verde degli 
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anni, fu un poema scompigliato di prodezze senza effetto contro 
i suoi sudditi di Fiandra pestati da lui e ribelli a più riprese, 
contro Luigi XI di Francia, di cui voleva scuotere ogni dipen- 
denza, contro gli Svizzeri, i baluardi delle cui montagne voleva 
aggiugnere al dominio ereditato dal padre. Sopraffece e calcò i 
primi; fu vinto coll’ arte dal secondo; col ferro dagli ultimi a 
Granson e Morat Finì miseramente la vita innanzi alle mura di 
Nancy, che voleva togliere al Duca di Lorena, i cui Stati taglia- 
vano i suoi. Fu trovato nudo, abbandonato cadavere, col viso ge- 
lato, in una gora di sangue e d’ acqua. Con lui l’immagine d’ un 
regno, ch'egli aveva abbracciato con troppo ardore, intermedio 
tra Francia e Germania, sfumò. La sua figliuola unica, Maria di 
Borgogna, non potette salvare tutto il retaggio del padre. Luigi XI 
mette le mani sulla Borgogna, come parte della corona di Francia, 
e le offre suo figliuolo a marito. Ella scampa col resto dei suoi 
dominii solo consentendo ad inchinarsi davanti a’ borghesi delle 
città di Fiandra e d'Olanda, e concedendo loro più diritti e libertà, 
che il padre non aveva lor tolti: ed accetta da’ cittadini di Gand 
per isposo l'arciduca Massimiliano figliuolo dell’imperatore Fe- 
derico III, di casa d’Absburgo. Così, casa d’Austria, già felix, 
succede a quelle di Valois nel dominio delle contee e dei ducati, 
che oggi, colla giunta del vescovado di Liegi, sono l’ Olanda ed 
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il Belgio. 
IV. 


Adunque, se ogni Stato, come pare, vuole al suo nascere, che 
la mente potente d'un uomo gl’imprima una forma e gli dia 
l’abbrivo, cotesto ai dominii di casa di Borgogna mancò. E quello 
che le venne meno anche, fu un’ adatta composizione di popoli 
da fondere in un’ unità sola. Perchè uno Stato si formi presto, 
bisogna che la gente sulla quale si estende, abbia unità di tradi- 
zioni e di stirpi. Ora, lungo tutta quella schiena di paese di cui 
il Reno forma la costola, ciò non accade. Così alla sua foce, come 
alla sua sorgente, le stirpi si mescolano; e se nel mezzo del suo 
corso, la germanica è padrona affatto sulla riva destra, e prevale, 
per un tratto di paese sulla sinistra, questo tratto non è ben 
definito, nè ha suoi determinati confini. Dove il Reno spiccia dalla 
rupe dell’alpi retiche, si parla uno dei due dialetti di quella lingua 
romanica, chiamata Rumonsih da’ paesani, che, affine in alcuni 





ra 


inf i dè i è ii è è sai 


cpeac 








E LE FRONTIERE DELLA FRANCIA. 149 


punti alla francese o provenzale, in altri all’ italiana, porta, 
come dice il Diez, in tutta la sua struttura un’impronta propria: 
e alle vicine fonti dell’Inn si discorre engadino o latino, che è 
un’altra varietà dello stesso parlare. E dall’altra parte, dove il 
Reno esce dal regno di Prussia per correre, ricchissimo d’acque, 
al mare del settentrione, ritrova un popolo, l’ olandese, che, se 
è strettamente di stirpe germanica, giacchè i Batavi erano Catti 
e movevano dalla selva Ercinia, la sua migrazione nella patria 
in cui rimase, è anteriore d’ un secolo all’ éra nostra, e contem- 
poranea colla mossa dei Cimbri sopra Roma, cosicchè risponde 
a un grado di vita sociale tra le tribù germaniche affatto distinto 
da quello in cui erano, quando mossero quelle onde del IV e del V 
secolo, le quali sommersero l’impero romano. Cosicchè 1’ Olan- 
dese ha lingua, oggi, affatto diversa d’indole, di struttura, di 
forma dalla tedesca; ha storia sua, tradizioni difformi: e il suo 
paese non è Germania più di quello che sia la Danimarca, la Sve- 
zia e l’ Inghilterra. L’ingegno ha tenace, chiaro, distinto, pra- 
tico; capace di risoluzioni irremovibili, e non pronto a’ moti re- 
pentini ed ardenti delle passioni; dove il tedesco oscilla tra una 
pazienza che tutto sopporta, ed un’ impazienza che non guarda a 
nulla; ha la mente potente, vasta, ma disposta a trasformare ogni 
realità, cosicchè perda ogni confine; e per questa sua qualità 
stessa, un'attitudine a svestirsi di sè, e trasfigurare se mede- 
simo nell’ animo d’ ogni altro popolo, per ogni spazio e tempo. 
Mentre il Reno, nel nascere e nel morire, esce di Germania, 
la sua sponda sinistra non vede, lungo il tratto tedesco , i po- 
poli non germanici alla stessa distanza. Quando esso sbocca dalla 
Svizzera, solo la catena dei Vosgi gli vieta di guardare terre oc- 
cupate sin ab antico da stirpi celtiche o galliche; anzi, alle mani 
di queste è venuta anche l’ Alsazia, ch'era il solo terreno ger- 
manico che si stendeva lungo quel primo tratto di quella ripa. 
Cosicchè si discosta e volge verso oriente e non cerca il mare 
che per via più lontana; ma dove piega di nuovo ad occidente, 
prima che rientri in Olanda, vede di nuovo genti non germaniche 
affollarsi così, che lo spazio preso da queste diventa più stretto. 
I Valloni occupano la vecchia contea di Namur, il vescovato di 
Liegi, l’ Hainaut, ed una buona parte del ducato di Lussem- 
burgo. Ora, i Valloni hanno avuto il nome da’ Tedeschi, e vuol 
dire forestiero, vuol dire stirpe diversa dalla loro: è come un 
antico suggello ch’ essi hanno posto a chi hanno sentito non fosse 
del loro sangue. E il Vallone, di fatti, parla una lingua, che 
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confina da una parte col dialetto picardo, dall'altra col bur- 
gundo o lorenese — i quali col normanno formano le tre varietà 
principali della lingua francese; — ma ha trapassi di suoni affatto 
proprii, e tratti più antichi. Esso dà tuttora indizio e sentore 
della dimora laggiù di quell’ antica popolazione celtica dei Belgi 
che i Romani trovarono nel paese a cui dettero nome di Gallia 
belgica. 

Ebbene, questa disposizione di popoli lungo la sponda si- 
nistra del Reno ricorda tutta un’ antica storia, di cui si sono smar- 
riti i particolari, e spiega tanta parte della moderna. Quella vi- 
cenda nell’ espansione delle due stirpi che stanno l’ una dirimpetto 
all’ altra, mostra un urto secolare di genti diverse, coronato a ri- 
prese da diversa fortuna. Quando i Franchi germanici, passarono, 
nel terzo e nel quarto secolo, il Reno, ed invasero ed occuparono 
la Gallia, succedette loro, come è tante volte succeduto alle stirpi 
germaniche dirimpetto alle latine, di svestirsi di se medesime e 
rivestire lingua e natura delle popolazioni soggette. Quando la 
tramutazione fu tutta fatta, e l'impero della tribù germanica 
conquistatrice fu finito, e disperso quello che gli succedette dei 
Carlovingi, da una parte nei Galli antichi diventati francesi restò 
l'animo rivolto ad oriente, confondendosi la memoria dell’ an- 
tico possesso dei Celti con quella del più recente dei Franchi; 
d’altra parte, nei Tedeschi non si spense l’ ardore che gii spin- 
geva verso occidente, mescolandosi del pari nelle lor fantasie il 
pensiero delle nuove conquiste e dell’ inimicizie ereditate. L’ unu 
stirpe guardava al Reno, come a limite estremo della sua espan- 
sione legittima; l’altra aguzzava l’ occhio insino a spiare l’ acque 
del Rodano, della Saona e della Somma. 

Mentre la Lorena, la Fiandra, la Franca Contea, la Borgo- 
gna persino — se ne contese ancora tra Francesco I e Carlo V 
— erano tenute terre d’Impero germanico dall’ altra parte del Reno, 
i re Capetingi di Francia, pur ridotti, si direbbe, a poche miglia di 
regno, quasi chiusi tuttora nell'isola di Francia, e coll’estrema 
frontiera ad Orléans e Beauvais, rimiravano il Reno, non perso 
per sempre. Nelle leggende popolari si ricordava Carlo Magno 
« qui avec ces chevaliers francais, avait conquètè les Allemaignes. » 
Sotto Luigi VI, la cui mano abbraccia appena tre o quattro dei 
dipartimenti francesi di oggi, tutta quanta la Francia feudale 
si spinse di sbalzo sulla Mosa incontro ad un imperatore germa- 
nico: « tanto è grande, dice l’abate Sugero , la potenza di questo 
regno, quando tutte le sue membra sono riunite. » Più volte i re 
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di Francia tentarono di coronare imperatore uno dei principi della 
loro casa: e quando Alberto d’Austria sollecitò l’aiuto di Filippo 
il Bello, questi, sentito l'avviso dei suoi baroni e dei suoi vescovi, 
non acconsenti se non a patto « che il regno di Francia che si 
stendeva sino alla Mosa, portasse i suoi confini al Reno. » Carlo VII 
non aveva anche respirato dalla guerra di cento anni contro 
gl’Inglesi, che chiamato dai principi di Germania a intervenire 
contro i paesani di Svizzera rivoltati, non si mette in marcia (1444) 
se non dichiarando che il regno di Francia è stato da molti anni 
spogliato dei suoi naturali confini, i quali giugnevano sino al Reno, 
e che è tempo di restaurarvi la sovranità antica. Se non che i 
paesi nei quali portò le sue armi, l’Alsazia, la Lorena, i tre 
vescovati, separati da seicento anni dalla Francia, resistettero: 
« Noi non vogliamo essere di questo regno » dissero gli abitanti 
di Metz, contenti delle libertà municipali che l'Impero lasciava 
loro. 

Ora queste due stirpi potenti, tra le quali i duchi di Borgogna 
cercavano posto per illoro regno, avrebbero dovuto vivere nel- 
l’unico grembo di questo. La differenza stessa della loro indole le 
faceva ricalcitrare a questa unione; e poichè non proveniva dalla 
lor natura il renderla possibile, bisognava che l'unione forzata 
sotto un unico principe persistesse un pezzo, perchè piegasse le 
lor indoli diverse a confondersi in un popolo solo. E non era fa- 
cile, giacchè il celto e il germano si distinguono assai l’ uno dal- 
l’altro; e anche oggi, nel Belgio, persino il fiammingo, che è un 
tedesco assai mutato, e il vallone che è un francese mutato al- 
trettanto, non si sono assuefatti a credersi un popolo solo. Il 
contrasto tra le due stirpi si manifesta in ogni loro affezione ed 
abitudine nel loro sentimento religioso e nel concetto sociale. Col 
tempo la loro diversità naturale aiutata dalla vicenda politica 
così varia a cui sono stati soggetti, e dall’ opposizione religiosa, 
s'è piuttosto acresciuta che diminuita: i loro tratti diversi sono 
diventati più spiccati; e cresciute piuttosto le inclinazioni a di- 
stinguersi che a mescolarsi. 

La guerra che hanno fatta gli uni contro gli altri, così per 
circoscriversi un terreno, come per prevalere a vicenda, principiò 
quando la meteora confusa della casa di Borgogna si fu dissipata ; 
nè è finita. Maria di Borgogna muore d’ una caduta da cavallo, e 
il figliuolo Filippo, ch’essa lasciò appena di quattro anni, sposò a 
venti Giovanna, figliuola di Ferdinando e d’ Isabella, Re di Ca- 
stiglia e d’ Aragona. Filippo, così bello, che la moglie se ne strug- 
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geva d'amore, così sregolato e volubile ch’essa ne perse il cervello, 
morì sei anni dopo a Burgos in Castiglia, di cui Giovanna era 
diventata regina dopo morta la madre; egli aveva già avuto a 
figliuolo chi avrebbe dato la spinta e la forma alla politica mo- 
derna degli Stati d’ Europa. 

Quando Carlo già padrone dei Paesi Bassi e re di Castiglia 
succedette a suo avo Ferdinando nel regno d’ Aragona e di Na- 
poli, e soprattutto dopo che. malgrado Francesco I, fu scelto impe- 
ratore, la necessità d'una guerra lunga, ostinata, tra la Fran- 
cia e la Germania fu posta, ed espiata per secoli, con infinito 
sangue dalle due parti. 

Pure non nacque come guerra tra due stirpi di popoli: que- 
sta diversità le servi di fomite e d’istrumento, non di motivo. 
Due case di principi vi si combattevano, i Borboni e gli Asburgo; 
e le stirpi dalle due parti erano divise e sciolte. Giacchè i tede- 
schi, divisi tra sè dagl’interessi politici e dalle credenze reli- 
giose, inclinavano, i protestanti verso i Borboni, i cattolici verso 
gli Asburgo, solo perchè la casa di Francia era nemica di casa 
d'Austria, nemica loro; e d’ altra parte, le tre nazioni latine, che 
abitano la penisola spagnuola e l'italiana e il territorio dell’ an- 
tica Gallia, stavano la prima per gli Asburgo, che vi regnavano, 
la terza per i Borboni, che n’ erano sovrani, mentre 1’ Italia ser- 
viva di campo alla gara e alla lotta tra quegli e questi. Chi do- 
vesse prevalere in Italia, fu il primo punto cl’ ebbero a decidere 
colle armi; e solo, quando questo parve deciso contro i Borboni, 
dopo la prigionia di Francesco I, la contesa divenne viva e si re- 
strinse lungo le frontiere stesse della Francia. 

Allora, questa era assai più piccola ed indifesa che non è ora; 
quantunque i suoi re avessero via via accresciuto il dominio della 
Corona, affogato e stretto da ogni parte. I Valois erano pur riusciti 
a scacciare gl’ Inglesi, e a spegnere tutti quei fomiti di divisione e 
di fiacchezza, che erano stati al paese i principi stessi degli altri 
rami di casa Borbone. Sotto Luigi XI, la Francia compì colla 
Provenza la sua spiaggia mediterranea; col ducato di Borgogna, 
ghermito a Maria, portò la frontiera dell’ oriente sulla Saona; 
Carlo VIII le aggiunse la Brettagna. Se non che in cotesti con- 
fini il sentimento della poca sicurezza dello Stato aggiugneva sti- 
molo alla memoria dell’ antica prodezza dei Galli e dei Franchi. 

I re di Francia sentivano, che non avrebbero base salda d’in- 
fluenza e di potere in Europa, se non avessero sbarrate meglio le 
porte della lor dimora; e sentivano anche, che il valore dei loro 
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popoli e quel grado di sentimento nazionale, a cui erano giunti, 
prima e più d’altri, dava loro modo di esercitare cotesta influenza, 
e di raggiugnere le frontiere che n’ erano la condizione durevole. In 
questo sentimento persistettero e continuarono tutti i principi di 
casa Borbone, insino a che non gli ebbe cacciati via dal trono 
una rivoluzione, che, scuotendo tutto l’indirizzo interno dello Stato, 
pure non alterò per nulla quello della sua politica estera. Tanto 
è vero che questo secondo ha criterii di condotta assai più fermi e 
stabili del primo. 

E’ v'è rispetto a questo problema delle frontiere tre maniere 
di considerarlo, distinte: e pure, le tre sorta di considerazioni 
ch’esso comporta, non s’ applicano per ogni paese, nè in ogni 
paese da ogni suo lato. Giacchè possono parere frontiere legit- 
time d’una nazione quelle stesse che i monti o i fiumi fanno al 
territorio, ch’ essa occupa tutto o nella sua maggiore estensione; 
ovvero quelle, sino alle quali s’ estende la stirpe, alla quale essa 
appartiene, per quanti monti e fiumi sia necessario valicare, e 
dovunque e comunque la migrazione dei suoi padri le ha per av- 
ventura fermate; o per ultimo, quelle, dietro delle quali essa 
si sente in grado di respignere le offese altrui, oppure, a sua 
volta, minacciare ed offendere. 

Per la Francia queste tre sorta di frontiere, non sono come per 
l’Italia le medesime da ogni parte. Dov’ essa è bagnata dalla Ma- 
nica, dal golfo di Guascogna e dal Mediterraneo, o recinta da’ Pirenei 
e dall’Alpi la frontiera naturale o geografica s’immedesima, quasi 
affatto colla nazionale ed etnogratica, e colla difensiva e militare: 
tra sè e quei mari, tra sè e le cime di quei monti i Francesi nè tro- 
vano nè potrebbero ammettere altro dominio che il loro, ma non 
è così lungo tutto il fianco orientale, dove le tre frontiere sono 
distinte; giacchè la frontiera naturale, che potrebbe parere la 
catena del Giura insino a Basilea, e il Reno da Basilea all’Ocea- 
no, in alcuni punti lascia fuori popoli ancora francesi, in altri 
ne abbraccia parecchi che non sono tali, e d’ altra parte, non è la 
sola frontiera di difesa che la Francia può avere, e secondo cer- 
tuni, non è la migliore neanche. 

Giugnere sino a’ tre mari che bagnano la Francia ed alle 
cime dei Pirenei, dell’Alpi e del Giura che la serrano; e pur, te- 
nendo al Reno, trovare lungo il lato orientale una frontiera che 
basti, questo è il problema, che la gara e la forza di casa d'Asburgo 
presentarono più chiaro ai Borboni, e che la Repubblica, i Bona- 
parte, gli Orléans ereditarono da loro. 
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Se, quando Enrico II fu chiamato in aiuto dai principi prote- 
stanti di Germania contro Carlo V, avesse potuto compiere la 
parola, con cui mosse, di volere riconquistare l’antico retaggio 
dei re di Francia, il regno d’ Austrasia, ed arrivare al Reno, la 
frontiera orientale del regno sarebbe stata ritrovata sin da prin- 
cipio conforme a quella che esso aveva dagli altri lati. Uno scrit- 
tore contemporaneo, Vieilleville, scrive, che, all'annuncio di que- 
sti intendimenti; — « Tutta la gioventù fuggiva di casa del padre 
e della madre per andare ad arruolarsi, le botteghe restavano 
senza operai, tanto era l’ ardore in ogni qualità di gente di fare 
cotesto viaggio e vedere il fiume del Reno (152). » Ma Enrico non 
si potette impadronire che di Toul, di Metz e Verdun, che i suoi 
alleati gli avevano abbandonate, come quelle, « che appartenevano 
sì ab antico all’ Impero, ma non erano di lingua germanica »; e 
quando volle assalire Strasbourg e le altre città d’Alsazia, trovò 
tanta e tale resistenza, che « dopo avere abbeverato i suoi ca- 
ralli nel Reno », dovette rinunciare alla conquista dell’ antica 
Austrasia. Bisognò che si contentasse di tenere quelle tre città 
sole, a titolo provvisorio, come terre d’impero ; ma non per questo 
s'era meno tolti di tra’ piedi « tre chiodi infitti nella terra di Fran- 
cia, ed adatti a tenerla soggetta. » Con questo acquisto Enrico II 
pur avanzando verso il Reno, otteneva intanto di dominare la 
Lorena , di aprirla alle invasioni francesi, e d’ impedire, che per 
essa, per cui mezzo si gira la Borgogna e la Sciampagna, le in- 
vasioni germaniche avessero il passo. 

Succede un intervallo in cui le gare religiose impediscono 
ed incagliano la politica della Francia, quanto aveva fatto già 
prima ed avrebbe fatto più tardi quella degl'imperatori di Ger- 
mania. Carlo IX ed Enrico III non vanno innanzi; i cattolici di 
casa loro vietano ad essi di giovarsi dell’ insurrezione dei Paesi 
assi contro Filippo II, la quale divise le sette provincie prote- 
testanti del settentrione, formate a repubblica, dalle dieci catto- 
liche rimaste alla Spagna (1579). Enrico IV, pacata la Francia, 
aveva più sicuri disegni, ed era meglio in grado di eseguirli. 
Egli intese che i principi di Savoja andavano solleticati nelle 
loro ambizioni verso Italia, e spogliati de’ loro dominii verso 
Francia. Quindi scambiò il marchesato di Saluzzo, misero resto 
delle conquiste francesi in Italia, contro le Bresse e il Bugey, mi- 
nori e meno ricchi territorii, che pure portavano la frontiera 
francese sul Giura. Voleva, prendendo loro la Savoja stessa, ricom- 
pensarneli col Milanese; giacchè diceva: « Tutto quello che natu- 
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ralmente parla francese, dev’ essere soggetto del re di Francia. » 
Dalla parte di Germania intendeva riunire la Lorena con un ma- 
trimonio , poi il Lussemburgo, il Limburgo, i ducati di Clèves, e 
di Juliers « come paesi appoggiati alla frontiera francese, e che 
menano diritto alle sette provincie unite » ch’ egli intendeva in- 
goiare anche, se si potesse. « Congiugnere interamente ed insepara- 
bilmente la Francia coi Paesi Bassi, diceva Sully, è il solo mezzo 
di ritornare la Francia nel suo antico splendore, e metterla di 
sopra alla cristianità tuttaquanta. » 

Tutto questo concetto nè egli nè Mazarino, che vi persistette, 
nè i lor successori potettero effettuarlo intero; ma i trattati di 
Munster, nel 1348, e quello dei Pirenei nel 1859 incominciarono 
a colorirlo. 

Col primo la Francia acquistò stabilmente dall’ Impero e da 
casa d’ Austria i tre vescovati, Metz, Toul e Verdun colle loro di- 
pendenze; e la città di Brisak, sulla destra del Reno, il Langra- 
viato dell’ alta e della bassa Alsazia, il Sundgau; e in ispecie 
dieci città imperiali, tra le quali Landau, che oggi appartiene 
alla Baviera renana, ed il diritto di guarnigione in Philipsbourg 
che oggi è del ducato di Baden. D’ altra parte, l'Impero germa- 
nico si precludeva il diritto di costruire nessuna fortezza sulla 
riva destra del Reno, tra Basilea e Philinsbourg. Così la Fran- 
cia raggiugneva la spiaggia del Reno da Basilea a Lauterbourg , 
e coi punti che occupava al di là, si apriva da quella parte la via 
della Germania. 

Il trattato dei Pirenei, oltre al dar compimento alla frontiera 
meridionale della Francia, attribuendole il Roussillon e il Conflans 
e una parte della Cerdagna, continuò verso il settentrione della 
frontiera orientale, quello che il trattato di Munster aveva prin- 
cipiato verso il mezzogiorno di quella, facendo sentire alla Spagna 
la parte sua di dolore e di danno. Per quello, la Francia acquistò 
lo l’Artois, meno le città d’Aire e di Saint-Omer; 2° le città fiam- 
minghe di Gravelines , di Bourbourg e di Saint-Venant; 3° la parte 
dell’Hainaut che racchiude Landrecies, il Quesnoy, Avesnes; 
4° Philippeville e Mariembourg (ora appartenenti al Belgio), nella 
contea di Namur; 3° Thionville, Montmedy, Jong, e Marville, 
nel ducato di Lussemburgo. Cotesto era il primo morso che que- 
sto patisse: nella prima fetta che gli si tagliava, si parla, secondo 
il Berghaus, piccardo. 

La Lorena non divenne francese; ma ne furono staccati e 
dati alla Francia il ducato di Bar, la contea di Clermont, le prevo- 
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sture di Stenoy, Dun e Jamets, colle loro dipendenze; impedita la 
ricostruzione delle fortificazioni di Nancy, e lasciatovi un passo 
per le truppe di Sua Maestà Cristianissima che dovessero con- 
dursi in Alsazia o a Philipsbourg. A’ quali patti il Duca di Lo- 
rena non avendo voluto acconsentire, la Francia gli occupò il 
paese sino al 1698. 

Questa nuova frontiera fu compita e rafforzata mediante i 
trattati conchiusi cogli Stati contermini. La Lega del Reno mise 
a soldi della Francia i tre elettori ecclesiastici, i principi di Ba- 
viera, di Assia e di Brunswick; dovevano fornire 30 mila uomini; 
e cotesto esercito si sarebbe chiamato « esercito di Sua Maestà 
Cristianissima e de’ principi suoi alleati. » La Svizzera fu sciolta 
da ogni vincolo coll’ Impero, e più fortemente stretta alla Fran- 
cia. E i duchi di Savoja, a’ quali la Savoja si sarebbe voluta, ma 
non fu potuta togliere, furono tenuti a segno coi punti acquistati 
e colle alleanze fermate in Italia. 

La Francia in quella nuova cinta si doveva sentire assai 
meglio sicura; ma a Mazarino non bastava. « La città di Parigi, 
diceva, non avrebbe veramente formato il cuore della Francia, se 
non quando la frontiera fosse stata estesa sino all’ Olanda, ed 
anche sino al Reno mediante l’ occupazione della Lorena e dell’ Al- 
sazia, ed il possesso del Lussemburgo e della contea di Borgogna. » 
A questo attese Luigi XIV, a cui Mazarino aveva fatto sposare, 
per agevolargli l'impresa, un’infanta di Spagna. 

Pure, egli non si propose di raggiugnere il Reno. Al Tu- 
renna, di cui sentiva il consiglio, pareva miglior partito l’ assicu- 
rarsi, come s'era fatto sin allora, colle alleanze, i vantaggi reali 
di quella frontiera, e contentarsi d’acquistare sulla Spagna i Paesi 
Bassi, di distruggere la repubblica delle provincie unite e por- 
tarne via la parte meridionale, e di occupare la Lorena e la Franca 
Contea, che spezzavano in due punti la continuità del territorio 
francese. 

L’ impresa fu trovata più dura, che a principio non paresse. 
Alla pace d’ Aquisgrana, (1668), Luigi XIV frenato dall’ unione 
dell’ Inghilterra, dell’ Olanda e della Svezia, si dovette contentare 
d’ una parte della Fiandra e dell’ Hainaut, di Turnes e Bergues 
sopra la Colma, d’Armentières e Courtray sopra la Lys, di Lille 
sopra la Deule, d’Ath sopra la Dender, di Douay sopra la Scarpa, 
di Tournay, Oudenarde, Charleroy sopra la Sambra. Queste for- 
tezze erano stranamente mescolate colle città rimaste alla Spa- 
gna; ma lasciavano queste impotenti, e davano modo a penetrare 





E LE FRONTIERE DELLA FRANCIA. 157 


più oltre. Oggi, se s° eccettua Lille e Douay, la Francia ha perse 
tutte le altre, non però senza compensi. 

Il trattato di Nimega, dieci anni dopo (1678), rese questa 
frontiera più continua e sicura; giacchè , se restituì alla Spagna, 
le fortezze, che erano troppo addentro nei Paesi Bassi, Charle- 
roy, Ath, Courtray ete., aggiunse alla Francia Cambray, Va- 
lenciennes, Condé sulla Schelda; Maubeuge sulla Sambra; 
Aire e Saint-Omer, che mancavano all’ Artois ; e nelle Fiandre, 
Werwick, Warneton, Poperinghe, Bailleul, Cassel; e la Franca 
Contea, che compiva la frontiera meridionale d’ Oriente, e la 
faceva contermina della Svizzera. Sulla riva destra del Reno, 
scambiò Philipsbourg con Friburgo, oggi del Baden. In Lorena, 
Luigi XIV ebbe ancora Nancy, Longwy, Marsal e quattro strade 
militari; ma poichè i duchi ci si accommodarono anche meno, con- 
tinuò ad occuparla tutta. 

Dopo allargati così i confini, s’ era in grado di misurarcisi 
dentro, e, poichè la fatica stessa fatta nell’acquistarli, toglieva 
di pensare alla frontiera del Reno, studiare come si potesse con 
quello che già s’ aveva, fare una frontiera adatta. Questo fu lo 
studio e l’opera di Vauban per il tratto dal mare alla Mosa, e 
per quello dalla Mosa al Reno dal 1688 al 1698. 

Con che concetto vi si procedesse, io non lo saprei dire nè 
più chiaramente nè meglio di quello che il Lavallée ha fatto. 

« La linea artificiale di cotesta frontiera, egli scrive, è ta- 
gliata da tre pari corsi d’acqua, dalla Schelda, dalla Mosa, dalla 
Mosella; è fiancata a settentrione dal mare, a mezzogiorno ed 
oriente dal Reno. Di più, lo spazio tra il mare e la Schelda è ta- 
gliato dalla Lys; quello tra la Schelda e la Mosa dalla Sambra; 
quello tra la Mosella e i Vosgi da’ Vosgi. Di dove segue che tutta 
questa frontiera verso settentrione ed oriente è tagliata 0 fiancheg- 
giata da otto linee successive di accidenti naturali, assai vicini 
gli uni agli altri, e che spartiscono questa frontiera in quattro 
grandi parti, o sette sezioni: 1° lo spazio tra il mare e la Schelda 
suddiviso dalla Lys; 2° lo spazio tra la Schelda e la Mosa sud- 
diviso dalla Sambra; 3° lo spazio tra la Mosa e la Mosella; 
4° lo spazio tra la Mosella ed il Reno, suddiviso da’ Vosgi. 

» Armare ciascuna di queste otto linee che fiancheggiano 
coteste sette regioni, di due o tre fortezze, guernire gl’ intervalli 
o aperture, che si trovano tra le linee, d’una o più difese collocate 
d’ordinario su gli affluenti; infine formare di tutti cotesti punti 
fortificati e degli accidenti naturali che gli appoggiano, le otto 
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fronti d'una cittadella, di cui Parigi, fortificata anch'essa, sarebbe 
il ridotto; questo fu il disegno di Vauban. 

» Tre porzioni di questa frontiera richiamarono soprattutto 
la sua sollecitudine; quelle che stanno all'imboccatura o sulla 
strada delle tre grandi valli che convergono sopra Parigi, cioè delle 
valli dell'Oise, della Marna e della Senna, strade naturali del- 
l’ invasione forestiera. 

» L’imboccatura della valle dell’ Oise, che si trova a sole set- 
tanta leghe da Parigi, tra la Schelda e la Mosa, fu munita con 
quattro fortezze sulla Schelda, Conde, Valenciennes, Bouchain, 
Cambray; una tra la Schelda e la Sambra, il Quesnoy; due so- 
pra la Sambra, Maubeuge e Landrecies; quattro tra Sambra e 
Mosa, Philippeville, Marienbourg, Avesnes e Rocroy; tre sulla 
Mosa, Givet con Charlemont, Mezières e Sedan. 

» La seconda valle, quella della Marna, non ha la sua ori- 
gine sulla frontiera, ma vi si può giugnere verso Vitry, per 
l’aperto tra’ Vosgi e la Mosella, dove non si trovano se non i deboli 
ostacoli di Marsal e di Toul. Per guarentire questa parte della 
Francia, che si trova protetta solo sopra i suoi fianchi dalle for- 
tezze della Mosella (Metz, Thionville, Sierck), e da quelle dei 
Vosgi (Bitsche e Phalsbourg), Luigi XIV ghermì Sarrelouis, e 
l’afforzò. 

» La terza valle, quella della Senna, non principia sopra la 
frontiera, ma vi si può giugnere per Basilea, Béfort e Langres, che 
è quello che fa l’importanza dell’avvallamento che si distende tra 
i Vosgi ed il Giura, o dell’ apertura di Béfort, per la quale s' entra 
in Francia come per un uscio spalancato, e si va da per tutto, 
nella valle della Mosa, in quella della Saona, e soprattutto in 
quella della Senna. Mediante questa vallata, il Reno, il Giura, i 
Vosgi, le fortezze dell’ Alsazia e della Franca Contea si trovano 
annullate; infine, tutta la magnifica frontiera orientale del set- 
tentrione girata e resa inutile. È la parte più vulnerabile della 
Francia, e chiuderla all’ inimico è quistione di vita e di morte. 
Fu fatto con tre mezzi; rinnovando le alleanze cogli Svizzeri, che 
l’obbligarono ad impedire agli eserciti tedeschi di varcare il fiume 
attraverso le città forestali; ' ottenendo dal principe vescovo di 
Basilea di poter mettere, in caso di guerra, delle truppe sul suo 
territorio; fortificando Uninga, il cui cannone spazzava il ponte di 


! Le città forestali sono le cittadette di Rhinfeld, Seckingen, Lauffen- 
bourg e Waldshut, situate sul Reno, fra Zurzach e Basilea, ed i cui ponti 
aprivano dei passaggi, al nord, nella Svevia, al mezzogiorno, nella Svizzera. 
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Basilea, e rendeva questa parte della Francia inattaccabile dal- 
l’inimico. In questo modo, l'apertura di Béfort non presentava 
più pericoli; per la strada da Basilea a Parigi non si poteva più 
andare; e l’inimico che voleva invadere la Francia, era costretto 
ad attaccare direttamente e di faccia la frontiera orientale del set- 
tentrione. Parigi fortificata avrebbe voluto dire fortificare la mèta 
dell'apertura di Befort, e di tutta la frontiera; poichè — la presa 
di siffatta capitale, diceva il Vauban, sarebbe una delle più grandi 
sventure, che potessero occorrere al Regno, e dalla quale non si 
rileverebbe per un gran tempo, e forse non mai. » 

Per compiere questo disegno, Luigi XIV, in piena pace, fece 
decretare dalle Camere di Metz, di Brisach e di Besancon, che 
l’acquisto di alcune altre città giuridicamente seguisse dagli acqui- 
sti fatti nel trattato di Nimega; cosicchè occupò, senz’ altro, ven- 
tiquattro feudi nella Lorena, tra i quali Sarrelouis e Bitsche; dieci 
città nell’Alsazia, e tra queste, Strasbourg e Lauterbourg: il ducato 
de’ due Ponti; la contea di Chimay e di Montbéliard ; infine nei 
Paesi bassi della Spagna, Lussemburgo stessa, Courtray, Dixmude, 
ed altri posti. Ma non riuscì a prenderli tutti senz’ armi. Lussem- 
burgo non si rese al maresciallo Crequi, che dopo un assedio di 
quattro settimane. 

I tre più bei bocconi di questo desinare cucinato ed imbandito 
così alla lesta, erano Sarrelouis, di cui s'è detto quale fosse 
l’uso; Strasburgo, che, scriveva Louvois, sarebbe stato un mo- 
numento eterno della grandezza del re e della cura, ch’egli s'è 
data, nel mettere il suo regno al sicuro dall’ intrapresa dei suoi 
inimici; Lussemburgo, ch’ era « la più bella e gloriosa conquista, 
che il re avesse mai fatta, e che avrebbe messo la frontiera fran- 
cese in tale condizione da non potere più i Tedeschi morderla da 
quella parte.» Di fatti, essa, per dirla col Lavallée stesso, copre 
lo spazio tra la Mosa e la Mosella, ed apre per Longwy e Ver- 
dun, la strada della Sciampagne sopra Parigi. 

Se non che un'occupazione siffatta commosse tuttaquanta 
l'Europa; e fu causa, che una prima coalizione si formasse 
contro la Francia. La lega d’ Augusto unì a’ suoi danni i due 
rami di casa d'Austria, Svezia, Baviera, Sassonia, i circoli di 
Suabia e di Franconia; e le si aggiunse l'Inghilterra, diven- 
tata fierissima, tenace, irremovibile nemica dopo la cacciata de- 
gli Stuarts. Luigi XIV intese che gli sarebbe stato già duro il 
conservare, e smise così bene l’idea di andare più innanzi, 
che, quantunque in una guerra di undici anni, la vittoria gli 
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restasse fedele, e la lega non riuscisse ad intaccare la Francia 
da nessuna parte, egli, alla pace di Ryswick (1697), se volle con- 
servare Uninga, Strasburgo, Sarrelouis, Givet, abbandonò tutti i 
posti che aveva sin allora posseduti sulla riva destra del Reno, 
la testa di ponte di Uninga, Friburgo, Vecchio-Brisach, Kehl, 
Philipsbourg; abbandonò Charleroy, Ath, Courtray, Montereale, 
persino Lussemburgo. « GI’ imperiali dichiararo1o che se quest’ ul- 
tima fortezza, che serve di comunicazione tra l’Impero ed i 
Paesi Bassi e di barriera alle provincie situate tra la Mosa, la 
Mosella ed il Reno, fosse ceduta alla Francia, ne sarebbe risul- 
tato per essi un danno irreparabile. » Ma il Vauban non si po- 
tette dar pace che la Francia non la conservasse, come per i re- 
sultati della guerra avrebbe potuto; credeva, che non si poteva 
dare più facile mezzo a’ Tedeschi di portare la guerra in Francia. 
Luigi XIV l’aveva occupata tredici anni, e grandemente fortificata. 

La pace di Ryswick segnò gli estremi confini della frontiera 
stabile della Francia verso Oriente, quando vi s' aggiunga la Lo- 
rena, che per un beninteso interesse di pace, e senza sforzo; 
d'armi, Luigi XV ottenne dai suoi principi stessi nel 1755, 
quando, per il matrimonio di Francesco III con Maria Teresa, 
divennero imperatori d’ Austria. La Francia ha potuto d’allora in 
poi valicare quei confini, con misura nei primi tempi della Re- 
pubblica, con eccesso, già, a’ tempi del Direttorio, e fuor d’ ogni 
ragione e dovere a quelli di Napoleone I, cacciato innanzi dallo 
stesso contrasto che gli si faceva e dall’ impeto fortunato, con cui 
lo schiacciava; ma, in fine dei conti, vi fu poi ricondotta con 
tanto danno, che non si trovò in grado di mantenerli neanche 
intatti, e se gli ha dovuti vedere intaccati dove meglio facevano la 
sua difesa. 

In questa parte, la storia militare della Francia non è stata 
se non una riprova dell’ accorgimento con cui Vauban gli disegnò 
e munì il suo fianco destro. 

Nella prima guerra che successe alla pace di Ryswick, mossa 
dall’invidia e dalla paura, con cui la Germania, 1’ Olanda, l’In- 
ghilterra videro la casa dei Borboni per il testamento di Carlo II 
diventare padrona della Spagna e dell’Italia, la frontiera di Vauban 
fece le sue prime prove, e tanto più valide, che salvò solo la Fran- 
cia dall’ira stessa della fortuna. Giacchè le sconfitte dei suoi eser- 
citi si succedettero : e gli alleati, per difendere, come dicevano, 
la causa della libertà dell’ Europa — non si diceva ancora, dei 
popoli — furono in grado d’invadere il territorio stesso della 
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Francia; il quale sicuro da Basilea a Ginevra, per il cannone 
d'Uninga e l'alleanza della Svizzera, e da Ginevra a Brianzone, 
stante il bacino montagnoso dell’Isere, inviolabile ed inviolato, in 
ogni guerra, e lungo i Pirenei, che non esistevano più, non si 
poteva addentare, che lungo la linea da Dunkerque a Basilea, e 
nelle pianure della Duranza e del Varo. In queste penetrarono il 
duca di Savoja e il principe Eugenio respinti subito; ed il primo 
ebbe il passo nella Provenza per la valle di Barcelonetta, non 
creduta sino allora capace di tanto. Invece, nel tratto compreso 
tra la Mosella edi Vosgi gl’ imperiali, dopo la tremenda sconfitta 
di Hochstett, nel 1704, penetrarono nell'alta Alsazia; presero 
Landau, e s'avanzarono sulla Sarra, e volevano, dice Saint- 
Simon, girare l’ Alsazia, e piombare sui tre principati, penetrare 
più addentro nella-Francia, quando Villars, giovandosi di Sar- 
relouis, accampato alla Sarra ed appoggiato al campo di Sierck 
lungo la Mosella, mandò a vuoto il lero disegno. Più tardi, quando 
gl’imperiali ebbero vinte le battaglie di Ramillies (1706) e d’ Qu- 
denarde (1703), poterono tentare la frontiera settentrionale; ma 
il principe Eugenio stette sospeso ed incerto tra gli uncini di ferro, 
in mezzo a’ quali doveva avanzare. Prende Lilla, e non osa inol- 
trarsi sopra la Somma, lasciandosi dietro le fortezze della Lys, 
della Scarpa, della Schelda; marcia sopra la Scarpa, e Villars 
gliene contende il passo; tasta la Schelda, e ghermisce Tournay 
e si volta a Mons. Quantunque nell’operazioni tentate sulle fron- 
tiere dell’ Alsazia per divergere e distrarre le forze dell’ inimico, 
gl’ imperiali non riuscissero pure, dopo che i Francesi furono 
ancora sbattuti a Malplaquet (1709), Mons cadde. Cadono (1710) 
Douai, Bethune, Aire, Saint-Vincent, tra la Lys e la Schelda; 
l’inimico s’ avvia tra la Schelda e la Sambra, occupa Bouchain 
sulla prima; il Quesnoy tra le due; e pone l’ assedio a Landrecies, 
che chiude 1’ apertura dell'Oise, e sola sbarra la via sino a Parigi. 
Poche volte la Francia era stata a maggior pericolo; il mare- 
sciallo di Villars fa un ultimo sforzo ; colla presa del campo di 
Denam, costringe il principe Eugenio a levare il campo da Lan- 
drecies, e ripassare la frontiera. 

I trattati d'’ Utrecht e Rastadt che chiusero così lunga e dura 
guerra, mantennero la Francia presso a poco nei confini ottenuti 
a Ryswick; quando s’ eccettui che fudovuta smantellare Dunker- 
que, cedere a Paesi Bassi le quattro fortezze di Menin, d’ Ypres, 
di Dixmude, e di Tournay, ed abbandonare i posti che teneva sulla 
riva destra del Reno; ma fu mantenuta Landau, e scambiata la 
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valle di Barcellonetta con alcuni possessi al di là dell’ Alpi, cosic- 
chè le cime di queste divisero da cotesta parte gli Stati del re di 
Francia da quelli del duca di Savoja. 

A Luigi XV parve che l’ opposizione, che l’ Inghilterra soprat- 
tutto, avrebbe fatto ad un’estensione della frontiera francese verso 
i Paesi Bassi, sarebbe stata tanta, che ne smise il pensiero, e ri- 
nunciò a tentarlo, anche quando pareva che la riuscita dipendesse 
solo dal suo volere, stante le molte vittorie che nella guerra di 
successione d'Austria, avevano messo in poter suo le provincie 
belge, Savoia e Nizza. Al trattato d’ Aquisgrana, cedette coteste 
conquiste. Piuttosto che ad ingrandire la Francia, egli provvide 
ad estendere l'influenza della sua casa, e la saldezza dell’ unione 
che nel nome di questa avevano acquistate le stirpi latine, per la 
successione di Spagna. Quantunque dicesse ehe bisognava con- 
centrare gli Stati italiani in se medesimi, stringerli in una confe- 
derazione, di cui fosse a capo il Pontefice, cacciare l’ Austria 
d’Italia e dare l'esempio di non più pretendervi, pure, alla fine 
della guerra, non potendo levare l’ Austria dalla valle del Po, si 
contentò d’' ottenere per un Borbone di Spagna, Parma e Pia- 
cenza. I Borboni così avevano nelle loro mani Francia, Spagna, 
e con Napoli e più tardi la Corsica, la maggior parte d’Italia. 
Forse, il concetto d'una unità della stirpe latina dirimpetto alla 
germanica divenne più vivo e più operoso quando ebbe a sim- 
bolo cotesta unità d'una famiglia. E cominciò ad insinuarsi nella 
politica un motivo diverso da quello che l’aveva retta sin’allora, 
e che si sarebbe surrogato a questo, quando esso si fosse esaurito. 

Luigi XVI consegnava alla rivoluzione una Francia sicura 
da ogni parte, dove per aderenze di famiglia, per sicurezza na- 
turale di frontiera e per affinità di stirpi insieme, come verso Ita- 
lia e verso Spagna; dove per abile disposizione di fortezze, e per 
debolezza degli Stati vicini, come verso la Germania. Giacché 
dalla parte di questa i Paesi Bassi erano staccati dall’ impero a 
cui appartenevano, i principi tedeschi del Reno, gli Svizzeri e il 
principe vescovo di Basilea erano piccoli e dipendenti, il re di 
Prussia, padrone del ducato di Clèves, era naturalmente alleato 
e serviva di diga, diceva Vergennes, all’ambizione austriaca, ma 
gli si doveva ad ogni modo impedire d’ ingrandirsi sulla sponda 
sinistra del Reno. 

È pieno d’ interesse l’osservare come durante la rivoluzione e 
l'impero l'Europa urtasse a più riprese contro queste frontiere, 
e fosse respinta, e di dove le penetrò infine e le ruppe. 
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Nel 1792, lo stato maggiore prussiano, la cui scienza geo- 
grafica, dice Lavallée, è stata così spesso funesta alla Francia, 
intese bene dove il trattato di Ryswick aveva lasciato debole la 
frontiera del settentrione. L'acquisto della Lorena non riparava, 
se non in parte, il danno dell’abbandono di Lussemburgo: giac- 
chè da questo lato, cansando Thionville e Metz, l’inimico non 
incontrava ostacoli se non in Longwy e Verdun, fortezze di se- 
conda riga; e dopo averle prese si trovava di botto nella pianura 
della Sciampagna, sopra la Marna, a quaranta leghe da Parigi. 
Per quest’apertura l’esercito prussiano s’introdusse, bene appog- 
giato su’ fianchi, e con Lussemburgo per base: nè, prese Longwy 
e Verdun, fu potuto fermare altrimenti che attraverso le gole del- 
l’Argonne, trasformate a un tratto nelle (ermopili della Francia 
dal genio di Dumouriez, che lo sforzò a dar battaglia a Valmy 
e lo vinse. 

Quando dopo i rapidi successi del primo anno, gli eserciti 
francesi furono vinti ad Aquisgrana, a Neerwinden, e dovettero ab- 
bandonare Magonza e ritrarsi in Alsazia, econtentarsi di stare sulla 
difesa verso le Alpi, la frontiera orientale del settentrione fu ten- 
tata da capo. Fu scelta, per penetrare nella Francia, l'apertura 
dell'Oise, mentre un esercito anglo-olandese avrebbe assediato 
Dunkerque; ed un esercito austro-prussiano, ripresa Magonza, 
posto l’assedio a Landau, e penetrato in Alsazia. Il principe di 
Cobourg, col primario esercito austriaco, marcia da prima contro 
le città della Schelda, ed assedia insieme Condé e Valenciennes. 
Dopo sette settimane le prende, minaccia Cambray, « forza l’ eser- 
cito della Repubblica a ritirarsi dietro la Scarpa, e manda scorre- 
rie sin sulla Somma: infine, raduna le sue forze a Bavay ed inve- 
ste il Quesnoy, che capitola. » Poi, si avvia verso Sambra, ed as- 
sedia Maubeuge, che, con sentimento quasi presago, Luigi XIV 
aveva voluta sopra ogni altra città conservare nella pace di Utrecht. 
Cobourg vi s’ era così fortemente stabilito che diceva scherzando: 
« Se si riesce a cavarmene, io mi fo giacobino. » Se l’avesse 
presa, padrone di due fortezze sulla Schelda, d'una tra la Schelda 
e la Sambra, d’un’altra sulla Sambra, sicuro di dietro, si sarebbe 
potuto spingere innanzi per Avesnes sopra Parigi. La battaglia di 
Wattignies, datagli da Jourdan e Carnot, lo sforzò a desistere. La 
primavera di poi, Cobourg fu fermato dalla fortezza di Landre- 
cies, come il principe Eugenio nel 1712; e costretto ad allontanar- 
sene, perchè gli eserciti repubblicani erano penetrati vittoriosi nei 
Paesi Bassi, perdette la battaglia di Fleurus (24 giugno 1794), che 
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allontanò per un pezzo gli eserciti di Europa dalle frontiere di 
Francia. 

Due eserciti, quello del settentrione, comandato da Pichegru 
e Moreau, e l’altro di Sambra e Mosa, comandato da Jourdan, rac- 
colsero i frutti della battaglia, conquistando 1’ Olanda e il Belgio. 
Il secondo pose l’assedio alla fortezza di Lussemburgo e la prese: 
e spingendosi innanzi dette le mani all'esercito del Reno, che 
vide i cavalli francesi abbeverarsi alle sue onde dalla foce a 
Basilea. Pure i trattati che seguirono, colla Prussia, coi Paesi 
Bassi, coi principi teleschi; ed infine, dopo più tremende battute, 
quello di Campoformio coll’Austria nel 1797 non riuscirono a dare 
tutto il corso del Reno, dalla frontiera di Svizzera a quella d’Olanda, 
per confine alla Francia. Solo più tardi, il trattato di Luneville, nel 
1801, dopo che un’ altra coalizione fu vinta — una coalizione alla 
quale la sconsigliata violazione della neutralità della Svizzera per 
parte del Direttorio aveva accresciuti i mezzi e moltiplicati i 
punti d’ attacco, — fu quello che fece raggiungere alla Francia un 
confine sospirato da tanti secoli. 

Ma, appena fu raggiunto, non parve bastare. Tutti sanno come 
di guerra in guerra, di vittoria in vittoria l’ impero francese estese 
il suo dominio sino a Lubeck da una parte ed a Terracina dall’ al- 
tra. « Un nuovo ordine di cose riunisce l’ universo, scriveva Na- 
poleone nel 1810. Nuove guarentigie essendomi diventate neces- 
sarie, la riunione delle foci della Schelda, della Mosa, del Reno, 
dell’Ems, del Weser e dell'Elba, m'è parsa la prima e la più 
importante. » Questo universo, così male accozzato, gli si rovesciò 
addosso, appena egli fu sdrucciolato nei ghiacci di Russia. Di bat- 
taglia in battaglia, e di sconfitta in sconfitta l’ Europa lo ricacciò 
al Reno, stupefatta essa medesima di poterlo vincere. Fu dovuto 
provare, per la prima volta, se cotesta frontiera del Reno fosse 
militarmente la più sicura com’ era la più naturale. Se non riu- 
sciva tale, la Francia non ne avrebbe più altre; giacchè, quella 
già di ferro, del Vauban, era stata trascurata; le sue fortezze 
erano parse bicocche, e i lor cannoni erano partiti per armare 
quelle della Vistola, dell’ Oder, dell’ Elba. 

Allora fu visto, che valore avesse la frontiera del Reno, e se 
il Turenna ed il Carnot! avessero torto a credere, che, non ch’ es- 
sere indispensabile, essa non fosse neanche la migliore. Uno dei 


! Il Lavallée dice del Carnot, che questi preferisse la frontiera di Vau- 
ban, da lui chiamata di ferro, a quella del Reno, che gli pareva geometrica, 
troppo eccentrica, troppo lontana da Parigi. 
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suoi più vivi propugnatori scrive. « Il Reno, fiancheggiato nelle 
sue estremità, da un lato, dal bastione di monti e di ghiacci della 
Svizzera, dall’altro, dal corso dei fiumi e dei canali dell’ Olanda, 
colle sue rive, irte di grandi fortezze, appoggiato di dietro da' Vosgi, 
dalla Mosella, dalla Mosa, forma, è vero, la più formidabile delle 
frontiere, ma a un patto, si badi, a un patto espresso, che la Sviz- 
zera e l’ Olanda, restando neutre o alleate, non s’ aprano all’ ini- 
mico e non gli dieno modo di girarla ; a un patto che le sue for- 
tezze sieno ben fornite, e servano d’appoggio o di rifugio a un 
esercito di dugento mila uomini; a un patto, che questo esercito 
abbia dietro di sè un governo saldo, ed una nazione unita e vigo- 
rosa. Ora, se la frontiera del Reno era tale al tempo in cui la Re- 
pubblica n’ aveva dotata la Francia, non era più tale alla fine 
dell'Impero, quando bisognò far fondamento sopra di essa per la 
difesa e la salvezza del paese. L'Olanda s'era affatto sollevata con- 
tro il dominio imperiale, ed aveva aperto i suoi fiumi, le sue for- 
tezze, i suoi porti alla coalizione che minacciava di là i diparti- 
menti del Belgio e del Reno. La Svizzera, stanca di quindici anni 
di servitù, dimenticando tutte le sue tradizioni, trattava colle po- 
tenze alleate, e s’apparecchiava a servire di strada a’ loro eser- 
citi perchè girassero non solo la frontiera francese del trattato 
di Luneville, ma quella del trattato di Ryswick. » E le fortezze 
del Reno, ben munite, avevano guardie nazionali o i resti am- 
malati d’un esercito disfatto per presidiarle: ed un esercito scarso 
e disperso da Basilea ad Anversa per sostenerle; e la nazione 
era così spossata, sfinita, stanca, che appena le bastava la lena 
di desiderare la pace. 

Il disegno, che i collegati eseguirono per invadere la Fran- 
cia, era balenato due altre volte alla mente dei suoi nemici; 
nel 1686, la fedele amicizia degli Svizzeri, tentata invano, aveva 
vietato d’eseguirlo alla lega d’' Ausburgo, nel 1793, il Dumouries 
l'aveva suggerito invano a’ sovrani collegati, che n’ avevano pre- 
ferito un altro; nel 1799 la vittoria di Zurich impedì d’effettuarlo 
agli Austro-Russi. Il concetto era questo. Delle tre valli per le 
quali s' arriva a Parigi, la più lunga, la più rischiosa, ma la 
meno assaggiata, sino allora, poich’era protetta dall’ amicizia 0 
dalla neutralità della Svizzera, è quella della Senna, nella quale 
s' entra per Béfort. Lo stato maggiore austriaco voleva che tutto 
lo sforzo si facesse per questa; quello prussiano, proponeva di 
ritentare la vallata della Marna; già saggiata nel 1792. Fu con- 
chiuso, che per amendue queste e per la terza dell’ Oise si sareb- 
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bero insieme sforzate le porte della Francia. « Sicuro delle buone 
disposizioni della Svizzera, l’esercito di Boemia o grande eser- 
cito, forte di sessantacinque mila uomini, coi tre sovrani del set- 
tentrione, sarebbe entrato per il primo per Sciaffusa, le città fo- 
restali, Basilea: e giunto, per l’ apertura di Béfort, nella valle 
della Senna. Appena esso avesse passato il Reno, diceva Bliicher, 
un immenso grido doveva scoppiare da Ginevra ad Anversa, 
e gli altri eserciti mettersi in moto. Quello di Slesia, o di Bliùcher, 
forte di ottanta mila uomini, avrebbe passato il Reno presso 
Manheim, lasciando dietro di sè da una parte le fortezze dei 
Vosgi, dall’ altra Magonza, Sarrelouis, Metz, poi varcata la 
Mosa, ed arrivato di li alla Marna; dove si congiugnerebbe 
coll’ esercito di Boemia, e tutti e due insieme marcierebbero uniti 
sopra Parigi per il paese aperto tra Senna e Marna. E perchè, 
pur correndo a calcare con tanta forza la Francia prostrata, te- 
mevano di essere vinti, un terzo esercito del settentrione, forte di 
cento ventimila uomini, era destinato a tenere libere le loro comuni- 
cazioni colla Germania; doveva conquistare il Belgio, penetrare 
nell'apertura dell'Oise, impadronendosi delle fortezze della Schelda 
o della Sambra, dar la mano, sopra l’Oise o sopra l’ Aisne, al- 
l’ esercito di Slesia, persino a quello di Boemia; rinforzarli, se 
vittoriosi, guarentir loro la ritirata, se disfatti. 

Come questo disegno fosse eseguito, con quali mezzi, e con 
quanta incertezza; come il genio solitario d'un uomo, di quello 
stesso, che aveva condotto la Francia a queste strette, tentasse 
di difenderla da solo; come prodigi d’ ingegno e di valore riuscis- 
sero vani, e gli alleati giugnessero in Parigi; ed a’ Borboni re- 
staurati fosse restituita la Francia nei confini del 1792; e Napo- 
leone I ritornasse dall’ Elba; e trovando un paese tutto commosso 
dalla vergogna, ritentasse la sorte delle battaglie; e fosse disfatto 
in Waterloo, e gli alleati invadessero di nuovo la Francia, ed oc- 
cupassero da capo Parigi, non è qui il luogo di dirlo. Ciò che 
c’ importa è di vedere in quali condizioni essi lasciassero la Fran- 
cia, due volte vinta. 


V. 


Gli alleati ritornavano nel 1815 pieni d’ira. Avevano incitato i 
loro eserciti al sacco della nuova Babilonia, promettendo a'popoli 
calpestati la divisione e lo smembramento di cotesta Francia, 
« l’inimica comune del genere umano: terra empia, che la poli- 
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tica de’ Re non potesse lasciar sussistere senza pericolo per i 
troni. » Erano lontani da quella temperanza che avevano mo- 
strata nel 1814, contenti allora d’ aver restaurato un trono le- 
gittimo, e premurosi di non levargli credito. Ora, erano persuasi, 
che nella Francia fosse tanto lievito di ribellione, che non si po- 
teva vivere sicuri rispetto ad essa, se non lasciandola impotente 
a nuocere, semiviva, spezzata, per terra. 

Già nei trattati di Parigi del 30 maggio 1814 e in quello di 
Vienna dell’8 giugno avevano distrutta una delle sicurezze della 
Francia. I Re di questa erano stati attenti a fasciarla lungo la 
frontiera orientale di Stati deboli, e che per necessità dovevano 
dipendere da essa; i Paesi Bassi, lontani dall’ Austria, che n’ era 
padrona, il ducato di Clèves, solo possesso del re di Prussia, il 
ducato di Juliers, il vescovato di Liegi , gli elettorati ecclesiastici, 
il ducato dei due Ponti, Baden, la Svizzera. Ora, le usurpazioni 
di Napoleone, il sovvertimento compiuto di tutti gli antichi di- 
ritti davano modo d’ andare più in là che non pensasse il Prin- 
cipe Eugenio, quando, dopo la pace d' Utrecht, propose che s’ op- 
ponesse alla frontiera francese una lunga barriera di fortezze, 
mantenute a spese comuni; la qual cosa non fu potuta eseguire 
che per le fortezze del Belgio, tra la Schelda e la Mosa, date a 
guardare agli Olandesi. Ora, s'era in grado di disfare e rifare tutti 
quanti gli Stati tra il Reno e la Francia. E fu uno dei pensieri 
più ostinati della diplomazia inglese il ricomporre lungo la fron- 
tiera del settentrione l’ unione delle 17 provincie, già appartenute 
alla Spagna, sotto nome di Regno de’ Paesi Bassi, proclamandone 
re Guglielmo I, figliuolo dell’ ultimo Stathouder d’ Olanda. La 
Prussia, già da sè acre a’ guadagni, fu appena contenta d’ essere 
messa a custodire la Francia dal confine de’ Paesi Bassi sino a 
quelli della Baviera renana, diventando padrona di Coblentz, di Co- 
lonia, di Wesel. Ed essa stessa, e la Baviera, e il ducato di Baden 
avrebbero costeggiato la Francia sino a’ confini della Svizzera, non 
più sciolte nè divise, non più soggette all’ influenza della Francia, 
ma unite insieme con tutti i popoli germanici in una confederazione 
sola, che avrebbe disposto per sopraggiunta di tutte le forze del- 
l’Austria e della Prussia, che la dirigevano; stretto nella sua 
rete, per la dipendenza d’ una parte dei loro dominii, i re de’ Paesi 
Bassi e di Danimarca; presidiato in comune le fortezze di Ma- 
gonza e di Lussemburgo. Alla Svizzera fu promesso che sarebbe 
stata dichiarata neutrale ed ingrandita del Vallese, del territorio 
di Ginevra, del principato di Neufchàtel, e del cantone di Poren- 
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truy, che i Re di Francia avevano diritto di occupare in caso di 
guerra, con grandissima utilità -della difesa del loro territorio, 
giacché s’incastra tra l’ Alsazia e la Franca Contea. Il re di 
Piemonte, ingrossato della repubblica di Genova, ela Spagna ren- 
devano nemiche e sospette le frontiere dell’ Alpi e del Varo e 
quella dei Pirenei. Mentre i governi s'industriavano così a cer- 
chiare la Francia, non prevedevano, che era nato uno spirito, 
più adatto a contenerla, che non tutti i loro congegni. Sulla 
sponda destra e sulla sinistra del Reno, s' era suscitata una forza 
di sentimento nazionale, che quind’ innanzi avrebbe impedito alla 
Francia di dividere la Germania. L'unità della stirpe latina, 
presentita nell’ unità d'influenza e di dominio della casa Bor- 
bone ,aveva ora il riverbero nell'unità spirituale già fatta della 
stirpe germanica. La Francia aveva, a principio della rivolu- 
zione, cercato di vincere, sopraffare, oltrepassare questo con- 
trasto dei sentimenti nazionali, facendosi banditrice dei principii 
d’ umanità ed equità comune; ma questi sentimenti, eccitati dagli 
eccessi della demagogia e dalle conquiste, s’ erano rilevati ora 
più vivaci e taglienti che non fossero stati mai. 

Alle potenze, ritornate vittoriose nel 1815, non bastava fare 
più gagliardi i vicini della Francia : vollero scemare forza ad essa 
stessa. E le intenzioni erano feroci, e sola la Russia impedì che 
s’effettuassero. La Prussia ei Pagsi Bassi e i piccoli potentati 
germanici e la Svizzera softiavano, spumando di rabbia, perchè la 
Francia fosse lasciata lacera e sanguinosa. Proponevano le si to- 
gliesse la Fiandra, l’ Hainaut, parte della Sciampagna, tutta la 
Lorena, tutta l’Alsazia, parte della Franca Contea, e quella 
porzione di Savoja che le si era data nel 1814, che vuol dire meglio 
di sette dei suoi dipartimenti d’oggigiorno. Ma, non si potendo otte- 
nere tanto, si dovettero contentare. che la Francia perdesse ciò che 
l’anno prima le si era accordato al di là della frontiera del 1792; 
e le si togliessero Philippeville, e Mariembourg, per darle al re 
de’ Paesi Bassi, Sarrelouis alla Prussia, Landau alla Baviera; e 
le si distruggessero, con divieto di riedificarle, le fortificazioni 
d’ Uninga. 

Chi ricorda la storia narrata più su, può scorgere da se me- 
desimo di quanto rilievo fosse questa diminuzione di territorio che 
pareva così piccola. Con esso e con Lussemburgo, che era già stata 
tolta alla Francia nel trattato del 1814, si aprivano tutte le strade 
dell’ invasione forestiera. Lussemburgo dava il modo dè ricalcare 
quella del 1792. Philippeville e Mareimbourg, aprivano la vallata 
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dell’ Oise; Sarrelouis, della quale abbiamo visto l’uso che il Vil- 
lars facesse, schiudeva quella della Marna; Landau non avrebbe 
più difesa l’ Alsazia; e il cannone d’ Uninga, oramai muto, non 
avrebbe più sbarrato il passo di Befort, e le porte della valle 
della Senna. A Parigi si mirava da ogni parte, e il cuore della 
Francia rimaneva senza riparo. 


VI. 


Il ducato di Lussemburgo, staccato dalla Francia nel trattato 
di Parigi de' 30 maggio 1814, avrebbe dovuto, come tuttequante le 
altre provincie dei Paesi Bassi, formar parte del regno nuovo, 
che prendeva cotesto antico nome. Da Filippo il Buono insino alla 
rivoluzione di Francia non aveva mai avuta diversa sorte dalle 
altre. La Convenzione stessa che ne aveva fatto il dipartimento 
dei boschi sino dal 1° ottobre 1795, — due anni prima che la Fran- 
cia n’avesse, per il trattato di Campoformio, acquistata la pos- 
sessione legittima, — non se l’ era inghiottito in diverso modo nè 
con diverso gusto di quello con cui s'era cibato di tutte l’altre 
provincie fiamminghe e vallone, nè nel trattato del 1814 apparve 
nessuna distinzione. Pure, nella mente dei collegati che dovevano 
disporre dell’ Europa, niente impediva che questo distacco vio- 
lento tra il Lussemburgo e il resto dei Paesi Bassi si facesse 
per l'appunto allora. I paesi strappati alle unghie della Fran- 
cia tornavano nelle loro ridotti in polvere. Nessun antico nesso gli 
stringeva insieme; nessun’ antica tradizione ne collegava le par- 
ticelle. E' vera una legittimità nelle famiglie de’ principi che le 
chiamava a regnare; ma non v'era nei già sudditi loro nessun 
diritto superstite di comunanza di servitù neanche. In quelle c’era 
una tradizione storica di diritti; negli Stati non era rimasta nes- 
suna tradizione storica d’esistenza. La restaurazione consisteva 
nel restaurare dei troni, non già nel restaurare dei popoli. 

Poichè niente impediva che il Lussemburgo fosse staccato 
dalle altre provincie unite nel nome dei Paesi Bassi, dettero oc- 
casione a farlo due motivi. 

Il primo nacque dall’importanza della fortezza di Lussem- 
burgo, così ben mostrata dalla invasione del 1792. I collegati ven- 
nero presto nel pensiero di fare di essa e di Magonza due fortezze 
federali, quantunque il concetto non appaia nè nei trattati che 
precedettero la guerra, nè in quello di Parigi, nè nei primi atti 
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nei quali è discorso del regno dei Paesi Bassi. ‘ Ma Luigi XVIII, 
ne faceva motto nelle sue istruzioni del settembre 1814, all’am- 
basciata francese in Vienna; e temendo che la Prussia non ci met- 
tesse sopra le mani essa sola, raccomandava perchè la Confede- 
razione germanica ne prendesse custodia in comune, e la presi- 
diasse con truppe federali. 

Il secondo motivo ci parrà assai più strano. La Prussia volle 
per sè i dominii che la Casa di Nassau-Orange, sovrano dei Paesi 
Bassi, possedeva in Germania, non a dirittura per ritenerli tutti 
essa stessa, ma per iscambiarli in buona parte col duca di Nassau. * 
Ora la Casa di Nassau-Orange non avrebbe potuto perdere il di- 
ritto di sovrano germanico; e d’ altra parte nella loro casa ce’ era 
una particolar legge di successione del 1783, per la quale il go- 
verno dei principati di Germania non sarebbe rimasto nella stessa 
linea a cui spettava di regnare nei Paesi Bassi. 

Bisognava, adunque, trovare un paese, su cui questa ni- 
diata secondaria potesse regnare, quando la primaria regnava 
in Aja. 

A questo complesso di necessità così urgenti si dette sodisfa- 
zione, staccando il Lussemburgo dalle altre provincie unite, pro- 
clamandolo uno degli Stati confederati della Germania, e il re 
dei Paesi Bassi, diventato granduca a parte d’una delle provincie 
che era naturalmente sua, chiamato ad esser membro della Con- 
federazione per sola questa parte dei suoi Stati. 

Perciò, nel trattato di Vienna del 31 maggio 1815 tra la Prus- 
sia e i Paesi Bassi, e in quello generale e comune del 9 giugno, 
e in tutti gli altri che ne derivano, è detto espressamente, che 
il granducato di Lussemburgo è dato al re dei Paesi Bassi non in 
massa colle altre provincie che si chiaman così, ma a titolo spe- 
ciale, ed in compenso dei dominii che la Casa Nassau-Orange ab- 
bandonava in Germania alla Prussia. E determinandosi, che la 
fortezza di Lussemburgo deve essere ritenuta federale, vi si di- 
chiara anche esplicitamente, che il diritto di nominarvi il gover- 
natore e comandante militare s’ apparterrebbe al granduca, col 
beneplacito del potere esecutivo della Confederazione. 


! Tutti gli atti citati in questa parte del lavoro si trovano nel Recueil des 
Actes du Congrès de Vienne , pubblicato a Parigi dall’Amyot: e nel Supple- 
ment au Recueil des principaux traités, par.G. F. de Martens, continué 
par Fr. Murhard, Geettingue, tom. XX. 

? Vedi Atto finale del Congresso di Vienna, 9 giugno 1815, art. LXX, 
e Convenzione tra la Prussia e il Ducato di Nassau del 31 maggio 1815. 
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Però, non si creda, che codesto granducato fosse tutto il du- 
cato di una volta. Prima, non gli erano state restituite le parti 
che il trattato di Ryswick n’ aveva già risecate per la Francia; poi, 
la Prussia lo smozzicò sul fianco orientale, togliendogli San Vito, 
Bith all'Our, Bittburg, Nevenburg e la contea di Schleiden. Così 
la cessione lussemburghese non giunse più alla Kill, ma ebbe a 
confine la Mosella insino alla imboccatura della Sure, e poi questa 
sino alla confluenza dell’ Our, e poi l’Our sino al confine del can- 
tone di San Vito, diventato Prussiano; della qual perdita ad oriente 
fu compensato a mezzo giorno con un grosso pezzo del granducato 
di Bouillon, e a settentrione con un morso del Liegese. In questo 
granducato, così ricomposto, v'era, come nel ducato originario, 
ogni sorta di stirpe; giacchè vi si discorreva fiammingo, piccardo, 
vallone, tedesco; e nella più parte dei posti, mescolato ogni cosa. 

D'altra parte, non si creda, che alcune delle ragioni per cui 
pretesto questa storpiatura fu fatta, conservassero valore di sorte. 
Il trattato di Vienna aveva discorso come se il ducato di Lussem- 
burgo dovesse servire per commodo della legge di successione dei 
Nassau-Orange del 1783; ma, coi fatti, il re “de Paesi Bassi pub- 
blicò nel 1816 una legge fondamentale del regno nella quale co- 
testo granducato n’ era dichiarato parte integrante, cosicchè ap- 
punto questo scambio di eredi tra esso e il rimanente del Regno 
non vi sarebbe potuto accadere. E quindi fu fatta nel 25 mag- 
gio 1816 un’altra legge, per la quale i principi d'’Orange-Nassau, a 
cui sarebbe spettata la sovranità eventuale del Lussemburgo, si 
contentavano della cessione di beni demaniali posti nel distretto 
di Breda. 

Ma già prima, la cosa s’ era complicata peggio, e diventata 
più tedesca che mai. 

La Prussia non era rimasta assai contenta della parte che 
nel ducato di Lussemburgo gli era stata fatta. Avrebbe voluto 
proprio quello che alla Francia non andava a genio; sia come 
Prussia, sia come membro della Confederazione Germanica, met- 
tere sola la zampa nella fortezza. I fatti del 1815 gliene dettero 
il modo. 

Quando il 3 novembre 1815 fu stabilito a , Peri da’confede- 
rati il sistema difensivo della Germania, l’ imperatore d'Austria, 
di Russia e il re d’ Inghilterra promisero al re di Prussia il 
diritto di presidiare la fortezza di Lussemburgo, insieme col re 
dei Paesi Bassi, e quello di nominarne solo il governatore e il co- 
mandante militare. Però, questo diritto intanto le si conferiva, 


























172 
in quanto Lussemburgo era stata dichiarata fortezza federale; e 
la promessa gli se ne faceva nell’ articolo stesso, in cui si stabi- 
liva il modo di guarnigione delle altre fortezze di simil natura. 

Nè a tanti intercessori, nè a chi chiedeva, il re Guglielmo 
era in grado di negar nulla, per cocciuto che fosse di sua na- 
tura. Cosicchè 1’ 8 novembre del 1816 fu stipulato tra lui e il suo 
fratello di Berlino un trattato, nel quale, appunto que’ due diritti 
erano conferiti all’ ultimo; la fortezza sarebbe stata presidiata 
per tre quarti da truppe prussiane, per un quarto da olandesi. * 

Ecco, dunque, la matassa arruffata bene. Il granducato do- 
veva essere parte integrante del regno dei Paesi Bassi, così 
da non potersene staccare; parte integrante della Confederazione 
Germanica, così da non si potere il granduca esentare dall’es- 
sere membro di questa. E la fortezza che n’ era il capo-luogo, 
era bensi federale; ma il diritto di presidiarla non apparteneva 
alla Confederazione, bensì al re di Prussia e a quello de’ Paesi 
Bassi. 

La Gran Brettagna il 18 novembre 1816; l’Austria, il 12 marzo, 
la Russia, il 17 aprile 1817, riconobbero e sancirono 1’ accordo 
fatto tra la Prussia e i Paesi Bassi. Ma la Francia non appare 
che v'acconsentisse; e l’ unico atto, a cui aveva apposto la sua 
firma, il trattato di Vienna, vi contraddiceva. 


IL LUSSEMBURGO 





VII. 


Il ducato di Lussemburgo, dichiarato parte integrale del re- 
gno dei Paesi Bassi, in tutto quello che concerneva le rappresen- 
tanze e le istituzioni legislative, non minacciava di dover essere 
difficile a governare. Non aveva presa nessuna parte, nè nell’ in- 
surrezione contro Filippo II, nè in quella contro Giuseppe IL 
Quando questi pubblicò l’editto di tolleranza, gli Stati del paese 


' Com'è detto dal barone De Tornaco, ministro di Stato all’ Aja, in una 
nota alla Prussia del luglio 1866, «la situazione creata dalla convenzione 
del 1816 è stata modificata dalla convenzione conchiusa il 17 novembre tra 
il re dei Paesi Bassi ed il re di Prussia, convenzione che è stata approvata 
dalla risoluzione federale del 26 febbrajo 1857. Dietro questa convenzione, 
la Prussia fornisce una parte delle truppe che formano il contingente del 
granducato nella composizione della guarnigione della fortezza; e il re 
de’ Paesi Bassi cede al re di Prussia il diritto di tenere guarnigione esclu- 
siva in Lussemburgo in tempo di pace. » Questa convenzione riservava nel suo 
art. 4 l'approvazione della Dieta, che interveniva per la risoluzione dietale 


del 26 febbrajo 1857 
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protestarono contro, stantechè fosse contrario a’ lor diritti ed im- 
munità, cosicchè non vi ebbe vigore. La popolazione era rimasta 
tutta cattolica. Il paese, sino alla rivoluzione di Francia era 
stato fornito d'una sua rappresentanza, instituita nel 1444, che 
si riuniva due volte l’anno. Era divisa in tre Camere; il clero, 
l’ aristocrazia e il terzo stato: si stabilivano in assemblea 
generale gli oggetti a trattare; e sopra ciascun oggetto il partito 
si prendeva in ciascuna Camera, a maggioranza di voti. Una de- 
putazione di sei membri curava nell'intervallo l’ esecuzione di que- 
ste deliberazioni. I repubblicani di Francia avevano spazzato ogni 
cosa. L’aristocrazia era fuggita da ogni parte e il clero s' era ran- 
nicchiato. Quando il Lussemburgo entrava a far parte del regno, 
se alcuni vi potevano desiderare tuttora, nessuno sperava oramai 
più il restauro degli antichi ordini. 

Quando venne alle mani di Guglielmo il ducato di Lussem- 
burgo, in conformità della legge fondamentale del regno dei Paesi 
Bassi, ebbe i suoi Stati provinciali, che avevano diritto di man- 
dare quattro lor deputati agli Stati generali in Aja. Ma quantun- 
que avessero questa uguaglianza di diritti, e il re curasse e pro- 
muovesse la cultura del paese, i Lussemburghesi trovarono il go- 
verno degli Olandesi difforme dal loro genio, contrario a’ loro sen- 
timenti, non più nè meno che gli altri belgi. La tassa della macella- 
zione e quella del macinato furono le due cause, che sopra tutte gli 
alienarono; e certo non se ne poteva pensare di più gravose in un 
paese, in cui ciascun paesano macella la sua carne, e macina il 
suo grano ad uno degl’ infiniti rivoli, che gli traversano la cam- 
pagna. Cosicchè quando la rivoluzione francese del luglio 1880 ebbe 
quella pronta eco, che tutti sanno, in Brusselle, un mese dopo 
i Lussemburghesi insorsero come tutte le provincie, che sino al 
1795 erano appartenute all'Austria; e il re d'Olanda, non con- 
servò nel paese, altro che la fortezza e la città, presidiate dai 
Prussiani. 

Il ducato di Lussemburgo durò nove anni in questa condi- 
zione, col capo nelle mani dei re di Prussia e d'Olanda, e con tutte 
le membra libere di muoversi a lor posta nel giro della rivolu- 
zione belga, e dell’ istituzioni monarchiche e rappresentative che 
questa si dètte subito. Fu esso la principale difficoltà dell’ accordo 
tra l'Olanda ed il Belgio. Poichè, oramai, dall'Olanda lo staccavano 
le rimanenti provincie belge, che stanno di mezzo tra quella ed esso, 
non aveva nessuna ragione d'essere molto desiderato dal re datogli 
nel 1815, una volta che questi si risolveva a lasciare le altre: e 
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da parte sua, aveva tutte le ragioni di repugnare ad una unio- 
ne, che diventava più grave, ora, con un Regno, non solo di- 
stinto di genio, di religione, di lingua, ma separato di territorio. 
Si sentiva chiamato ad accomunare le sue sorti colle altre pro- 
vincie belge, colle quali aveva sin allora fatto tutt’ uno, e queste 
parevano risolute a non abbandonarlo. Cosiechè, quando le cinque 
potenze, soscrittrici del trattato di Vienna, pur ricusando d’inter- 
venire, risolsero nell’ ottobre del 1830 di attendere insieme a porre 
ordine alle cose de’ Paesi Bassi, perchè non ne nascesse un’ in- 
terruzione della pace d’ Europa, ammisero, bensi, la separazione 
delle due loro porzioni mal riunite insieme, ma risolvettero, nel 
protocollo del 20 gennaio 1831, che il granducato di Lussem- 
burgo non avrebbe fatto parte del Belgio, questa risoluzione pro- 
vocò un violento grido d’indignazione così nel Gran Ducato come 


nelle provincie sorelle. 

Le ragioni per le quali le potenze avevano risoluto così, sono 
chiare. La Prussia n’ era una; e questa aveva nelle mani la for- 
tezza. L'Austria un’altra; ed essa, insieme colla Prussia, rappresen- 
tava gl’interessi della Confederazione Gevmanica, ch' erano anche 
i proprii; ora il granducato era uno stato della Confederazione. 
La Russia, solo perchè impedita dalla rivoluzione di Polonia , non 


alzava alta la voce contro quella del Belgio. All’Inghilterra, quan- 
tunque non più così gelosa come altra volta, non premeva che la 
Germania perdesse un baluardo contro la Francia, e questo ve- 
nisse alle mani d’un governo fiacco. E infine nella Francia, a 
cui solo sarebbe giovato il distacco del Lussemburgo dalla Con- 
federazione e dalla Prussia, il governo di Luigi Filippo atten- 
deva piuttosto a lasciarsi ammettere, promettendo di farsi pic- 
cino, che non ad esercitare influenza, il cui uso avrebbe potuto esser 
rischioso. Gli bastava che la rivoluzione belga rovinasse per 
allora la fabbrica del regno dei Paesi Bassi, così industriosa- 
mente edificata a danno della Francia, quindici anni prima. 

E a queste ragioni s’ aggiugneva un pretesto. I Lussembur- 
ghesi speravano che dei diritti di famiglia dei Nassau-Orange 
fossero oramai liberi. Appunto. E’ s' erano accomodati nel ramo 
secondogenito, Ottone, colla legge del 1816; ma rimaneva sempre 
il primogenito, Walram, che regnava sul ducato di Nassau. Ora, 
come il granducato di Lussemburgo era stato assegnato al re 
d'Olanda in compenso dei possessi di Casa Nassau, abbandonati 
in Germania alla Prussia, cotesti Nassau-Walram non si poteva 
punirli del peccato commesso da’ Nassau-Ottone, lasciando ribel- 





E LE FRONTIERE DELLA FRANCIA. 175 
lare i Lussemburghesi, e bisognava mantener loro il diritto di re- 
gnare, quando che sia, sopra questi. 

Se non che così a’ Belgi come a’ Lussemburghesi i quali ave- 
vano i lor deputati al Congresso di Brusselle, queste ragioni non 
potevano andare a genio. Con quella prudenza che misero nelle loro 
risoluzioni, si erano dichiarati pronti a entrare, essi stessi, per 
il Lussemburgo, colla Confederazione germanica in quelle relazioni 
nelle quali era il re d'Olanda: ed avevan proclamato la loro in- 
dipendenza il 13 novembre in questi termini: « Il congresso na- 
zionale del Belgio proclama l’indipendenza del Lussemburgo, 
salvo le relazioni del Lussemburgo colla Confederazione Germa- 
nica. » Solo, i diritti di casa Nassau e la provvidenza benefica gli 
hanno salvati dall’ entrare in cotesto ginepraio germanico nel 
quale si volevano gittare così allegramente. 

Il dissenso pareva tanto più grave, ch’ era piuttosto colle po- 
tenze europee, che col re d'Olanda. Ma i Belgi persistettero nel- 
l’asserzione dei loro diritti anche quando la Francia, che prima 
aveva dato luogo a sperare altrimenti, dichiarò, nel marzo del 1831, 
di aderire senz'altro alle risoluzioni delle altre quattro potenze. Ai 
Belgi parve che si raddoppiasse il coraggio a resistere, quanto da 
più parti si voleva far loro onta e torto. Il Reggente annunciò 
con un manifesto pubblico, che il Belgio non avrebbe abbandonato 
i Lussemburgesi mai. Furono ordinati soldati e leve per accor- 
rere alla difesa, se per caso la Confederazione Germanica, come 
minacciava, avesse voluto intervenire colle sue truppe. L' animo 
dei Lussemburghesi era patente da che parte stesse. Il re d’ Olan- 
da, avendo annunciato l’ intervento della Confederazione, e nomi- 
nato il duca di Sassonia-Weimar a governatore del granducato, 
e minacciato pene a chi continuasse ribelle, e promesso perdono 
a chi ritornasse fedele, non un solo Lussemburgese, fuori del 
tiro di cannone della fortezza, gli diede retta. 

L’ostinazione dei Belgi, la mala voglia dei Lussemburgesi, la 
rivoluzione di Polonia che ingrossava, la paura, che, suo mal- 
grado pur faceva la Francia, e l'abilità e l’aderenze di Leopoldo 
di Cobourg, scelto re, furono causa , che le potenze rimutassero 
in parte il loro primo parere: e nel giugno del 1831 fermassero nei 
18 articoli i patti della separazione del Belgio dall'Olanda, mi- 
gliorando su altri punti la situazione del primo, e, rispetto al Lus- 
semburgo, non escludendolo più a dirittura, ma dichiarando che 
sarebbe stato intrapreso un negoziato a parte col re dei Paesi 
Bassi e colla Confederazione germanica, e che, nell’ intervallo, la 
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provincia sarebbe rimasta nello Stato in cui era, vuol dire, colla 
capitale soggetta all’Olanda, e il resto, incorporato nel Belgio. E 
poichè nè col re d'Olanda, cocciutissimo, nè colla Confederazione 
germanica, si poteva venire a conchiusione di nulla, le cinque 


potenze che avevano consentito di riconoscere il re del Belgio, 
anche prima che quello d'Olanda si fosse persuaso ch'egli esi» 
stesse, per finirla, stipularono il trattato dei 24 articoli del 15 no- 
vembre 1831, nel quale pattuirono, che l'accordo tra il Belgio e 
l'Olanda, rispetto al Lussemburgo, sarebbe consistito in questo, 


che diviso non solo il Lussemburgo, ma anche il Limburgo sarebbero 
stati divisi in due porzioni; ed una porzione di ciascuno sarebbe 
rimasta al Belgio, un’altra all’Olanda. Il Limburgo era veramente 
tutto Belga, come era tutto Belga il Lussemburgo; ma con questa 
combinazione si otteneva, che la Prussia e la Confederazione ger- 
manica non perdevano una posizione militare, che importava loro 
di ritenere; quest’ultima e gli agnati di Nassau non iscapitavano 
quanto a estensione di territorio; e la confederazione, se da una 
parte frontegziava la Francia per un tratto di confine men lungo, 
guadagnava con Maestricht sulla Mosa un’altra posizione mili- 
tare di assai valore. Il vantaggio d’averla vicina per minore spazio, 
e solo da Longwy a Mezières, bastava alla Francia cautissima e 
rimessissima nella sua diplomazia. E al Belgio che si dichiarava 
neutrale e si guarentiva, non era dannoso, pareva, di lasciarlo 
sguernito. 

Questo trattato del 15 novembre, a cui il re del Belgio ac- 
consentì e quello de’ Paesi Bassi no, non fu potuto far accettare 
a quest’ultimo e alla Confederazione germanica, che nove anni 
dopo. Allora solo intervenne tra il Belgio e 1’ Olanda il trattato 
del 19 aprile 1839, con cui i 24 articoli vennero sanciti dalle due 
parti cul concernevano. Rispetto allo seambio d’ una porzione del 
Lussemburgo con una porzione del Limburgo, il re d'Olanda 
prese obbligo (art. 5) d’ intendersi cogli agnati di casa Nassau, e 
colla Confederazione germanica. Per la seconda accedettero al 
trattato l’ Austria e la Prussia in un atto a parte; coi primi, 
s’acconciò egli stesso il 27 giugno 1837, dando loro 750,000 fio- 
rini, e conservando ad essi intatti i diritti di successione sulla 
porzione residua del granducato; nell’agosto, il Re di Olanda 
dette partecipazione di questo accordo di famiglia alla Dieta; e 
le propose d’ un fiato di volere accettare invece della parte del 
Lussemburgo persa quella del Limburgo guadagnata; il che si 
sarebbe potuto fare senza scrupolo, poichè la prima avesse 1/9,521 





E LE FRONTIERE DELLA FRANCIA. 177 


anime, e la seconda solo 2045 di meno. Al che la Dieta assenti 
nel novembre, dichiarando il Limburgo parte integrale del ter- 
ritorio federale, e soggetto a tutti i diritti e doveri dei terri- 
torii fregiati di questo titolo. E la cosa restò li; giacchè, per dirla 
di passaggio, il Limburgo non è mai diventato davvero parte della 
Confederazione, e d’ allora sino ad oggi, è stato retto come ogni 
altra provincia olandese, ha avuto i suoi deputati alla Camera 
in Aja, e questi non si son ricordati mai di appartenere per diritto 
alla Confederazione, se non per chiedere al governo di ottenere 
che persino l'ombra ne fosse scancellata. 


VIII. 


Il Lussemburgo, dai trattati del 1839, era ristretto in più 
angusti confini, ma lasciato dentro questi, nelle stesse relazioni 
anteriori. Del diritto della Prussia a presidiare la fortezza non vi 
s'era fatto motto; perciò rimaneva quello ch’ esso era, una delega» 
zione della Confederazione Germanica e del re d'Olanda insieme; 
nè colla prima entrava in diversi vincoli da quelli in cui era. 
L’area cedutane al Belgio era di 1690 miglie quadrate inglesi; 
quella rimasta all’Olanda e alla Confederazione, di 990, La regione 
lussemburghese antica era stata affettata la terza volta: restava 
un moncherino di se medesima. La porzione belga si poteva ritenere 
abitata in maggioranza da popolazioni vallone, quantunque non 
ve ne mancasse di tedesche, secondo il Berghaus, nel marchesato 
di Arlon; la porzione olandese da popolazioni tedesche vedremo, 
di che fatta. L'olandese rimaneva più lontana dal Regno cui do- 
veva appartenere, che non la belga; cosicchè il governo d’ Olanda, 
perchè le leggi federali non incagliassero il resto della sua ammini- 
strazione s’ indusse via via a formare del suo Lussemburgo su- 
perstite uno staterello a parte, e che si reggesse con leggi sue, e 
ministri distinti. 

Se non che, in un primo tentativo d’intedescare affatto questo 
residuo di Lussemburgo, che pareva così germanico, il re Gu- 
glielmo fece fiasco. In un paese, appena uscito dalla libera atmosfera 
della costituzione belga, mandò Hassenplug e Stifft, due forestieri, 
che, non essendo mai stati nel paese ed ignorandone del tutto i co- 
stumi e l’ indole, facevano e disfacevano a piacere, dimettevano e 
trasferivano gl’impiegati sospetti di affezione al Belgio, sopratutto 
notai, senza giudizio nè ragione; e vollero forzare all’ uso della 
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lingua tedesca un’ amministrazione che da lunghi anni si serviva 
della francese. La popolazione fu assai scontenta, e peggio, quando 
si volle forzarla ad entrare nell'unione doganale della Germania : 
cosicchè le grida che n’ arrivarono al re de’ Paesi Bassi furono 
tante, che questi non s’ indusse ad entrarvi per il Lussemburgo, 
se non quando il re di Prussia, nel marzo del 1842, andò egli 
stesso a fargliene le più calde premure. 

Solo il 1842 il Lussemburgo ottenne una maniera di costitu- 
zione , che il 1848 fu, per l’effetto della rivoluzione del febbraio e 
dei moti che ne nacquero nel granducato, allargata e fatta più 
liberale da una costituente apposita, nominata col beneplacito del 
granduca, e in conformità dello statuto anteriore. Però nel 1856, 
questa costituzione più geniale, dopo essere stata sordamente com- 
battuta per un pezzo, fu assalita di fronte da Guglielmo ITI, che 
nei principii del suo regno non l’ aveva voluta giurare, e non ci 
s'era risoluto che a forza. Allora. aiutato dal vento che spirava di 
Germania, contrario ad ogni libertà popolare, colla maggior vio- 
lenza ve ne surrogò un’altra; la quale, primo punto, chiariva bene, 
che il diritto di regnare, la Casa di Nassau l'aveva dal suo patto di 
famiglia e dall’articolo 71 del trattato di Vienna, non dalla volontà 
del popolo, come si era detto in quella del 1848; poi, restringeva il 
diritto elettorale ; irrigidiva le leggi della stampa; accrescevano le 
forze del potere esecutivo. La popolazione lussemburghese che, non 
ostante gli sforzi della parte clericale, l' aveva sempre data vinta 
alla liberale dal 1848 sino al 1856, non si lasciò soppraffare neanche 
dopo. I liberali, se non potettero mantenere tutto il loro terreno, lo 
difesero passo a passo; e l'aumento della lista civile, da 160,000 a 
200,000 fiorini — uno degl’intenti principali che la Casa d’ Orange 
voleva raggiungere attraverso il colpo di Stato — nella prima Ca- 
mera che seguì a questo, non fu vinto, che per 16 voti contro 14, 
essendosi uno di sinistra astenuto. Il 1859 il Governo, sentita la 
nuova tempesta che era cominciata a spuntare dal mezzogiorno, 
si mise per via più mite, s'addisse a conciliare gli animi ; e allentò 
le leggi elettorali e della stampa; ma non riuscì a trovare un ap- 
poggio sicuro e fido. Tra i liberali e il clero durava e dura il con- 
trasto: ed il granduca, sospettoso de’ primi, ha cercato di aggra- 
duirsi il secondo, lasciandogli prendere nel paese quella maggiore 
balia che volesse. Il protestantesimo non impediva al principe di 
stendere la mano al clero cattolico; nè a questo il cattolicismo 
impediva di accettarla; s' intendevano nel respingere d’ accordo 
le opinioni, che vogliono accrescere la parte d'iniziativa del cit- 
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tadino singolo, sia nell’indirizzo del Governo, sia in quello della 
coscienza. 

La conclusione d’un reggimento siffatto è stata che il Lus- 
semburghese, in genere, s'è alienato così dal regno d’ Olanda, 
come dalla Confederazione Germanica; giacchè quello e questa 
hanno concorso a premerlo, e la parte stessa cattolica, se accetta 
aiuto e ne promette, pure non è contenta nè sicura in una 
unione con principi e Stati nei quali, i protestanti prevalendo, 
per quanto sia lieta dell’oggi, è in sospetto del domani. 

E s’aggiugne rispetto alla Confederazione, che il Lussem- 
burgo l’ accusa della divisione subita dal paese, nel 1839, e che 
non l’ha anche scordata. E di più, ch’essa gli ha imposto spese, 
che non gli appartenevano, forzandolo a far passare la strada fer- 
rata attraverso la fortezza, ch'è stata causa d’un maggior di- 
spendio di più milioni, il quale avrebbe dovuto esser sopportato da 
tuttaquanta la Germania. E per sopraggiunta, d’averlo sforzato a 
spendere un milione di lire in nuove fabbriche nella fortezza; del 
quale danno indebito, quantunque si fosse richiamato a più ri- 
prese alla Dieta per esserne rimborsato, questa, senza dargli 
torto, non ha mai trovato tempo di dargli ragione. 

Cosicchè, quando nel luglio dell’ anno scorso, tutta la Ger- 
mania si divise in due campi ed andò in sangue, l’ inviato del Lus- 
semburgo alla Dieta, —il quale, per quanto si facesse e dicesse, è 
stato sempre un olandese — non prese parte nè di qua nè di là 
e si dichiarò neutrale; nel che il re d’ Olanda si conformò affatto 
al sentimento del paese, come vi si è conformato più tardi nel 
mostrarsi repugnante ad entrare nella Confederazione del set- 
tentrione, e nel credersi sciolto da ogni vincolo federale, una 
volta che l'antica Dieta, di cui faceva giuridicamente parte, si 
è trovata disciolta a forza e nî è morta. 


IX. 


Ed ora raccogliamo le vele da così lunga navigazione, che 
avrà avuto, come ogni altra, le sue ore di tedio. 

A due spiagge essa ci avrebbe dovuto fare approdare, se l’ab- 
biamo condotta bene, dopo averle proposta una doppia méta a 
raggiungere. 

Ci sarebbe dovuto divenir chiaro se in codesto residuo di Lus- 
semburzo v’ha alcuno di quei diritti storici o nazionali, per ra- 
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gione d’esistenza secolare o di stirpe, il quale escluda che d’un 
paese si disponga in un interesse generale della pace di Europa. 

Ci sarebbe dovuto apparire anche, a che fine e con quale in- 
tendimento sia stato messo in una così peculiare posizione mili- 
tare e politica, com’ è quella ch’esso occupa, e se questa posizione 
richieda di essere alterata, quando la condizione rispettiva delle 
potenze che lo fronteggiano è stata alterata anche. 

Ora ci pare che su questi due punti si sia naturalmente 
raccolta molta luce. 

I! Lussemburgo d’oggi non ha nessun diritto d’esistenza sto- 
rica; esso è anzi la negazione di tutti quanti i diritti storici, che 
al suo nome si possono associare. Corso e ricorso da eserciti fo- 
restieri, rimasto a riprese per lunghi anni in potere della Spagna, 
della Francia, dell’ Austria, dell'Olanda, del Belzio, non ha potuto 
conservare l'impronta di nessuna di queste nazioni contermine, 
tra le quali è diviso. Composto in origine di paesi abitati da stirpi 
diverse, n’ha abbandonati d’ogni sorta alle mani della Francia, 
della Prussia, del Belgio, che l'hanno affettato, la prima nel deci- 
mosettimo secolo, la seconda il 1815, la terza il 1839. Quantun- 
que oggi la maggioranza della popolazione del granducato super- 
stite si possa ritenere tedesca, pure non è tutta tale, nè tutta quella 
che nel vecchio ducato si poteva ritenere tale, è rimasta al nuovo. 
Tante volte, da’ potenti vicini sono state messe le unghie nell’ an- 
tica colonia di Lucilio; eppure non mai col pensiero di farne l’ abi- 
tazione d’una stirpe sola; questo nè la storia lo rendeva possi- 
bile, nè nessuna voce del paese lo chiedeva. 

Il Lussemburzhese d’ oggi parla un dialetto che non è nè 
fiammingo nè francese né tedesco; e che pure è ogni cosa. Di 
questi tre elementi in quale delle sue città prevale l’ uno, in 
quale l’ altro: e la loro proporzione si è dovuta variare col tempo. 
Se nella città di Lussemburgo la plebe mossa dal clero, il 16 e 
il 17 marzo, avanti alla casa del parroco, gridava /ert net, fert 
net, e un tedesco in quella storpiatura ritrova subito il suo fir- 
chtet nicht, dice anche zapertott (saperlotte), vot zerviter (votre ser- 


viteur), soirée passiren (passer la soirte), met utreerten Englen- 
meschen akzent (avec autrè anglais accent), parole, che se nel 
loro giro, e nelle loro terminazioni distintive rivelano il genio 
d’un parlatore originariamente germanico, mostrano anche che 
egli s è scordato di se medesimo, ed è diventato tra fiammingo 
e francese, Il giornale principale che vi si scrive, il Courrier, è 
in quest ultima lingua; e quando il governo volle opporgli un al- 
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tro giornale, che ne temperasse: le influenze liberali, lo stampò 
in francese, L’Union. L’ amministrazione vi si è condotta sempre 
in francese: ogni relazione tra il Lussemburghese e il suo so- 
vrano è passata in francese, da molti secoli im qua. Il governa- 
tore austriaco dei Paesi Bassi non corrispondeva in altra lingua 
colle autorità locali. Luigi XIV, nel prendere Lussemburgo vi 
trovò un’ amministrazione che parlava la sua lingua. Quando il 
reggente austriaco prese congedo dal paese nel 1795 per non più 
ritornare, lo fece in un manifesto francese. Abbiamo vista 1’ op- 
posizione che fu fatta ad Hassenpflug e Stift , perchè vollero sur- 
rogarvi il tedesco. Il cancelliere di Stato V. Blochausen, licen- 
ziato dal re nel 1848, gli scrisse risentito che aveva avuto torto 
di fare come aveva fatto; e glielo scrisse in francese; ora, se 
v ha cognome tedesco, è il suo. E ad una delle molte deputa- 
zioni, che dopo il 1848 vennero all’ Aja per chiedere che fosse 
fatto ritornare nella diocesi il furiosissimo vicario Laurent, il re 
rispose: Que me voulez-vous? Vous voulez la guerre; (e percuo- 
tendo la sciabola) je vous la ferai, et bonne. Restez dans votre dio- 
cése. E quando nel 1854 Guglielmo III visitò il paese per sen- 
tire che cosa vi si desiderasse e non lo fare, il decano di Dies- 
kirch, che, più vicina alla frontiera prussiana, dovrebbe parere 
più tedesca, gli chiese in francese, che il pastore fosse lasciato 
tornare all’ ovile tra le sue pecorelle: e il re, cortese, rispose: 
Il ne reviendra pas: e come il decano sordo non aveva sentito, 
soggiunse: Plaît-il, Sire? —il sire ripetè tuonando la frase di 
prima, ed anche in collera non smise il francese. È un libro te- 
desco, e dei più tedeschi, quello che racconta così. 

Il Lussemburghese è cattolico; e per quanta breccia i libe- 
rali hanno tentato di fare nel sentimento religioso del paese, 
l'hanno poco o punto scosso. Il partito del clero v’ è stato con- 
dotto dal 1842 in qua, dal Laurent, un vescovo in partibus al- 
lora del Chersoneso, ora d’Alicarnasso, vicario apostolico del paese 
elevato in quell’anno a vicariato; giacchè prima il Lussemburgo 
era stato ecclesiasticamente spartito tra le diocesi di Treveri, 
Metz, Liegi e Namur, e dalla rivoluzione belga in poi era ap- 
partenuto a quest’ ultima. Ora, il Laurent è un cocciutissimo 
uomo e di quelli che vanno a occhi chiusi colla testa innanzi; e 
spaventano i loro seguaci stessi. Ma a mostrare, che le sue vio- 
lenze non sono senza qualche approvazione per parte delle popo- 
lazioni, basti dire che il Courrier, scomunicato da lui in tutti 
quanti i suoi lettori, appellatosi a’ tribunali della condanna, vio- 














182 IL LUSSEMBURGO 


latrice, a parer suo, della libertà di coscienza e di stampa, ha 
sentito ribadirsi la sentenza. 

È molto evidente, quindi , che dei contatti parecchi che il Lus- 
semburgo ha avuto, il più efficace sopr’ esso è stato, come suole, il 
francese, al che ha conferito anche l'aver ritenuta la moneta di 
Francia, e il codice Napoleone. Un viaggiatore recente inglese, 
si badi, scrive, che il lussemburghese non ritiene nè Brusselle, nè 
l’Aja, nè Francoforte per sua capitale, bensì Parigi; e se non può 
fare così lungo viaggio per provvedersi, va a Metz, anzichè a Tre- 
veri. Gli operai vanno a Parigi a guadagnar il denaro da spendere 
a casa durante la parte dell’anno, che il lavore manca; i giovani di 
buone famiglie vanno alle Università francesi a compire i loro 
studii. Parecchi s'arruolano nell'esercito francese anche; non nel 
tedesco, a cui, per diritto federale, appartengono. Che meraviglia, 
se quando la Confederazione germanica del 1810 s'è trovata spenta 
senza lor merito, si sono sentiti, come il Bismarck stesso ha con- 
fessato, sollevati da un peso; hanno respirato più alla libera, 
e si sono raccomandati di non essere imbarcati in un’altra 
unione? 

Adunque, se nel giudizio della nazionalità d’ un paese bisogna 
far fondamento piuttosto sulla disposizione attuale degli animi e 
gli elementi di civiltà e coltura, che sopra un’origine, sopratutto 
incerta, confusa, mescolata, e senza base storica, il Lussemburgo, 
debba o non debba essere dato alla Francia, appartiene piuttosto 
alla nazione, che prevale sulla riva sinistra del Reno, in Belgio, 
nella Francia, nella Svizzera, che non a quella che popola la riva 
destra. 

E s'è visto, che se nel 1813 il Lussemburgo è stato ascritto 
alla Confederazione Germanica, si deve a un criterio politico e 
militare, anzichè a nessuna considerazione di diritto storico e na- 
zionale. La fortezza di Lussemburgo è parsa non solo un neces- 
sario presidio della Germania, ma un utile istrumento da tenere 
a segno la Francia e minacciarla. È stata assegnata alla Confede- 
razione come Landau, perchè, con questa, Magonza e Rastadt, 
formasse la fortissima fronte militare verso la Francia della na- 
zione inimica. La Prussia ha voluto presidiarla, perchè accresceva 
le sue guarentigie, e le dava modo di minacciare Parigi, verso la 
Sciampagna, come Sarrelouis verso la Lorena. 

Perchè la condizione rispettiva della Germania e della Fran- 
cia rimanesse la medesima di quella ch'era stabilita ne’ trattati 
di Vienna, pure così parziali, bisognerebbe che le condizioni di 
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forza le quali derivano dalle costituzioni interne del paese non 
mutassero. Ora, queste condizioni sono già mutate da un anno in 
qua visibilmente, dopo una preparazione segreta di molti anni, 
in maniera che la Prussia ha meglio che triplicate le sue forze, 
accrescendo d’ un terzo le sue popolazioni, e la stirpe germanica 
ha assunto rispetto alle francese una unità, una coerenza intima 
ed una saldezza, che la sua storia non ricorda da secoli, o piut- 
tosto non ha registrata mai. 

Quest’ alterazione rispettiva di forze non può non essere causa 
che la pace d’ Europa non sia a pericolo continuo di venire tur- 
bata se la Germania e la Francia restassero ora, una rispetto 
all’ altra, nei confini segnati dal trattato di Parigi del novem- 
bre 1815. Difatti, mutate le condizioni della Germania, la Francia 
avrebbe ragione di sentirsi anche meno sicura; la popolazione che 
l’abita, si vedrebbe ridotta d’ influenza in Europa, giacchè questa 
è proporzionata sempre alla forza che presenta l’interno dello 
Stato; e nonchè prevalere, al che certo ha rinunciato, dovrebbe 
consentire, che sopra essa e contro essa prevalesse un’ altra na- 


zione. 

Certo dal 1830 in poi la Francia, ridotta, ha fortificato, il 
meglio che ha potuto la sua nuova frontiera, e formata una se- 
conda zona di difesa, compresa tra 1’ Oise, l’ Aisne, il canale delle 


Ardenne e la Mosa, munita, sopra l’ Oise, da Guisa e la Fére; 
sepra l’ Aisne, da Soissons; tra l’ Oise e l’ Aisne, da Laon, sopra 
la Mosa, da Mezières e Sedan. Nell’ apertura delle Ardenne ha 
ricostruita Marcal sopra la Seille, e Toul, che chiude la Mosella, 
per compensare Sarrelouis diventata prussiana. Ha ingrossata 
Weissemburgo e raddoppiate le fortificazioni di Bitsche , per non 
sentire la perdita di Landau: e al cannone di Uninga smantellata 
ha surrogato quello di Béfort e di Langres, che chiudono da quella 
parte la via di Parigi. E la capitale della Francia, il suo cuore e 
la sua mente, è stata afforzata gagliardamente, e messa al sicuro 
da qualunque assalto. 

Ma un gran popolo non può essere obbligato a doversi difen- 
dere al di qua delle sue frontiere, o nel centro stesso, nel fuoco 
della sua vita. Volervelo obbligare è sfidarlo: e chi sfida, minac- 
cia la pace, tanto più, quanto più è legittima l’alterezza di quello 
a cui il cartello è mandato, ed incomportabile la baldanza e peri- 
colosa la forza presente, e minacciosa quella avvenire di chi lo 
manda. 

E la nostra storia ha mostrato, che come è vero e giusto che 
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la frontiera francese sia assicurata verso la Germania, tanto è 
vano e soverchio ch’ essa arrivi sino al Reno. Questa, essa non la 
potrebbe mantenere e difendere, che facendo in tutta la composi- 
zione degli Stati contermini delle alterazioni, che nè il sentimento 
nazionale nè la gelosia degli Stati rendono possibili ora, nè forse 
mai più. 

Basta dalle due parti avere senno e misura, perchè facciano 
cosa degna della civiltà dei tempi, e conforme a’comuni inte- 
ressi. 

La Francia dirimpetto"all’ aumento delle forze della Germa- 
nia, può essere assicurata in questi tre modi; o migliorando la 
sua frontiera, e ritornandola suppergiù nella condizione, in cui 
era il 1792, e fu rispettata dal trattato di Parigi del 1814; ovvero 
prolungando tra essa e la Germania quella fascia di Stati neu- 
trali, che già principiano a settentrione il Belgio e a mezzogiorno 
la Svizzera; o per ultimo, assegnandole, per il rigore stesso 
del principio nazionale, che si vuole applicare al di là del Reno, 
tutte le popolazioni di origine franco-galla, e la cui lingua è 
francese. 

I negoziati possono via via trovare una delle due prime strade; 
solo il cannone potrebbe tracciare la terza. E il sentimento del 
popolo e del Governo di Francia sono così equi oggi, che nè alla 
prima nè alla seconda si oppongono; e non prediligono necessa- 
riamente la terza. È bene, che prima che la loro mente e il loro 
animo si muti, la prudenza dei governi sappia fargli progredire 
nella prima o nella seconda. 

Tutta la storia raccontata da noi ha mostrato, come tra la 
Francia e la Germania nessuno Stato si sia potuto formare, in- 
teso a crescere dall' una parte o dall’ altra. Ma ha mostrato 
anche, quanto alla Francia stessa ha fatto danno l’avere violata 
essa per la prima e lasciato, quindi, violare altrui la neutralità 
svizzera; e come si sia potuta vantaggiare poco del possesso del 
Belgio. Non v’ ha nulla quindi nel passato, che vieti che due na- 
zioni, così nemiche ab antico e guerriere, pongano tra, loro come 
a dire, un guanciale , che impedisca o almeno ammortisca i colpi 
reciproci. 

Ma se il prolungamento di cotesta fascia neutrale dell’ Alpi 
alla foce della Schelda e del Reno, troverebbe in molti punti dei 
contrasti forse invincibili per parte d’ interessi già gagliardi e po- 
tenti, niente vieta che la soddisfazione e la sicurezza della Francia 
sieno cercate via via in quel miglioramento della sua frontiera 
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orientale, che abbiamo detto essere la prima strada, che si può 
percorrere. 

Resta ancora incerto, e dipendente da casi non definibili, per 
quale di queste tre vie si debba andare; ma la battaglia di 
Sadowa ha reso fatale oramai, che per l'una o per l’altra la 
Francia e la Germania s’ incamminino. 


RuGGIERO BONGHI. 
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STORIA DEI MOTI DI BASILICATA E DELLE PROVINCIE CONTERMINE 
nel 1860, per Giacomo Racioppi. Napoli, Morelli, 1867. 


La rivoluzione a libertà delle provincie napoletane è in questo 
libro, che toglie argomento da una di esse, raccontata un po’ diver- 
samente che non si soglia nelle narrazioni volgari; dove la leggenda 
garibaldina assorbe tutto, e il movimento interno e spontaneo de” po- 
poli, che pur ci fu e mette conto, anzi è giustizia si studi, sparisce 
dinanzi alla impresa di conquista dell’ eroe. Il signor Racioppi, che 
tenne onorato luogo in uno de’ governi d’ insurrezione, proponendosi 
di studiare intimamente nelle sue cagioni, ne’ suoi modi, nelle sue 
conseguenze la rivoluzione dell’antico regno borbonico, ci ha dato 
una istoria la quale merita veramente questo nome sì per la impor- 
tanza sua morale e civile grandissima, sì per la forma data al- 
l’ egregio concetto. Nè invero sappiamo quanti oggidì in Italia, anche 
de’ nostri più vantati, saprebbero con tanta maestria ordinare un 
libro, nella composizione delle sue parti di non lieve difficoltà, per 
non dire che da pochissimi si potrebbe sperare questa nobile e schietta 
eleganza di veste, una lingua pura proprissima vivace, uno stile 
vario potente dritto al suo fine, non fucato, non contorto, non stem- 
perato nel gergo della politica quotidiana: cuore e mano di artista, 
nel far sentire e dipingere pur con un motto le cose; mente di sto- 
rico, nel preparare il racconto al giudizio con quella agevolezza che 
dai nostri antichi abbiam pur troppo disimparata. Affermare che 
questi XXII capitoli di storia ricordano le più belle pagine del Col- 
letta, e che temperati qua e là da certo ardore il quale tengono dal 
soggetto e talvolta scoppia con un po'di scorretta vivacità, possano 
rimanere fra gli ottimi, è alla storia del signor Racioppi rendere parca 
giustizia. Il quale del non essere conosciuto in Italia come pensatore 
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drittissimo e scrittore singolare ha comune, a nostro danno, con altri 
la sorte; e l'avrà, finchè non passi questa letteratura spicciola 
d’opuscoli che ci assordano col loro stridio, di erudizione di seconda 
mano che c’ inganna con le sue lustre, e di storie compilate su’ gior- 
nali anzi co' ritagli di essi, senza spirito di quella che sola fa monu- 
menti duraturi i libri, la quale è l’ arte. 


I. DEL LuNco. 


CANZONI POPOLARI COMASCHE, raccolte e pubblicate colle melodie dal 
dott. G.-B.-BoLza. Vienna, dall’ I. R. tipografia di Corte e di Stato. In 
commissione presso il figlio di CarLo GEROLD, libraio dell’I. R. Acca- 
demia delle Scienze, 1867. (Un fascicolo in-8 tratto a parte dai Rendi- 
conti delle tornate dell’ I. R. Accademia delle Scienze, classe filosofico- 
storica. Vol. LIII, pag. 637-700.) 


Gran mortificazione al certo per un Italiano il veder le cose nostre 
più accuratamente studiate oltr’Alpe da’ forestieri che da noi; il ve- 
der pubblicare di continuo in Inghilterra, in Germania ed anche in 
Francia un visibilio di monografie su quelle minuzie della nostra sto- 
ria politica, letteraria, civile che noi superbamente disprezziamo quasi 


fossero inezie. Siamo neghittosi, non ec’ è che dire : il dolce far niente 
(qui fra noi possiamo convenirne) ci piace, quanto ci dispiace il sentir- 
celo rimproverare, appunto come un deputato che specula sulla sua 
parte d’oppositore, non vuol sentirsi chiamare corrotto. 

Il peggio si è che gli altri ben possono lavorare in vece nostra, 
ma non giungono a supplirci. Lessing diceva una cosa verissima, ove 
discretamente si applichi, con quel suo paradosso: « non meritar nome 
di storico se non chi scrive i fatti contemporanei del suo popolo (der 
die Geschichte seiner Zeiten und seines Landes beschreibt). » Chi non è 
immedesimato col carattere nazionale, chi non ha spontanea sulle lab- 
bra la lingua, non può rendersi nè render altrui piena ragione di mille 
fenomeoi; non può avere quella divinazione senza la quale è impossi- 
bile scrivere di storia, ben capire l’opera d’una nazione in qualsi- 
voglia arringo. Così, per esempio, riuscirà sempre impossibile ad un 
forestiero di raccozzare una buona raccolta di canti popolari; egli pren- 
derà continuamente de’ granciporri e non giungerà che ad accumular 
materiale di dubbio valore. Valgano a provarlo tutte le raccolte di poesie 
popolari italiane fatte da tedeschi, nelle quali trovi una confusione, 
una mancanza di criterio da trasecolare. Il Widter, che spigolava nel 
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Veneto, non conosce neppure i metri italiani e trasforma sistematica- 
mente i distici d’endecasillabi in quartine di versi zoppi: ed un pro- 
fessor viennese, il Wolf, che pubblica la sua raccoltina, non sa cor- 
reggerlo; sicchè stampano, per dirne una: 


Canta bel cardelin, 
Fati sentire, 
Le done inamorae 
Non pol dormire, 
invece di: 
Canta bel cardelin, fati sentire, 
Le done inamorae non pol dormire. 


Nè molto migliore, nè fatta con più fine criterio è la raccoltina 
del Bolza: tacciamo della parte musicale in cui però ci sembra in- 
feriore assai al Ricordi ed al Pullè , i quali già da molti anni po- 
sero in luce un volume di melodie popolari lombarde. Della parte 
poetica diremo ch'è un’olla podrida in cui s' affastella un po'di 
tutto: proverbi, motti, canzonette infantili, facezie popolari, roba 
da letterati, romanze antiche e via dicendo, appunto come nella fa- 
mosa bowillabaisse provenzale ogni generazion di pesci e di crosta- 
cei, cefali, ombrine, triglie, gamberi, orate, muggini, naselli, totani, 
seppie, polipi, ostriche, è frammischiata, sminuzzata per fare la 
più caotica zuppa del mondo. De’ proverdi crediamo non ce ne sia 
un solo che il professor Bonifacio Samarani non abbia registrato 
ne’ suoi Proverbi lombardi raccolti ed illustrati (Milano, tipografia 
Guglielmi, 1858). Le canzonette infantili, che suppergiù son quelle 
stesse in tutta l’ Italia, tranne poche varianti e la diversità degl'idio- 
mi, sono ben notate. Ma un gran numero, quasi tutte le canzoni, 
si dimostrano opera di letterati ne’ metri contorti, nella lingua, 
nel pensiero, nell’ assenza assoluta di spontaneità, nel tema stesso, 
quand’ è religioso, giacchè crediamo che in tutta l’ Italia non ci sia 
forse una sola poesia di tema religioso, parto diretto della fantasia 
popolare. Altre canzonette quantunque possano cantarsi sul Comasco, 
non sono da dirsi più comasche, di quel che la Marsigliese sia da 
dirsi italiana perchè cantata spesso anche in Italia: così per esem- 
pio quella che incomincia: 


Pianta la fava la madre villana, 


che del resto non è neppur di genere schiettamente popolare; anzi 
appartiene a quella infinita schiera che de’ letteratuzzi d’ infimo or- 
dine, ma spesso non senza grande attitudine alla poesia, compongono 
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quotidianamente per la plebe. Di questa specie è divenuta famosa a 
nostri giorni in Napoli : 
Io te voglio bene assai, 


ed in Firenze 
Giulia gentil, dal bel color, 


delle quali si sa l’autore, e quand’ anche s’ignorasse sono per natura 
propria individuali e non nazionali. La parte veramente importaate 
di questa pubblicazione sono le dieci canzoni romanzesche, quan- 
tunque le più siano varianti di ballate già pubblicate, e quantunque 
siano tutte mal commentate e peggio trascritte. Non ci vuol gran 
mente per discernere che non possono non essere apocrifi e letterari 
de’ versi come i seguenti : 

.. Ma invece d’ un sol bacio 

Rendetemi contento. 

All’ombra d’ una pianta 

Si misero a seder, 

La bella molinara 

E il giovin cavalier. 


Dalla lettura di questo libro nasce però l'impressione che il cauto 
popolare in quel di Como sia diverso che nelle altre provincie italiane, 
dove ha per suo verso prediletto l’endecasillabo e per forma il Rispetto 


variamente modificato o nominato. E per distruggere questa falsa im- 
pressione ci piace pubblicar qui una piccola scelta di canti popolari 
delle vicinanze di Somma Lombarda e Varese. Li ha raccolti per 
noi diligentemente una gentile amica, la quale ha spirito da com- 
prender l’importanza di queste ricerche, il che non è comune, e bontà 
da sobbarcarvisi, il che stimo più raro assai. Le dimostri almeno 
questa stampa il pregio che attribuiamo all’opera sua. 

I numeri I-X sono villote tetrastiche con gli endecasillabi rimati 
a due a due: A' A° B° B*. 

I numeri XI-XIII sono villote tetrastiche nelle quali l’ ultimo 
endecasillabo è ripetizione del primo: A' B® A* A*. 

I numeri XIV-XXI sono villote tetrastiche, nelle quali i due 
primi endecasillabi sono sciolti dall'obbligo della rima: A' B® C° C*. 

Il numero XXII è una villota tetrastica a rime alternate: A' B° A° B*. 

I numeri XXII-XXV sono villote di sei e d’otto endecasillabi 
rimati a due a due: A' A? B® B* C* €°; A' A? B® B* C* C° D' D'. 

I numeri XXVI-XXXIII sono canzonette di vario metro. 

Ogni cosa è trascritta come vien cantata, mista di dialetto e di 
lingua nobile: sia che questo accada per effetto dell’ importazione delle 
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villote da altre provincie, o per ispontanea tendenza all’ idealità, 


come a noi par più vero in molti casi. 


i, M'è stato detto e poi m'è stà contà 
Che a fa V amur in chiesa lè peccàa; 
E mi che sont ina brava figliola 
Quand vòj far l'amur vengo de' fora. 
O Fiorentin che vieni da Fiorenza, 
Insegnem de ehe part l' amur comenza. 
— « El s' incomenza a rider e scherzare , 
» El se finiss col piange sospirare! » — 
El mio amur se l’ è lontan de chì- 
Dove l'è lù vorria vess anch mi. 
Vorria vess nè morta, nè ammalada 
In braccio del mio amor indormentada. 
Vorria vess ina gallina nana 
Per andar nel giardin dell’ ortolana : 
Farìa finta de beccar i fiori 
E all’ortolana mi farìa | amore. 
El mio amur se l'è un vilan de fora: 
In su el cappel el porta la vibla, 
In sii l’oreggia el galofrino bianco 
E in sù la bocca | iiselin che canta. 
El mio amor si chiama Luvisin 
Mi in paradis e lù in càa del ciappin: 
Mi in paradiso colla mia mamma, 
E li in càa del ciappin in fògh e fiamma 
Amur , Amur te set la mia rovina 
De fam innamorà inscì piccolina. 
Ma fam innamorà non |’ è niente: 
Abbandonar l’ amur l’ è iin gran tormento 
El mio amor el m’' ha mandato in iiga, 
Come sarebbe a di ch’ el me refiida ; 
E mi ghe n'hoo mandata iin’ altra bianca: 
S'el me refiida li ghe n’ hoo cinquanta. 
Non t'innamorà mai d’ un periicchee, 
Ch'el te farà la vesta de palpee. 
La vesta de palpee l’ è semper rotta 
L’amur del pericchee la var nagotta. 
Vorria cantà, non soo quel che me canta; 
Vorria alzar la vòss, me el fida me manca : 


! Vedi più giù le varianti bergamasca, toscana e vicentina 
° Galofrino bianco, garofolino bianco. 
* In còa del Ciappino, a casa del diavolo. 





BIBLIOGRAFIA. 


Vorria cantà , non sòo quel che me diga 

Vorria alzà la vòss, ma l’ è fadiga. 

Non t'innamorà mai d’ un calzolare. 

Ch’ el fa fiorir le rose sul banchetto: 

Le fa fiorir e poi le fa crodare.... 

Non t’innamorà mai d'un calzolare. 

M' è stato detto dall’ ortolanina 

Che l’ insalata la rinfresca il cuore : 

Ma tanto più mangiarla alla mattina 

In compagnia dell’ ortolanina. 

Che me n’ importa a mi se non son bella? 

Che gh’ hoo 1’ amante mio che fa el pittore. 

Elo me pingerà com’ ina stella, 

Che me n’ importa a mi se non son bella ? 

Oggi l’ è venerdì che non si canta, 

Ma mi per divozion voglio cantare : 

Non canto nè per spass nè per legrìa 

Ma per scacciare la malinconìa. 

Quanti ghe n’ è che non me pol vedere! 

Bassan gli occhi e fingon di dormire 

E mi che son fiirbetta alla ringhiera, 

Chi non me pol veder vad’in galéra. 

Vorria che il mio amor fosse in galera, 

Con cento braccia di catene al collo: 

Vorria che nessuno l’ ajutasse 

Sol che 1’ acqua del mar che l’ annegasse. 

O figliolina non ti stimà tanto! 

Che tua madre non è la Regina, 

E tuo padre non è Re di Spagna: 

La tua nobiltà 1’ è là in campagna. 
XVIII Mi sono stato a confessam del pappa 

Gh'hoo dito che ho basaa la mia morosa. 

El m’ha rispost : — Te fiisset benedett 

La basaria anch’ mi se ghe 1’ avess. — 

Non t' innamorà mai d’ un caval zoppo, 

Ma nè talmente d’ ina donna bella : 

El caval zoppo el sta semper in stalla 

La donna bella l’ è cattiv curalla. 

Quanti ghe n' è che brama la fortiina ! 

Mi povero meschin la bramo mai: 

Bramo una figlia de disdott’anni, 

Quela l'è la fortuna che mi brami. 


1 Cf. IX, dove si sconsiglia 1’ amor del perrucchiere, e XIX, dove si dis- 
suade l uomo dall’ amar bella donna. Crodare, cadere. 
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Corrii, corrii che ho feri a’ na mosca ! 
Chi vuol il sangue porti la scidella, 
Chi vuol la carne porti la cavagna,.... 
Chi vuol la mia morosa la guadagna. 
Cossa m'importa a mi se el pan l’ è car? 
Che ho fatto iin’amorosa mornerina ; 
Tutte le volte che mi vòo a trovalla, 
Lee la me dona un sacco de farina. 
De sta contrada ghe passeggia un zoppo 
Ghe l’ hoo gilrada ch’ el passeggia troppo ; 
Ghe l’ hoo giiirada silla fede mia 

La gamba dritta ghe la vii tò via; 
La gamba zoppa ghe la vii lassare, 
Come farà quel zoppo a camminare ? 
E] me amor si l’è in bel giovinett 

EI so ritratt ghe l'hoo de cdo del lett. 
Tiitte le volte che mi voo a dormire, 
EI ritratt del mio amor me fa morire; 
Tiitte le volt' che vado a riposare 

El ritratt del mio ben me fa sospirare. 
Vi dò la buona sera, o mia popòla, 

Se vorii fa l'amor vegnii de fora; 

Se avii paura che l'amor v’inganna, 
Vegnii de fora colla vostra mamma; 
Se avii paiira che l'amor ve tocca, 
Vegnii de fora colla vostra rocca; 

Se avii paiira che ve porta via, 
Vegnii de fora colla compagnia. 

L'è sette notti che dormo siil porto ; 
Per compagnia gh’ avevo la Gigia 

Ma el cordonista ne l’ hàa rubà.... 

Io giò dal ponte ti voglio gettà. 
Quando mi trovo la Gigia in strada 
Sento il mio sangue gettarsi in veleno; 
O cara mamma, cangiate ste pene, 

O cara Gigia, per te morirò. 

El me moròss 

L'è un bel tòss: 

El gh’ ha lungh’ el nàss 

Ma mi, el me piàss. 

De mestée 

El fa el periicchée, 


' Cordonista, cordaio. 
? Tosann, fanciulle. 
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Per tajà i cavej 
Ai tòsann bej. 
XXVII! Lee l’andava e mi vegniva 
Sila strada de Montrass; 
Mi guardava chi che l’era, 
L'era quella che me piass. 
Mi gh’ hoo dit in d’ in’ oreggia : 
— Caterina, vobbiem ben! — 
Lee, piangend la rispondeva : 
— Oh, podess vorreten men! — 
XXIX.® Traditora, birbonna, zabetta 
Si t' hoo vist a fa i béj al Battista 1 
Ma per dio, te scassi de lista, 
E buon giorno, buon anno e buon dì. 
Guardèla, rimiréla, vialter pivéj! 
Così piccolina la onda i cavéj! 
Guardèla, rimirèla, vialter dottor, 
Così piccolina la fa già l’ amor! 
Guardèla, rimirèla, vialter gingitt, 
Così piccolina la fa sù irizzitt! 
Guardela, rimirèla, vialter soldaa, 
Così piccolina la fa inamorà ! 
O barchirol del mare 
Prestem la vostra barchetta, 
Che vii menà Giulietta, 
Sulla riva del mar | 
— Mi, sì, ve l’impresteria, 
Ma vòj che la ritorna! 
Se la barchetta fonda, 
Mai più ritornerà! — 
XXXH.* El Giovannin l’è andàa soldàa, 
La Marietta la piangerà ! 
La piangerà perchè l'è bell: 
El porta i rizzi sott al cappell ! 
La piangerà perchè l’ è bòn 
Semper allegher e mai passion ! 
XXXIII.* Son rivaa de Montesel 


1 Montrass, Montrasio, piccolo villaggio sul Celesio. Vobbiem, voglimi. 

? Zabetta, pettegola. Fa i bej, risponde al francese: « faire les yeux doux. » 
Te scassi delista, ti cancello dalla lista delle persone a me care. 

® Pivej, ragazzi; in Napoli si adopera il piuzo che è dello stesso etimo. 
Gingitt, vagheggini. 

* I nomi di battesimo si mutano secondo l’ occasione. 

® Montesel, Monticello, villaggio della Brianza. Questa è l’ unica delle 

VoL. V. — Maggio 1867. 13 
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A cavall d’ un asinell ; 
T’hoo portaa d’in bel cestin 
Pien de ròse e gelsimin ; 

E iin anel de gran valor, 

Mi t’el dono per l’ amor. 


Della seconda villota ci piace dar qui alcune varianti, che di- 
mostrino quanto sia popolare in tutta Italia: ecco come la si canta a 


Bergamo. 


O Piacentì, che vien de la Piacenza, 
Disimi un po l amor dov’ el comenza: 
— L’amor comenza a ridar e a scherza 
E po el finiss a pianz e sospirà. — 


Variante toscana: 


Il primo giorno di calen di maggio 

Andai nell’ orto per cogliere un fiore, 

E vi trovai un uccellin selvaggio 

Che discorreva di cose d’ amore. 

— 0 uccellin che vieni di Fiorenza, 
Insegnami l’ amor come comincia; — 

— L’ amor comincia con suoni e con canti , 
E poi finisce con dolori e pianti. — 


Variante vicentina: 


Descàlzate, ben mio, passa quell’ acqua 

Te trovaré una chiesa fabricata : 

Dentro vi stanzia d' un predicatore 

Che predica dei salmi de lamore. 

— Predicator che predichi in Fiorenza 
Insegneme l’ amor come’! comenza. — 

— L’ amor comenza con suoni e con canti , 
E la finisce con sospiri e pianti; 

L’amor comenza con canti e con soni, 

E la finisce con sospiri e toni. — 


nostre canzonette la quale si trovi anche stampata dal Bolza, che però ne dà 
diversa e forse miglior lezione, tranne il sesto verso ch’ è un intruso: 


Son vegni de Montebell 

A caval d' òn asinell, 

E hoo semper galoppàa 

Per vegnit a ritrovà. 

T' hoo portaa On bel cestin.... 

— Cossa gh' è dent in stò cestin? 
Gh' è dént ròs e gessùumin 


E òn anell de gran valor 
Che te doo per véro amor 





BIBLIOGRAFIA. 195 


E basti quest’ esempio per saggio del lavoro di raffronto che po- 
trebbe farsi su tutti questi rispetti, e per dimostrare che in fondo 
all’indeterminato lirico moderno si cela un determinato epico antico. 
Come cercammo di provare in una nostra opericciuola sull’ Orga- 
nismo poetico e la Poesia popolare italiana, la nostra lirica popolare 
odierna non è che le reliquie d'un’ epica antica distrutta, fram- 
mentata e trasformata. 


ANTONIO CASETTI. 
VITTORIO IMBRIANI. 











CARLO POERIO. 


Una gloriosa generazione d’esuli e di prigionieri, ricordo al- 
l’Italia di dolori ineffabili, testimonianza ed esempio di severe 
virtù, va dileguandosi da’ nostri occhi. Questi uomini, le cui ma- 
linconiche figure spirano vita e patimento nel libro immortale del 
Pellico, li diresti avanzi d’un’altra età, rimasti qui per insegnare 
a noi giovani, serbati a' benefizi del loro martirio, che la patria 
si amava anche quando ciò non era lodato nè premiato nè pagato, 
si amava ne’ pericoli, si amava nella rovina, si amava negli erga- 
stoli. Di questi uomini poco resta: parte fu travolto ne’ torbidi 
della nuova vita politica e là dentro sfigurato; il più rapito da 
morte. Anche Carlo Poerio! 

Quando a Torino, nel Parlamento che fu detto delle prime an- 
nessioni, cadde parola di lega del Governo borbonico, da lui chiesta, 
col regno nascente, bastò a risposta, non un discorso, ma la voce il 
nome del Poerio. Egli sedeva deputato d’ un collegio toscano. Era 
venuto in Piemonte dall’ Inghilterra; in Inghilterra trafugato con 
altri, mentre dalle galere napoletane, dopo otto anni di ferri, 
lo deportavano iù America. Il nome Poerio suonò in codesta as- 
semblea di mezza Italia quel che oggi il presidente del Parlamento 
italiano, annunciando questo nuovo lutto della nazione, formulò: 
martirio delle provincie meridionali. Fratello di Carlo era Ales» 
sandro, poeta e soldato per Venezia, e per Venezia morto: padre, 
un de’ più eloquenti giureconsulti napoletani, Giuseppe, oratore 
della libertà nel 99 e nel 21, carcerato due volte, poi cacciato, 
co’ figliuoli, in esilio. E le carcerazioni di Carlo Poerio furono 
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ben quattro, fino all’ ultima del 1819 (nel 48 era nella sua Na- 
poli deputato e ministro) la quale fini con la galera. Egli aveva 
raccolte con religione le tradizioni domestiche! 

Chi scrivesse le memorie di quelle carceri napoletane, quanta 
traccia troverebbe pel triste sentiero segnata dall’ eroica famiglia 
che nel barone Carlo degnamente si spenge! Noi auguriamo un 
libro di tali memorie, che sarebbe monumento degno, innanzi a 
tutti, a quest’ uomo al quale decretano onori il Parlamento e, in 
fratellevole gara d’ ufficii materni, Napoli e Firenze. Intanto nel 
cuore commosso serbiamo queste ultime imagini d’un passato, 
non lontano no, ma a cui ci sentiamo già vecchi: chè è vecchiaia 
dove non si ha vigoria di propositi, annegazione, concordia, onestà, 
fede; la rassegnata costanza, la virtù modesta, amore di sagri- 
fizio, fermezza eguale a osare e patire, a disprezzare e perdo- 
nare, quella là era, quella torni ad essere, sugli esempi di chi 
muore compianto, la nostra giovinezza. 
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Rassegna Politica. — Crisi ministeriale. — Ragioni vere ed apparenti. — Forma- 
zione del ministero Rattazzi. — Attitudine della maggioranza. — Incertezza 
presente. — Speranze di pace in Europa. — Condizioni interne degli altri Stati. 


Se chi scrive questa rivista, e quelli che la leggono, avessimo 
dormito tutto il mese, e ci svegliassimo solo oggi, l’uno per iscriverla, 
e gli altri per leggerla, ci fregheremmo gli occhi dalla maraviglia , a 
vedere così sossopra, senza una ragione al mondo, tutta la mobilia 
di casa. Avevamo lasciato una Camera, nella quale a gran fatica 
s'era pur ritrovata una maggioranza sicura, se non d' altro, di come 
volesse votare e per chi; avevamo lasciato al governo il Barone Ri- 
casoli, che s'era guadagnata cotesta maggioranza dal paese e pareva 
destinato a farne l’istrumento adatto, aguzzo, efficace d’ un’ ammini- 
strazione retta da lui. Ed ora troviamo quella maggioranza, colle mani 
a cintola, bensì, per non avere che fare, ma pur pronta a gittare 
nella stessa urna la stessa palla bianca; ma al timone dello Stato 
sedere il commendatore Rattazzi, che parte dice di non volere diri- 
gere la nave ad altra mèta da quella a cui il suo predecessore te- 
neva fisso lo sguardo, parte non ha anche detto il modo. 

Ci vorrebbe tempo a raccapezzarsi avanti a una scena mutata 
così improvvisamente; ed ecco, interrogando a sinistra e a destra, 
la storia che ci si racconterebbe. 

Il Barone Ricasoli, che era e pareva così fermo nel suo seggio, 
aveva un gran vòto, come già s'è detto il mese scorso, nel suo Mini- 
stero ; gli mancava un ministro di grazia e giustizia. Questo difetto 
era stato quasi un programma durante l’elezioni; aveva voluto dire, 
forse, che il Ministero ripudiava il disegno di legge presentato da esso 
stesso circa le relazioni dello Stato colla Chiesa, poichè s'era visto 
che andasse così poco a genio del paese, anche prima d’ essere stato 
inteso, studiato o discusso; ma, ora, che ritrovata una Camera, 
bisognava ricostituire il governo, il difetto non era più ammessibile. 
Tutti oramai sanno che un posto vacante in un Ministero che già esiste 
da un pezzo suol essere come una vena per cui entra acqua in una 
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nave. S'aggiugneva che se il vòto d’ un ministro di grazia e giustizia 
saltava agli occhi di tutti, i più curiosi spingevano gli sguardi più 
in là, e si chiedevano, se, poichè una maggioranza c’era, il Mini- 
stero si ritrovava, anche nelle altre sue persone, così composto, che 
si dovesse ritenerlo il meglio adatto a profittarne. Forse, quelle di- 
mande così curiose, gli uomini non se le hanno a fare; e la politica 
vuole, tanto che si preveda, quanto che non si preveda troppo. 
Forse è migliore uso quello degl’ Inglesi: aspettare che le difficoltà 
arrivino per vincerle ; col presentirle troppo, si creano. Ad ogni modo, 
il Barone Ricasoli se n’ era penetrato anche lui: ma non riuscì egli 
stesso a mettersi d’ accordo, non diciamo con tutti, ma co’ più circa 
al modo di raddobbare la barca. 

Anche noi abbiamo espresso il mese scorso il parer nostro; 
abbiamo detto che il Ministero si doveva ricomporre, ritenendo a 
capo il Barone Ricasoli, ma mettendogli a lato, per ministro dell’ in- 
terno, uno che lo coadiuvasse a tener ferma la maggioranza, e per 
ministro delle finanze, l’ uomo che in quel momento pareva avere 
idee più certe ed animo più risoluto di molti altri. Vuol dire che noi 
eravamo del parere di coloro, i quali credevano utile che il Rattazzi 
entrasse nel ministero dell'interno, e il Sella in quello delle finanze. 
Quest’ opinione, comune a molti, non riuscì a rendersi accetta in ogni 
parte, al barone Ricasoli; egli al Rattazzi s accommodava, sino a pren- 
derlo per ministro di grazia e giustizia; e del Sella s' invogliò quando 
n'ebbe, nelle conversazioni private, tastati i sentimenti e conosciuti 
i propositi. Ma qui c'erano due intoppi. Il Rattazzi, per il grado po- 
litico che occupava, e per la maniera di servigio che gli si chiedeva, 
per l’ utilità che se ne voleva ritrarre, non poteva essere che mini- 
stro dell'interno; e il disegno del Sella rispetto al ristauro delle 
finanze si trovava in contradizione, almeno apparente, col discorso 
della Corona, detto solo pochi giorni prima, giacchè da questo era 
trasparita quasi l’idea e la fiducia, che la riforma sola delle imposte, 
senza aumento, sarebbe bastata a riempire l' immane vuoto annuale 
dell’ erario, quando invece il Sella credeva di dovercisi provare col 
fuoco di risparmii angosciosi e col ferro di gravose imposte. Il barone 
Ricasoli si contentava d’incontrare la difficoltà di questa contradi- 
zione, che si sarebbe potuta rimproverare anche a'lui, ma che ad 
ogni modo feriva più il ministro delle finanze che usciva; ma ad 
accettare il Rattazzi, come ministro dell'interno assolutamente ripu- 
gnava; perchè, temendo forse più del dovere, che questi avrebbe 
voluto rimutar troppo in quell’ amministrazione , ch’ egli aveva sin’ al- 
lora diretto, gli pareva che la dignità sua ci avrebbe scapitato a 
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guardarlo fare dall’elevato seggio della Presidenza del Consiglio che 
sola rimaneva a lui. Nè tutti quanti i criterii del Rattazzi lo affida- 
vano; e quella stessa abilità che gli si attribuiva, gli andava poco a 
genio, come suole agli uomini di delicato ed alto sentire, i quali non 
vogliono credere a’loro occhi, e qualunque esperienza facciano , con- 
tinuano sempre a sperare, che la rettitudine delle intenzioni basti a 
reggersi in questo miserissimo mondo. Così persuaso il Ricasoli, chiuse 
le sue lunghe fatiche di ricomposizione ministeriale, lasciando ogni 
cosa com’ era, da questo in fuori, che il Depretis passava dal mini- 
stero delle finanze a quello dell’ interno, e il Sella gli era surrogato 
nel primo, il Duchoquè, senatore, occupando il posto vacante di 
ministro di grazia e giustizia. Ma un Ministero così composto, se 
avrebbe incontrato il gradimento della Camera ed anche quegli 
i quali credevano utile l’entrata del Rattazzi vi si sarebbero ac- 
commodati, non incontrò il gradimento del Re. È lecito, certamen- 
te, alla Corona, in un governo costituzionale, d’interporre il suo 
criterio proprio nella scelta degli uomini, ch' essa sola in fin de’ con- 
ti, prepone al governo; ma è necessario che le ragioni di questa 
sua preferenza siano sapute; giacchè, se non possono essere esa- 
minate nel principe stesso, devono essere discusse negli uomini, 
che il paese veda preferiti. Ora, di queste ragioni non è stata sa- 
puta se non una sola, e, per vero dire, non può essere stata la sola, 
anzi neanche la vera. S'è detto che il Re, avendo annunziato 
pochi giorni innanzi che la riforma delle imposte e il resecamento 
spese dovessero bastare a sanare la finanza, ed invitata la Ca- 


delle 
ad attendervi, promettendo, che se ciò facesse con sollecitudine, 


mera 
non sarebbero bisognate altre e maggiori imposte, non si poteva disdire 


così subito, accettando nel Sella un andamento d'idee affatto oppo- 
ste. Ora, questo contrasto d’ ombre v’ era di certo; ma bisogna dire 
che il discorso della Corona non è un atto proprio del principe, non è 
una opinione sua quella ch'egli v’esprime ; vi sannuncia un indirizzo di 
governo, del quale il Ministero, voluto dalla maggioranza dell’ assem- 
blea, è solo ritenuto l’autore avanti al paese : cosicchè il Re, per sè, 
non vi dice nulla, nè è quindi possibile che si contraddica ; altri- 
menti, o prima o poi, ad ogni mutazione di Ministero o di ministro, la 
cosa gli succederebbe. Come si sia, la Corona, messa tra il Ministero 
così ricomposto e il congedo del Ricasoli, preferì quest’ ultimo partito. 

E sin qui, se non ogni cosa s'intende, ogni cosa corre. Ora , 
viene il rimanente, da cui appare, come la recente storia italiana 
non manca oramai della sua journée des dupes. E’ bisognava ricom- 
porre un Ministero nuovo. Come? 


RASSEGNA POLITICA. 201 


In un governo libero, i cui roteggi s'addentellino bene e girino re- 
golarmente, la domanda trova presto una risposta. In una Camera 
in cui i partiti sono molti, poco numerosi ciascuno, e sciolti come 
arena, può credersi, che il solo modo di reggere un governo davanti 
adessa è di pigliare un uomo da ciascun gruppo, e dir loro : — poichè 
divisi non potete, governate insieme. — Così pareva che fosse la Camera 
passata. Ma appunto l’elezioni avevano mutata felicemente la composi- 
zione della Camera in questo, che di sparpagliata ch'era in più gruppi, 
ora era divisa in due parti, l’una così ferma a dire sì, come l’altra a 
dire no. Solo restava che l'una o l’altrajspiegasse bene, perchè ciascuna 
avesse fatta la scelta d'un monosillabo opposto. Ciò si sarebbe ottenuto, 
via via, nelle discussioni delle leggi, dove, forse, se l’idee, caso raro, 
avessero potuto prevalere sull’aderenze e sui pregiudizii, sarebbe ac- 
caduto qualche spostamento di persone. E sarebbe accaduto utilmente, 
legittimamente; giacchè nei governi liberi è così necessario che i par- 
titi vi sieno, com'è utile che sieno soggetti ad alterarsi nelle persone 
che gli compongono, secondo la qualità delle quistioni che emergono. 
Giacchè nè sono' superflui, come alcuni pensano, nè possono mum- 
mificarsi, come altri credono. Ma se si vuole che questo lor moto 
sia fecondo, bisogna che se ne vedano le ragioni ed appaja in pubblico; 
si faccia ne dibattimenti parlamentari, non nelle combinazioni se- 
grete; si manifesti com’effetto d'una concordanza di sentim :nti, non 
d'un intreccio d’intrighi. Nel primo modo eleva, nobilita e feconda la 
vita morale e politica d'un paese; nel secondo l’abbassa, la scalza, 
l’insterilisce, l’ uccide. 

Adunque, avanti alla Camera, com’essa è ora, se il Ministero si 
doveva ricomporre, e ne doveva essere dato l’incarico ad altri che al 
barone Ricasoli, il modo di tentarlo era uno solo. Ciò che il Ricasoli 
non era riuscito a fare, bisognava che quest’ altro lo facesse; mettere 
insieme tutti gli uomini più noti, più intelligenti, più autorevoli 
della maggioranza stessa, Ora, appunto questo non è stato fatto. 

Il Menabrea, prima che una sventura domestica gl’impedisse d’at- 
tendere a ricomporre il Ministero, secondo gli era stato commesso dal 
Re; poi il Rattazzi che gli successe, cominciarono dal provare, se si 
potesse comporre un’ amministrazione in cui tutti i capi di parte s'im- 
brancassero. Cosa assai difficile, e da non potere riuscire, dove la 
minoranza è così forte; e nè essa nè la maggioranza hanno vera- 
mente un capo o dei capi. Cosicchè non se ne venne a termine, per 
una ragione molto ovvia; ed è che ciascuno di quelli ch'erano chiamati 
ed interrogati se ne volessero, pretendeva che, al partito a cui egli 
apparteneva, s'assicurasse una prevalenza nel Ministero, od almeno, 
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gli si desse una guarentigia che non fosse il partito opposto quello che 
vi sarebbe prevalso. 

Quando questo primo tentativo venne meno, il Rattazzi non 
ismise; ma si appose a un disegno affatto opposto di ricomposizione 
ministeriale. Poichè egli si ricordava, che nella maggioranza c'erano 
come i resti del terzo partito di cui era stato capo egli stesso nelle 
passate legislature, e quelli del partito del Minghetti o Peruzzi, di- 
visò di comporre il ministero ammucchiando coteste rovine. E la- 
sciato sè, naturalmente, a presidente del Consiglio, pescato un mini- 
stro delle finanze in un egregio ingegno, ma nuovo alla vita politica 
italiana, procurò negli altri posti di allogare o dei ministri del ministero 
precedente o degli uomini a’ quali i capi dell’ altra parte della maggio- 
ranza avessero stima ed affetto. E qui anche venne meno, perchè 
quelli che avevano fatto parte del ministero precedente, ripugnavano 
ad entrare in questo, a risico di parer complici della caduta dei lor 
colleghi; e gli altri, quantunque i loro amici gl’incitassero piuttosto 
adaccettare, ricalcitravano, temendo di trovarsi troppo soli nè avendo 
fiducia di potere coi colleghi che lor si davano, riuscire a bene. 

Ma il Rattazzi non ismise per questo. Ritenendo di questo se- 
condo tentativo le persone che avevano, per novità d’ invito o per 
reminiscenza di relazioni, condisceso a dividere la sua sorte, pescò 
gli altri quattro o cinque ministri che gli mancavano, dove e come 
potette, nelle ombre, bene, mediocramente o male, a seconda. 

E così s' è avuto un ministero nuovo. 

La maggioranza della Camera ha inteso di non potere nè volerlo 
nè disvolerlo. S' è taciuta, ha piegato le braccia ed ha detto: — Guar- 
diamo. — Il partito potrebbe parere poco prudente in tempi e in con- 
dizioni nelle quali preme soprattutto di far presto; come ha mostrato 
Quintino Sella in un discorso agli Elettori di Cossato; non già ch’ egli 
l’abbia detto prima o solo, ma l’ha detto con quella sua durezza, 
che sa del macigno, con quella sua efficacia tagliente che risponde 
allo sgomento del paese, e stante la misura pratica della sua mente 
più rigorosa che larga, senza distrarsi da’punti, pochi e capitali, della 
quistione. Se non che una mutazione di ministero, in tanta incer- 
tezza dell'opinione pubblica intorno agli uomini ed alle cose, non 
sarebbe stata intesa nè approvata; e d'altra parte, nel promuo- 
verla, si sarebbe certamente perso quel tempo, che ancora è solo 
probabile che si perda. D'altra parte il Ministero, se non era com- 
posto secondo vogliono le rette norme d'un sistema costituzionale, 
non era, ad ogni modo, contrario a nessuna prescrizione dello Statuto, 
nè scelto fuori della maggioranza stessa. L’ aspettare era, dunque, 
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una necessità dura, dolorosa, ma pur non vincibile della situazione. 
Dove ci pare che il Parlamento abbia sbagliato, è stato nell’ aspettare 
così muto. Noi dobbiamo dire il vero: non ci promettiamo nessun be- 
neficio da questo silenzio in cui gli uomini più autorevoli sogliono da 
più anni racchiudersi. Se credono con ciò di parere schivi da ogni 
ambizione di governo, sbagliano; non riescono, per quanto sia falso, 
che ad essere creduti addetti tanto più ad intrighi sottomano quanto 
più si mostrano restii ad assumere pubblicamente quell’autorità, che, 
per l'altezza dell'ingegno o per la memoria delle cose operate, è ascritta 
ad essi. S' anche si dimettessero da deputati, non canserebbero i so- 
spetti. Non gli canseranno, se non quando, colla parte che prenderanno 
nell’ indirizzo del Parlamento, parranno contentarsi di quella. Biso- 
gna che vi si risolvano; se non vogliano contribuire per la lor parte 
ad accrescere cotesto accasciamento, già pauroso, d’ ogni vita morale 
e politica in Italia. Giacchè niente l’ aggrava più della presunzione 
che il governo parlamentare sia una fantasmagoria, di cui il pubblico 
vede la scena, ma gli restano nascose le molle. 

Tuttaguanta la speranza del Ministero è nella persona del ministro 
delle finanze che non ha anche parlato , nè ha promesso di farlo prima 
del 6 maggio. I nostri lettori non hanno bisogno che noi presentiamo 
loro Francesco Ferrara. Hanno conosciuto a prova in lui l’ ingegno 
acre, e lo scrittore limpidissimo'e fecondo, che mese per mese ha esa- 
minato in questi fascicoli le condizioni della finanza italiana e i disegni 
proposti da’ suoi predecessori. Or egli stesso ha visto le difficoltà che ac- 
compagnano in fatto la situazione delle finanze nostre, giacchè ar- 
mato meglio che di tutto punto per esaminare e discutere, ha sentita la 
necessità d’ un intero mese per prepararsi a proporre qualcosa lui. Noi 
abbiamo speranza che le sue proposte piacciano all’ assemblea; ora- 
mai, vedremmo con sgomento, che il paese avesse a perdere un altro 
mese senza nulla concludere. Ma non gli vogliamo nascondere, che qua- 
lunque le sue proposte sieno, — di che noi non siamo meglio in giorno 
degli altri — per eccellenti che fossero, sono ancora il meno. Al mi- 
nistro delle finanze bisogna grandissima autorità sui suoi colleghi e nel 
Parlamento. Ora, egli, scelto, non solo prima che nella Camera si fosse 
fatto un posto, ma prima che ci fosse entrato, dovrà guadagnarsi la dop- 
pia autorità che gli bisogna. La felicità delle sue idee potrà giovargli; ma 
gli bisognerà soprattutto provare che amministra con risoluzione e con 
vigore, e che sa, nella parte della spesa, sorvegliare e dirigere l' am- 
ministrazione dello stato. Le finanze d’ un paese, se cadute in basso, 
non si son restaurate mai, se non a patto che chi le dirige, abbia l’ au- 
torità principale, prevalente in tutto quanto l'indirizzo del governo. 
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La condizione, del resto, in cui si trova il Ferrara, è poco meno che 
quella stessa di tutti i suoi colleghi. Devono guadagnare i loro sproni; 
che non è, certo la più acconcia ad inspirare fiducia in chi vi deva 
seguire nella battaglia. Il Rattazzi ha miracolosamente ritrovati i 
suoi per terra, giacchè si credeva che nessuno gli avesse più persi 
di lui; del che quelli che non lo volevano, fanno rimprovero a coloro 
i quali hanno cominciato a dire, che sarebbe stato un uomo utile, e 
questi, invece, rispondono, che sarebbe stato solamente tale, se essi 
si fossero accorti che molti erano venuti in questo parere; fatto che 
non andava trascurato, poichè la politica è un’ arte, di cui i fatti 
sono il fondamento. C’è nel complesso de’ criterii politici dell’ uo- 
mo, per sino nel complesso delle sue qualità buone, certe lacune le 
quali spesso sono causa che si trovi impacciato a reggere tutta la 
somma delle cose, dove che la sua mente, sottile e stretta, ad aiu- 
tare altrui a reggerla è buona. Negli affari pubblici trascura troppi 
lati e finisce coll’essere assassinato da chi lo difende, prima ancora 
che ucciso da chi lo combatte. Se parecchi volevano vederlo ministro 
dell’ interno, è segno che non avevano rancore con lui; e noi era- 
vamo di quelli; se quegli stessi non lo desideravano presidente 
del Consiglio, era perchè sospettavano l’ eterogenea composizione del 
Ministero che ha dovuta fare. Volevano ch'egli giovasse al paese, 
non fosse, suo malgrado, impedito di fargli tutto il bene possibile. E 
vorremmo dirlo senza offesa, intendevano che ci ha alcune condi- 
zioni private, talvolta incolpevoli, fatali, le quali se non vietano 
l’ esercizio delle funzioni pubbliche, vi rendono difficile la rappre- 
sentanza del governo. È colpa nostra, è colpa loro, se avvertivano 
il danno che ne sarebbe derivato all'autorità morale del governo? È 
colpa nostra, è colpa loro, se vedevamo con dolore, in un paese, in 
cui ogni fibra morale è già così allentata e così scossa, il pericolo 
che s’ aprisse ancora un’altra vena di discredito? O s’ aveva torto 
a credere che i popoli non devono cercare cogli occhi il loro governo, 
guardando in giù; bensì guardando in su, quanto più su, in ogni 
grado d’elevatezza morale ed intellettuale è possibile? È doloroso il 
vederci forzati a dire verità dolorose e moleste, poichè ci costringe il 
sentimento dell'ufficio pubblico che pur s’ esercita scrivendo; è più 
doloroso anche il vedere ascritta a mene di partito ogni schiettezza 
di parola; ma è necessario vincere ogni sospetto e dire, se non si 
vuole che la mente pubblica resti preda solo a coloro che, aiutati 
dall'ignoranza, usano la penna a perturbarla e a confonderla. 

È un compenso, in tante e così uggiose difficoltà di avviamento 
interno, il veder dissipare una nube, che minacciava di complicarle 
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con una difficoltà estera non minore. Quei tanti fomiti di malumore, 
reciproco, eccitati dagli ultimi fatti nelle relazioni tra la Francia e la 
Prussia, son parsi prossimi a prorompere, da una parte, che si poteva 
dire, sino a un certo punto, inaspettata. La situazione politica e |’ im- 
portanza militare del granducato di Lussemburgo sono state chiarite 
in questo fascicolo stesso, così lungamente, che sarebbe superfluo il 
ritornarvi qui; nè d’ altra parte, è ben accertato, come la questione 
circa ad esso fosse mossa. Pure dalla nota del Governo francese al Corpo 
legislativo, e dalla risposta fatta dal conte di Bismarck nel Parla- 
mento germanico del settentrione al Beningssen , è apparso, diremmo, 
con sufficiente certezza, che dal re dei Paesi Bassi è venuta la prima 
mossa della questione che il Lussemburgo ha suscitato a un tratto. 

Sciolta la Confederazione germanica, e così spezzati i vincoli 
che stringevano ad essa il re de’ Paesi Bassi, in qualità di granduca 
del Lussemburgo, questi ha creduto , che a lui non convenisse tenere 
uno Stato, staccato dal rimanente dei suoi dominii, e in cui v'ha una 
fortezza, di custodia gelosissima, nella quale era diventato incerto a 
chi spettasse il diritto di guarnigione. Però, gli è parso, che, anche 
per cansare ogni pericolo che i suoi dominii d'Olanda potessero cor- 
rere per parte dell’ ambizione germanica, alla quale bisogna uno stato 
ammiraglio, gli convenisse cercare nella Francia un presidio ed un 
amico: e il mezzo più adatto a ciò fosse il cederle il ducato di Lus- 
semburgo. Sarebbe molto verisimile, che la sollecitudine di questa 
sua mossa fosse stata cagionata dalla paura, che la Prussia le avesse già 
poste le mani innanzi; giacchè , temendo che conchiudesse da se sola, 
le offerse d’interporsi mediatore tra essa e la Francia, così da risol- 
vere insieme tutti i lati della quistione d’un fiato. La Prussia rispose 
ch’essa non aveva iniziato nessun negoziato; e che se il re dei 
Paesi Bassi avesse ceduto il Lussemburgo, l'avrebbe fatto a suo ri- 
schio e pericolo. Basta un poco di riflessione, per sospettare che 
tutta questa storia non può essere proprio così affatto affatto; v’ha 
dei punti, in cui la sequela dei fatti inciampica. Come si sia, il Re 
de’ Paesi Bassi se ha trovata molta disposizione nell’imperatore dei 
Francesi a prendere pagando, n’ha trovata assai poca nel re di Prus- 
sia a lasciare; e i negoziati col primo erano già proceduti tanto oltre, 
che quantunque non pare che si fosse già firmato nessun trattato, si 
era assai prossimi a farlo. 

L'opposizione della Prussia gli ha fermati a un tratto; ma il 
tornare indietro non sarebbe stato così facile per l’ imperatore di 
Francia, com’ era stato l’ andare sin là. La misura dei disgusti della 
Francia, se non era colma, non permetteva che le s’ aggiungesse 





- —— zz 


RITI 











206 RASSEGNA POLITICA. 


un nuovo scacco. I negoziati, saputi nel pubblico così di qua come 
di là del Reno, avevano eccitate le passioni popolari. La Germania 
s'era accorta che il Lussemburgo fosse terra sacrosanta, inviolabile, 
ab eterno sua: la Francia s'era avvista, — il che in tanta mutazione 
di cose era insino allora sfuggito — che i Prussiani, padroni della 
fortezza di Lussemburgo, minacciassero la sua frontiera. 

La quistione di diritto sarebbe parsa semplice, se nessuna po- 
tesse conservarsi tale, quando le passioni se ne mescolano; e se non 
fosse verissimo quello che dice Leibnizio, che persino, cioè, il pro- 
blema dell’ipotenusa non avrebbe una soluzione su cui tutti si con- 
cordassero, se toccasse gl’ interessi e i pregiudizii degli uomini. Il 
granducato di Lussemburgo aveva a sovrano, con titolo speciale 
di granduca, il re d'Olanda; questi, in tal qualità, era membro 
della Confederazione germanica, Sciolta, l’anno scorso per atto stesso 
della Prussia, Ja Confederazione germanica, il re dei Paesi Bassi cessava 
necessariamente d’ essere membro d’un corpo che più non esisteva. 

La Prussia, bensì, per un trattato del 4816, stipulato col re 
dei Paesi Bassi, e confermato da trattati consimili dell’ Austria, della 
Prussia e dell’ Inghilterra, aveva ottenuto il diritto di presidiare, in- 
sieme col re de’ Paesi Bassi, la fortezza di Lussemburgo ; ma questo 
diritto era stato conferito da un membro della Confederazione a un 
altro in una fortezza ritenuta federale. Cessata la Confederazione, 
finiva la qualità di federale nella fortezza; e il diritto della Prussia, 
ch'era il modo scelto a presidiarla in questa qualità , cessava ne- 
cessariamente anch’ esso. 

Giacchè nè nel re d’ Olanda nè nel re di Prussia questo diritto 
era stato assoluto, bensì soggetto al beneplacito del potere esecu- 
tivo della Confederazione, e a tutte quelle altre condizioni, che la 
Dieta federale avrebbe creduto bene di stabilire; cosicchè, quando nel 
4816 era stata portata qualche alterazione all'esercizio di questo di- 
ritto per parte della Prussia — alterazione , che scemava ancora la 
competenza del re de’ Paesi Bassi —, la Dieta era intervenuta ad ap- 
provarla con una sua risoluzione. 

Non avrebbe, quindi, la Prussia potuto sostenere con speranza 
di successo avanti alle potenze europee, che il diritto di guarnigione 
le spettasse, come ad una di loro, come ad una potenza qual sia, per 
una ragione sua propria, e non come a membro della Confederazione 
germanica. Cosicchè, quantunque dai dispacci del barone De Tornaco 
del giugno e luglio dell'anno scorso appaja, ch’essa aveva affacciata 
questa pretensione, ora che le potenze europee, sgomentate dalla 
crescente alienazione tra la Francia e la Prussia, si sono intramesse 
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per tentare se vi fosse modo di accordarle in qualche termine medio 
rispetto al Lussemburgo ; il conte di Bismarck, che la sa lunga, non 
ha posta la questione sul diritto di presidio della Prussia, ma bensì 
sul diritto di vendita del re de’ Paesi Bassi. Il granducato di Lussem- 
burgo, egli ha detto, nei suoi confini attuali, è stato riconsegnato al re 
de’ Paesi Bassi nel 4839, in un trattato di cui sono state soscrittrici e 
garanti la Francia, la Prussia, la Russia, l’ Austria, l'Inghilterra. In 
questo trattato, così la neutralità del Belgio come l'appropriazione del 
granducato di Lussemburgo alla Germania, facevano parte della tu- 
tela della pace europea. Il re de’'Paesi Bassi è depositario d'uno dei 
pegni di questa. Può abbandonarlo a prezzo? 

Le potenze alle quali la Prussia ha rivolto questa domanda, e la Fran- 
cia ha comunicati i suoi desideri, hanno cercato una risposta, senza 
nessuna di quelle gelosie, che altre volte gliel’ avrebbero fatta dare 
contraria a quest’ultima. L’abilissimo uomo, che dirige ora la diplomazia 
inglese, lord Stanley, mostrando l’ Inghilterra inclinata a cercare una 
risoluzione della questione, che fosse ben accetta al sentimento fran- 
cese, e consigliando alla Prussia di temperarsi, è stato, forse il primo 
ad avviare un componimento ragionevole. Lo sgombero della for- 
tezza per parte dei Prussiani, e la neutralità estesa al Lussemburgo 
paiono ora le basi d'un’ intelligenza possibile, per la quale è prossima 
a riunirsi una conferenza dei governi garanti del trattato del 1839. 
Parrebbe, che a questa base l’Austria, la Prussia, la Russia hanno ag- 
giunta qualche ulteriore proposta circa lo Stato a cui il Lussemburgo 
dovrebbe essere aggiunto. L'Austria attenta ad aggraduirsi la Francia, 
avrebbe fatta quella che più le potrebbe piacere; giacchè consigliando 
l’annessione del Lussemburgo al Belgio, proporrebbe che questo in 
cambio cedesse Philippeville e Mariembourg alla Francia. Ma questi 
particolari non sono ancora abbastanza noti per passare dalle regioni 
d’un giornale quotidiano in quelle d’una rivista. 

Tuttaquanta l’ Europa è stata sospesa all'andamento della qui- 
stione nata tra la Francia e la Prussia, {1 governo italiano non era 
chiamato a prendere parte nei negoziati: poichè nel 1839 era ben 
lontano dall’ esser nato, non è stato garante di nessun trattato; e 
se, come s'è riferito, richiamandosi dei vincoli coi quali è stretto 
alle due potenze ch’ erano in procinto di guerra, ha diretto all’ una 
e all'altra consigli di moderazione e di pace, ne merita lode. Nessuna 
guerra poteva nè può essere più dolorosa all’ Italia; e se la somma 
dei suoi interessi e la giustizia l'avrebbero consigliata a stare infine 
colla Francia, quando la guerra fosse diventata, com’ era quasi in- 
dispensabile, generale, non avrebbe dovuto prendere un partito 











208 RASSEGNA POLITICA. 


se non in extremis e costretta dalla condizione di Europa, e dopo 
aver fatto ogni sforzo per mantenersi neutrale. 

Ogni altra preoccupazione è taciuta avanti a quella, che è parsa 
sorgere così minacciosa sulle sponde della Mosa e -della Mosella. 
Le condizioni interne degli Stati non sono state tali che gli distraes- 
sero dall’ attendervi. Per ora, il governo dell’ Austria procede assai 
più felicemente che non si sarebbe potuto sperare, per la via nella 
quale si è messo. La Confederazione germanica del settentrione ha 
deliberato la sua costituzione d’ accordo tra il Parlamento ed i Go- 
verni. E in Inghilterra, mentre tace ogni minaccia feniana, la qui- 
stione della riforma, quantunque corra tuttora assai pericoli, pare 
avviata a ricevere quella soluzione che il ministero Tory, tra molte 
incertezze, ha proposta. L’ opposizione del Gladstone, non condotta, 
pare, molto abilmente, ha perso il primo assalto nella Camera dei 
Comuni: e quantunque la riprova della legge consista nella du- 
rata della quale sarà capace, e nella sodisfazione colla quale sarà 
accolta dalle classi popolari, pure agli uomini di Stato inglesi par- 
rebbe per ora un gran compenso di trarsene fuori a salvamento. 
Quest’ impressione, anzi, che si debba pur fare qualcosa e presto, è 
stata una delle principali cagioni,* per le quali il Gladstone è stato 
meno seguìto che non s’aspettasse; giacchè l’ hanno abbandonato 
tutti quegli a’ quali è parso, che, insistendo per la sua via, si sa- 
rebbe cagionata una crisi ministeriale o parlamentare; e nel primo 
caso, indugiata per più mesi ogni soluzione, nel secondo, commosso 
tutto il paese sopra una quistione già ardente. 

La pace che si può sperare non debba essere turbata in Occiden- 
te, non corre, dalla parte di Oriente, maggior pericolo questo mese che 
il passato. L’ insurrezione di Candia continua: gli accenni vani di pro- 
vocazione tra la Grecia e la Turchia continuano: ma niente si risolve, 
e neanche le potenze, distratte da maggiori cure, hanno potuto for- 
mare nessun disegno d’intervento neanche morale. Forse la necessità 
in cui si trovano oggi di conferire per i pericoli più vicini, sarà un 
mezzo perchè procurino d’intendersi sopra i più lontani. Intanto poi- 
chè a ogni giorno basta la sua cura, noi Italiani potremmo posare 
gli animi; e poichè tutti vediamo che il disordine della finanza 
e dell’amministrazione ci consuma, attendere a porvi riparo, mentre 
che il vento , come fa, si tace. 


Firenze, 30 Aprile 1867. 


B. 
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San Minas, poema lirico epico di Teonoro OnrANIDE. Versione dal greco moderno 

di Luciano Sissa. Ferrara, Bresciani, 1867. 

Dal valente prof. Sissa, quando vestiva di versi italiani questo poemetto 
d’ un illustre greco, professore nella Università di Atene, avremmo voluto che 
invece di compendiarci in proemio le vicende della greca civiltà, notissime, e 
di collegarle alla storia delle insurrezioni elleniche di cui la strage del con- 
vento di Santo Mina è un episodio, ci avesse piuttosto parlato di questa lette- 
ratura greca moderna che pure afferma così imperfettamente conosciuta, e 
della quale accennandoci di fuga i caratteri, mostra egli saperne tanto da 
poter utilmente discorrerne. Sarebbe, a’ nostri occhi, di maggior pregio, che 
rendere in mediocri versi l’ altrui poesia. — Il volumetto è pubblicato a spese 
dell’ autore, in pro’ de’ combattenti per la libertà ellenica. 


Lettere sulla prima educazione, scritte dalla contessa IsapeLLa GowpI vedova 

Zauri. Firenze, Successori Le Monnier , 4867. 

Non manca a queste dodici lettere d’ una gentildonna quella semplicità 
graziosa di affetto, che è l'essenza della buona letteratura femminile. Tèma, 
l'educazione, sul quale una donna si ascolta sempre volentieri, anche dopo 
libri e trattati, forse troppi, di tanti: e più volentieri una donna, quanto più 
spera il lettore da lei avvedimenti pratici meglio che dissertazioni, consigli e 
non teorie, esperienze, non sistemi. Anche il libretto della signora Gondi si fa 
più leggere dove più racconta e descrive e meno disserta. 


Frate Alfo, leggenda. Versi di Francesco Rota. Bassano, Pozzato, 1867. 


La leggenda alemanna di frate Alfo, che ne’ leggendarii de’ nostri vecchi 
volgarizzatori è, sott’ altra forma, l’andata di tre monaci al Paradiso terre- 
stre, ela tradizione popolare l’ ha conservata, si aggira intorno a un concetto 
quant’ altro mai poetico, e arditamente poetico: la relazione del tempo con 
l'eternità. Nella visione fantastica del paradiso passano cento o più anni, che 
pel frate somigliano a un giorno. L’ ottave in che il signor Rota ha verseggiata 
la leggenda hanno la facilità piana e dolce che conveniva al racconto, e la de- 
scrizione vi si dipinge con colori naturali e proprii. Che l’ autore abbia dato 
al concetto fondamentale della leggenda quella parte nella poesia che tanto 
bene ci avrebbe presa, non può dirsi. Egli non vi fermò più che tanto la sua 
attenzione: descrisse, e basta. La poesia della leggenda originale pare a noi 
non semplicemente descrittiva, ma un poco anche metafisica. Il signor Rota 
poteva affrontare le difficoltà di rivestirla così; e forse la eleganza del suo verso 
se ne sarebbe temperata a robustezza, che talvolta si desidera in certi passi 0 
diffusi o umili o trascurati. 

Vot. V. — Maggio 1867. 44 
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Studi politici sulla costituzione romana, per M. A. pe’ Soria. — I, Lex 
curiata de imperio. — Firenze, Galileiana , 1867. 


Con questo della lex curiata de imperio incomincia il signor de’ Soria 
una serie di studii sulla costituzione di Roma, a’ quali l’intitolarsi politici non 
toglie che soprattutto non siano filologici. A dir più esatto della interpre- 
tazione filologica l’autore si fa luce alla considerazione politica; rinnuo- 
vando negli studii storici quelle tradizioni che dall’ Italia, dove il Vico 
le inaugurò tracciandone come il processo ideale, raccolsero e svolsero 
gli stranieri, e vi diffondono ogni giorno tanta copia di dottrina e tanto acume 
d’ intelletti vi esercitano. Nè dottrina nè acume mancano al signor de’ Soria ; 
al quale, se mai, vorremmo raccomandata l’arte, in siffatti studii tanto ne- 
cessaria quanto malagevole, del raccogliere denso e rapido i minuti elementi 
che nel discorso decompone l’analisi filologica, la più minuziosa delle analisi. 
Rapido e denso non meno ne’ discorsi liviani che nelle storie è il Macchiavelli; 
il quale se per io studio de’ fatti e delle loro fonti non potrebbe, come giusta- 
mente dice l’autore, esserci dalla moderna critica consentito a modello emaestro, 
può e deve esserci tale quanto alla forma, in questa parte di studii filologici. 
Noi abbiamo anche per la filologia le nostre tradizioni d’ arte, da invidiarcele 
gli stranieri: e la giovane scuola che restaura oggi in Italia que’ nobili studii 
saprà, speriamo, risvegliarle col medesimo amore, con che segue coscienziosa 
e fedele l'avanzamento di essi presso altre nazioni. 


Canti di G. Ardizzoni. — Armonie popolari. Le rose bianche. Voci dell’ anima. 

Maria. Sogni. Italia. — Catania, Gatatola, 1867. Bel vol. di p. 224. 

Vero poeta, poeta di sentite e meditate bellezze, il signor Ardizzoni, 
nella varietà ricca di questo volume ci offre argomento a dubitare ch'egli non 
abbia però (lo crediamo giovane) trovata ancora la forma in cui l’anima sua 
e il gusto e l’ orecchio riposino. La sveltezza volgare di certe più brevi liriche 
contrasta alla soavità greca che spira da’ più lunghi canti, bellissimi, ne’ quali 
ci par veramente di ravvisare l’ autore tal quale è da natura, fantasia plastica 
più atta alla diffusa e squisita eleganza delle forme che alle acutezze intime e 
rapide del sentimento. Oggi la eleganza è in scredito, e il sentimento si vuol 
maneggiato a punta è a taglio, come una daga. E il poeta siciliano, forse ti- 
moroso de’ gusti del secolo, non si abbandona, quanto potrebbe e vorrebbe, 
alla eleganza, che è la virtù sua principale. 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 





